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Foret. . . aptandum, pares , aut saltem proximos 
Seneca fieri. Quint. Instit. Orat. Lib. X. 
Cap. I. 







i. 



( III ) 

A CHI LEGGE. 



') > 



quasi universale costume di coloro 
che mettono a luce i proprj libri, d 3 aver 
per mira due cose; primo di fare ogni 
sforzo onde il pubblico persuadere . che' 
V argomento per essi trattato è uno de 
più importanti e de* più necessari alla re - 
pubblica letteraria ; secondo, di dissimu- 
lare, o se non possono, di censurare se- 
veramente, e di annichilar dirò quasi il 
inerito dell 3 opere di quegli Autori che 
gli han preceduti sullo stesso argomento 
onde dare un * aria di maggior novità al- 
la propria lor produzione . , 

* a Io 
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( IV ) 

Io troppo sicuro che altri difetti an- 
cor più massicci saranno scoperti in quest * 
opera mia , mi guarderò almeno da que- 
sti due , che secondo a me pare , diame- 
tralmente opposti sono a quella sincerità e 
candidezza che il carattere esser dovreb- 
bono d’ ogni Scrittore . 

Dirò dunque che la lettura dclV Opere 
di Seneca ha in me mosso vaghezza di 
scriver la vita di questo grand’ Uomo . 
Per non accingermi però ad inutile im- 
presa , ho fatto esatta ricerca di que’ 
Biografi che m’ han preceduto, e de’ qua- 
li darò breve ragguaglio al mio Leggi- 
tore . '• V 

Lessi prima di tutte la Vita di Seneca 
scritta da Giusto Lipsio , dottissimo, ed 
eruditissimo uomo , la quale è d’ ogni, al- 
tra più celebre . E' cosa nel suo genere, 
piena di merito, anzi perfetta, secondo 
V idea eh’ egli s’ era formata, di toccar 
cioè a dire , sommariamente le epoche 
principali della vita del nostro filosofo , 
e il catalogo dell’ opere sue, senza punto 

entra - 
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< V y 

entrare più avanti in discussioni e ri- 
cerche. Lo stesso dee dirsi dello Scotto , 
di Antonio Deirio 3 del Brucherò, di Ni- 
colò Antonio 3 che egregiamente hanno 
scritto di Seneca 3 ma non oltrepassando 3 
siccome il Lipsio pur fece 3 a molto dire , 
i dite fogli , e dal metodo non deviando 
che piaaiue a lui di tenere . 

Non còsi è da ■ dire d 3 un libro di 

0 

giusta mole d 3 anonimo autor francese 3 
stampato all 3 Aia 3 fa J V anno JYY9- 3 e 
che ha q uesto titolo. Essai sur la Vie de 
Seneque le Philosophe , sur ses Ecrits , et 
sur les Regnes de Claude et de Neron , 
avec des notes, il qual cita altra Vita di 
Seneca , d 3 altro francese Autore 3 tre an- 
ni prima impressa -a Parigi 3 da me non 
potuta vedere per quante ricerche io /a- 
cessi 3 come pur dir debbo il medesimo 
d 3 un altra Opera ricordata dal Fabri- 
cio 3 il cui titolo è questo : Il Filosofo 
1 . * 3 . Cor- 



( a ) Si vuole per molti che quell’ Autore fìa 
il celebre Diderot. 




C VI ) 

Cortigiano , o la vita di Seneca di Frati-* 
cesco Salvatore. Roma 1674. 

Ora al primo Scrittor Francese tor- 
nando y a grandi stenti potei aver nelle 
mani il suo libro , e per pochi giorni . 
Furé' il lessi da capo a fondo ', e con 
molto piacere , nell * Autore ammirando e 
grande ingegno , e una fantasia fervi - 

dissima, e uno zelo in favore di Seneca 

. «*>' 

che punto non cede a quello dimostrato ' * 
da Giusto Lipsio . . >. ' 

• Malgrado di ciò la lettura di questo 
libro, più dte mai in me accrebbe la vo- 
glia di porre ad effetto il mio divisamen- 
te, e di correre aiìcti io quest' arringo , 
ben sicuro, che la mia Vita di Seneca , 
o buona o cattiva eh* ella sia giudicata, 
sarò, però nel disegno e nel metodo affat- 
to diversa da tutte V altre da me vedu- 
te sin qui ; come potrò conoscer ciascuno 
che far ne voglia il confronto . ( a ) 

' Io 

( a ) Mentre fi ftaVa imprimendo quell’ Opera 
mia^ una molto erudita Vito di Seneca (feb- 

bene 
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( VII ) 

lo mi sono proposto di considerare il 
mio Autore in tutti i punti di vista sot- 
to i quali può esser considerato un uo- 
mo j un uomo che fu filosofo e letterato > 
fu cortigiano e ministro } e di’ ebbe molte 
amicizie: che dalle malattie fu vessato , 
dalV invidia e dalle persecuzioni fu op- 
presso , e quindi dall* aura prospera della 
fortuna ai più alto colmo innalzato per 
esser poi rapidamente condotto agli orrori 
d* una morte violenta e crudele. In ogni 
luogo io V ho seguitato 3 e non mena in 
Corte che nel suo gabinetto partecipando 
*4, . < de* 



bene di pochi fogli ) mi è venuta alle mani 
d’ Anonimo’ autore Italiano, ufcita in Vine^ 
già dai tordi j di Pietro Battaglia l’anno 1748» 
e ftampata unitamente alle Vite di Quinto 
Ortenfio Oratore , di Marco Catone , 'é di 
Servio Sulpizio , che la precedono . I giudi- 
ziofi letterati defidereranno forfè .in quella 
bit a maggior ordine, più chiarezza, e mag- 
gior copia di critica , che è l’ anima , a ver 
ro dire, .di Umili componimenti. 11 difegno 
pròpoftoft -dall’ Autore , che non ha fatto in 
ogni cofa che feguitar quello del Lipiio, del- 
le cui opinioni tutte è pur ligio, è affatto 
diverfo dal mio . 




/ 



( vili ) 

de suoi studj , esaminandone il metodo, 
notomizzando le opere sue , e chiamando- 
le talvolta ancora a sindicato . Ho vo- 
luto finalmente entrar nel suo cuore, per 
leggervi, se mi fosse possibile, qual ve- 
ramente fosse il sistema suo filosofico , 
(piale la sua religione , quali i suoi pen- 
samenti sull ’ anima umana , e sulla futu- 
ra vita . Ho creduto potere in molte co- 
se difenderlo , censurarlo in molte altre* 
in quel modo che lo scarso mio intendi- 
mento voleva , sempre però lontano da 
ogni spirito di presunzione. , . , 

Io ho proccurato di fuggire in quest* 
opera mia quel difetto, nel quale è trop- 
po facile incorrere chi scrive la storia 
di qualche grand ' ’ Uomo ; voglio dir la 
soverchia parzialità: e parmi , s J io non 
sono in errore , cT esserci riuscito abba- 
stanza . 

Nondimeno ciò non parrebbe a coloro 
che troppo ammiratori fossero di Dione , 
il quale fu nemico acerbo di Seneca, e 

credenza dessero etile calunnie di Suilio 

' . 

intro- 
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( IX ) 

introdotto da Tacito nelle immortali sue 
storie . 

Costoro danno a Seneca di molte orri- 
bili accuse 3 alcune delle quali fondano 
su" fatti particolari , ed altre } e sono le 
più } e le più enormi^ non provano che 
colla semplice loro asserzione. Dalle pri- 
me ) qualora mi pajono irragionevoli } di- 
fendo ) com " è dovere 3 il mio Autore ; al- 
le altre io non rispondo 9 o perchè tali 
sono che si distruggono da se .medesime f 
o perchè da persone partono che non me - 
ritan fede . E che non meritin fede Dio- 
ne e SuiliO) quando cose affermano dagli 
Autori o più saggi) o più vicini non 
dette ) anzi pur contraddette 3 veggiamo - 
‘ lo . Dione greco Scrittore nacque all" in- 
circa un secolo dopo la morte di, Seneca) 
essendo egli 3 come si conghiettura 3 ces- 
sato di vivere verso gli ultimi anni dell" 
Impero di Alessandro Severo 3 sotto il 
quale fiorì .. f a) Imprese a scrivere la 
' . ' s sua 

( a ) Albert. Fabric. Bibl. Graec. Lib. IV. Cap. 

X. pag. 320. e feg. . , ... . 




( X ) 

sua Storia Romana , come attesta egli 
stesso, spinto da una Divinità die gli 
comparve in sogno, e gliel comandò. Ub- 
bidì egli ossequioso in sulle prime, ma 
poi venutagli a noja una sì vasta e fa- 
ticosa impresa, ne avea abbandonato il 
pensiero : ma di bel nuovo addormentatosi , 
di bel nuovo gli aj^arve la Dea , la qua- 
le rinnovellati gli i suoi comandamenti , 
lo assicurò che il suo libro trionferebbe 
del tempo e sarebbe immortale ; ed ecco 
che noi dobbiamo ad una Dea , la Storia, 
di Ditone v fa) Ma non si dee credere 
che la divinità che il consigliò a scrive- 
re , V assistesse pur anco nell J esecuzione 
delle sue storie. Perciocché in alcuni giu- 
dici eh 1 èi forma, più tosto che da una 
Divinità benefica, par che da un mali- 
gno Genio fosse ispirato . Egli si mostra 

nemi - 

y ‘ , • « .1 r. ,i ; 

j , : \ t 

( a ) D’altri fogni confimili, e d’ altre con- 
ftmili apparizioni parla altre volte Dione, 
onde fi può giudicare qual fede meriti uno 
.Scrittore 1 si fuperftiziofo e fi credulo . Vedi 
il Fabricio al citato luogo. 
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( XI ) 

nemico degli uomini più virtuosi , e non 
dirò già solamente di Seneca, ma di Se- 
neca , di Cicerone, di Cassio, di Pompeo 
e d J altri molti, e ciò, o per rivalità di 
nazione , o per naturale perversità di 
cuore. „ Io non credo punto , scrive 
Michele Montagna , (a) alle testimo- 
3, nianze dello storico Dione, il quale è 
3, incostante ne 1 suoi giudicj , ed ora 
3, chioma Seneca uom savissimo, e mortai 
3 j nemico' de" vizj di Nerone 3 ora qual 
3, avaro il dipinge , usurajo , ambizioso 
3, vile , voluttuoso ed ipocrita . E ' cosa 
3, dunque più ragionevole V attenersi a 
33 quanto scrivono i Domani storici 3 a 
3, preferenza de’ Greci, e degli stranieri. 
3, Ora Tacito e gli altri parlano con ono- 
„ re della"''vita e della morie di Seneca , 
3, e ce lo ^'dipingono qual personaggio di 
3, molta dottrina, e di moka virtù . Ed 
3, altro esempio io addur non voglio a 
„ mostrare che Didne ha guasto il palar- 

\ • - '<t 3, io, 

— — — ■ ‘ 



( b ) Eflaif. Lib. IL Cap. XXXII. 



( XII ) 

3J to , per ciò che s 3 aspetta, alle cose ro*- 
33 mane 3 che questo , cioè } eli 3 egli -ardi-, 
33 sce di sostenere la causa di Giulio Ce- 
33 sare contro Pompeo } e quella di Anto- 
33 nio contro di Cicerone. 3) *m( : 

Se poi si raccogliono tutte le ingiurie 
che Dione 'vomita contro di Seneca 3 si 
scorge eh 3 elle sono a un dipresso quelle 
medesime 3 che i nemici del filosofo anda- 
vano spargendo rnentr egli viveva 3 e 
Suilio singolarmente 3 il quale che uomo 
fosse or vedremo , non essendo necessario 
il. far parola di S [filino 3 semplice com- 
pendiator di Dione 3 ed erede della sua 
maldicenza . v . . < 

Essendo P. Suilio Questor di Germani- 
co 3 fu da Tiberio scacciato d’ Italia e 
confinato in un Isola y per aver tolti de- 
nari d 3 una sentenza ; il che era contra- 
rio alle leggi . Tiberio nel condannarlo 
giurò che tanto il bene esigeva della Re- 
pubblica : pure allora fu tacciato per 
molti di soverchio rigore 3 ma poi fu be- 
nedetto 3. ( parlo per bocca di Tacito / 
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• ( XIII ) 

quando Suilio restituito da Claudio tor- 
nò potente y vendendo la grazia del suo 
Sovrano , della quale lungamente usò con 
fortuna j ma non mai con bontà. ( a) Per 
ciò eh? egli ad istigazione dell * empia 
Messalina , e per propria malvagità ed 
ingordigia di danajo , fece colle sue fal- 
se accuse morire infinite persone innocen- 
ti y fra le quali Giulia di Druso y Valerio 
Asiatico lai cui bei giardini già di Lu- 
cullo V Imperadrice avea l 1 animo ) Lusio 
Saturnino y Cornelio Gallo: insomma egli 
era stato ministro di tutte le crudeltà di 
Claudio y delle quali accusato egli pure 
a vicenda sotto Nerone y non seppe ne- 
garle y ma si scusò coll' infame pretesto 
di aver dovuto all' Imperador e ubbidire : 
il che pure da Nerone medesimo gli fu 
mostrato esser falso . Siccome però in que- 
sto processo fattogli egli avea singolar- 
mente preso di mira il nostro Seneca y 

. cosi 




( XIV ) • 

con è tonghiettura probabile , che il fi- 
losofo fosse (luegli che accusare il faces- 
se , onde allontanar dalla Corte un itom. 
sì pèrverso e nocivo. Per altro , non che 
le sue càlttnnie facessero danno a Sene- 
ca, rton furono nè pur allora ascoltate , 
e Suilio sébben cadente per gli anni, fu 
sbandito, e confinato nell* Isola di Maio- 
rica : piccola pena per verità a tanti 
delitti, (a) . 

Dopo ciò, chi può tener la maraviglia 
alV intendere , che uno .de 3 più dotti ed, 
eruditi uomini del nostro secolo, dopo 
rinnovellate contro di Seneca tutte le ac - 
cusazioni di Suilio, ardisca chiamar co- 
stui personaggio di somma autorità? Vir 
summae auftoritatis ? ( b ) Tanto è pur 
vero, che lo spirito di partito , e il de- 
siderio di dar un 3 aria di verisimiglian- 
■za ai proprj indovinamenti , fanno deli- 
rare 



( a ) Tacit Anna!. Lib. XIII. 

C b ) Heinneccius de Philofophis Semichriftia- 
nis. Paragr. XXV. 
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( XV ) 

rare e traviare gl’ ingegni pia chiari. 
Io ben lontano dall’ accarezzar troppo le 
opinioni e le conghietture che si trove- 
ranno sparse in quest 3 opera mia, sarò 
anzi grato a color che cortesi m’ indi- 
cheranno i miei errori , qualora io siami 
ingannato , e faranno agli occhi miei la 
luce risplendere di quella Verità che in 
tutte le mie ricerche fu il solo mio sco- 
po. Num fìngo? num mentior? cupio re- 
felli . Quid enim laboro , nisi ut veritas 
in omni questione explicetur? (a) 



C a ) Cicer. Tufculan. Queft. Lib. 111. Cap. XX. 
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VITA 

DI LUCIO ANNÉO SENECA 

v 

LIBRO PRIMO. 



C/Ordova antica e nobil Colonia della 
Spagna Betica , anzi allor la più illustre 
di quella Nazione, fu la Patria di Mar- 
co Annéo Seneca , Padre di Lucio An- 
néo , < a ) di cui imprendo di scriver la 
a Vita . 



( a ) II. co. Giovati Francefco Giufeppe Ba- 
gnolo nel luo Ragionamento Julia Gente 
Curzia e full' età di Quinto Curzio lo Stori- 
co. Part. ada. p. igj. , ci vuol provare 
coll’ autorità di una Torinefe Jfcrizione eh* 
egli produce , che il nome gentilizio di Se- 
neca è Antuo e non Annéo, il qual ultimo 
dice effere una corruzion de’ copifti : e fu 
quello ragiona a lungo. I miei leggitori mi 
difpenferanno volentieri dal trattenermi d’ 
avvantaggio fu quella poco importante feo- 
perta, contenti abbaitanza eh’ io 1’ abbia lo- 
ro indicata. 




2 

Vita. Negli andati secoli, in cui l’arte 
critica non era ancora a quella perfezio- 
ne condotta in che presentemente si ve- 
de, fu fatta del Padre e del Figliuolo 
una sola persona e dell* opere retto’ iche 
e filosofiche che dei Seneca ci son rima- 
ste , un solo Autore : ma le fatiche di 
molti eruditissimi uomini , ed in ispe- 
zieltà di Giusto Lipsio , ( a ) di Andrea 
Scotto (6) e di Nicolò Antonio, (c) di 
tanta chiarezza hanno sparso questo pun- 
to di Storia , che sarebbe cosa affatto su- 
perflua, il farne più oltre parola. 

Marco Annéo nacque in Cordova, ma 
in qual anno precisamente egli nascesse, 
non possiam dire. Vivea però ai tempi 
di Cicerone , confessando egli stesso , d’ ave- 
re non solamente uditi gli Orator più fa- 
mosi che ai tempi di Cicerone fiorirono, 
ma che avrebbe potuto intender Marco 
Tullio medesimo, ove la effusione e il 
furore delle guerre civili , consigliato non 
V avessero a vivere in Patria . ( d ) Cele- 
bri 



( a ) Elettor. Lib. I. Cap. I. 

( b ) De Auftor. & Declam. Rat. 

( c ) Biblioth. Hifpan. Vet. Cap. IV. 

( d ) Otnnes antem magni in eloquenza nomi- 
ni s viieor aniijfe . Nec Ciceronetn quidem cztas 

nu hi 
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bri sono i miracoli eh’ egli ci narra della 
sua prodigiosa memoria negli anni suoi 
più vigorosi, che gli si diminuì, ma pe- 
rò non gli si estinse in vecchiezza : come 
vedremo. Era capace di recitare due mi- 
la nomi all’ improvviso, coll’ordin mede- 
simo con cui gli avea uditi , e di ripete- 
re dugento e più versi, cominciando dall* 
ultimo e Unendo col primo, (a) La sua 
famiglia non era di gran nobiltà , e , o 
egli fu ascritto all’ Ordine Equestre , o il 
Padre suo, come v’ è ragione di sospetta- 
re da un luogo di Tacito, ove Lucio An- 
néo Seneca s’ introduce a parlare della 
sua nobiltà quasi nuova ( b ) . 

a 2 Nè 



ntihi eripuerat, fed bellorum civilium furor, 
qui lune totum orbem pervagabatur , intra 
catoniani meam me continui t . M. An. Senec. 
controv. Lib. I. in Proem. 

C a ) Hanc ( memoriam .) aliquando in me fio - 
ruiffe, ut non tantum ad ulum fujficeret, fed 
in miracutum ufque proceder et, non nego. 
Nani & duomitia nomtnum recitata, quo or- 
dine erant diffa , reddebam : & ab his qui 
ad audiendum Prceceptorem noflrum convene - 
rant, Jtngulos verfus a Jìnguhs datos , cu/n 
plures quam ducenti ejjicerentur , ab ultimo in - 
cipiens, ufque ad primum recitabam. Ibid. 

( b ) Egine eque/ìri & provinciali loco ortus , 
procenbus civitatis annumerar ? Inter nobiles 

& lon - 




4 

Nè abbiam certezza tampoco del tem- 
po in cui Marco Seneca venne a Roma: 
ma perciocché egli confessa avere udito 
l’ Oratore Asinio Pollione e quando costui 
era nel fior dell’ età, e quando era già 
vecchio : ( a ) ed Asinio morì secondo la 
Cronica d’ Eusebio nove anni prima d’ Au- 
gusto , e in età di 70. : è probabile con- 
ghiettura , secondo che osserva il celebre 
Cav. Tiraboschi , ( ò ) che M. Seneca ac- 
quetate le guerre civili, venisse a Roma, 
ove trattenutosi qualche tempo, potè udi- 
re i più illustri Oratori , e Asinio fra gli 
altri . Ritornò appresso in lspagna , ove 
presa la virtuosa Elvia per Moglie , ( c ) 

ebbe 



& tonga decora praferentes , novìtas mia erti- 
tuit ? Annal. Lib. XIV. vedi pur Lue. Se- 
nec. Lib. VII. de Benef. Cap. XII. juft. 
Lips. Vit. Sen. Cap. L Bruch. Hilh Crit. 
Phil. Tom. IL p. 546. 

( a ) Mudivi antera illum ( Afmium Pollio- 
nem ) é? viridem , & pojlea iam ftntm , cum 
Marcello Efernino nepote Juo , quafi prtecipe- 
ret . M. A. Sen. excerpt. Controv. Lib. IV. 
in Prcem. 

( b ) Stor. della Letterat. Ital. Tom. II. Lib. 
I. Cap. 111 . pag. m. 120. 

( c ) Fu olYervato eh’ ebbero il nome d’ El- 
via, e la Madre di Seneca, e le Madre di 

Cice- 
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ebbe da lei tre figliuoli, ciò sono, Marco 
Annéo Novato , Lucio Annéo Seneca , e 
Lucio Annéo Mela . Annéo Novato d’ an- 
a 3 ni 



Cicerone, onde v’ ebbe chi pensò deri valle- 
rò dallo ftipite fteffo. A che alludendo il 
celebre Cardinale Palavicino , parlando di 
Cicerone e di Seneca , nel trattato fuo delio 
Stile e del Dialogo dille : che amendue eran 
ben degni d' ejjfer congiunti nel J angue , pe- 
corile furono rugli /ludi e nella gloria . Cap. 
li. paragr. li. 

Sarebbe nondimeno un far torto all’ egregia 
Madre degli Annéi, ed al figliuolo Lucio 
Angolarmente , che ce ne lafciò uno fplen- 
didiiìimo elogio, il non darne qui qualche 
idea . 

La fua vita fu una catena non mai interrotta 
di guai , eh’ ella per altro foftenne con mi- 
rabiì coftanza . Nata appena , perdette la Ma- 
dre , e fu fottopolla ad una Matrigna , da 
cui, coll’ effere olfequiofa ed ubbidiente, ot- 
tenne, non facil cofa , d’ effere riguardata 
come figliuola . Mentre ftava attendendo , 
probabilmente di Spagna , un fuo Zio , eh’ 
ella amava con tenerezza, e che uomo era 
di gran valore, le fu recata la nuova della 
fua morte , e nel tempo che ancora il pian- 
gea , perdette il marito , lontani effendo i fi- 
gliuoli , che qualche refrigerio le potean por- 
gere fra tanti dilallri. Vide morti tre Nipo- 
ti , e pochi giorni dopo che fpirato era il 
figliuolo di Lucio fra le fue braccia , tolte- 
ne r 
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ni maggior degli altri è colui, che venne 
poscia riconosciuto sotto il nome di Giu- 
nio Annéo Gallione , perchè fu 'adottato 
da Giunio Gallione celebre Rettore. An- 
néo Gallione fiori molto nell’ eloquenza, 
comechè macchiato fosse de’ vizj del seco- 
lo, ( a ) fu Consolo , ( 6 ) e quindi dalla 
crudeltà di Nerone, fu costretto ad ucci- 
dersi . ( c ) Uomo fu virtuoso , e fra tutti 
i vizi dai quali era immune, odiava sin- 
golarmente l’ adulazione , come il più pe- 

rico- 



ner dovette il dolore acerbilfimo, di fentir 
mandato in efilio Lucio medefimo. Amava 
con i’omma fvifceratezza i figliuoli , degli 
onor loro godendo, non per proprio inte- 
reffe o ambizione , ma per vantaggio di elfi . 
Amminiftrò le molte lor facolta con illiba- 
tezza , non approfittando delle loro , ma più 
tolto profondendo in elfi le proprie ricchez- 
ze. Fu donna calta, non leggiera, non va- 
na, amica della lettura: faggia moglie, ge- 
nitrice amorofa, e madre di famiglia eccel- 
lente . Confai, ad Helv. Cap. II. XIV. XVI. 

( a ) Vedi il Dialog. de Cauf. Cor. Eloq. Nic. 
Ant. Bibl. Hifp. Vet. Lib. I. Cap. VI. Bruch. 
Hilt. Crit. Phit. Tom. IT. p. 147. Tirab. IH. 
della Lett. Ital. T. li. p. 117. 

( b ) Plin. Hilt. Nat. Lib. X 1 H. T. IL pag. 
Edit. Parif, 557. 

( c ) Cron. Eufcb. Silfi, in Ner. Tacit. Lib. 
XV. Annal. 
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ricoloso fomento dell’ amor proprio , al 
quale se troppo ampie spieghi 1* uomo le 
vele , a sicuro precipizio conduce . ( a ) 
Annéo Mela fu celebre singolarmente 
per essere stato Padre di Lucano , ( 6 ) fa- 
a 4 moso, 



( a ) Solebam tibi dicere , Gallionem fratrem 
meum ( quetn verno non parum amai , etiam 
qui amare plus non potefl ) alia vitia non nof- 
Je , hoc etiam odiJJ'e . Eo quidern magìs hanc 
ejus prudenti am , & in evitando inevitabili 
malo pertinaciam te JuJpicere confejfus , quia 
Jperaveras pnJJ'e apertis auribus recipi f quam- 
vis blanda dtceres , quia vera dicebas. Sed eo 
ttiagis ivtellexit ob/laudum . L. Atì. Scn. Nat. 
Qu&'ft. Lib. IV. Pref. 

( b ) Nè dee tanto averfi in pregio Annéo 
Mela, per elì’ere egli ftato Padre di Luca- 
no , quanto per li tuoi meriti perfonali . 11 
fuo genitor Marco Seneca, parla di lui di 
tal foggia , da farne concepir grande idea . 
Dice che P ingegno di lui era maggiore di 
quel de’ Fratelli, e in ogni cofa capace di 
riufcir con onore. Erat quiaem tibi majus 
ingenium quarn fratribus tuis, omnium bona- 
rum artium capaci JJimum . Controv. Lib. II. 
in Praefat. 

Ma Mela d’ umor tranquillo e pacifico, niente 
ambiziofo c niente faccendiere , lontano dai cla- 
mori del foro , e dalle dignità , amava F elo- 
quenza , ma non quella di Palazzo che afl’or- 
da, e che tefluta e il più delle volte di fo- 

fifmi 
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moso, ma gonfio Poeta, e più Storico an- 
cor che Poeta, il qual morì ad un tempo 

e da 



fifmi e di ciance : ina quella dolce eloquen- 
za che apre 1' intelletto, che aguzza l’inge- 
gno , che adorna le virtù e le azioni lode- 
voli. 1 fratelli al contrario erano più am- 
biziofi ; applicavano al Foro c agli onori , 
ne’ quali fono più da temerfi le cole che più 
ardentemente lì fperano . ( M. An. Senec. 
Lib. II. Controv ■ in Proetn. ) 

Il celebre Iberico Tacito, che vede il più del- 
le volte le azioni degli uomini in nero , at- 
tribuifee a raffinata fuperbia la moderazione 
di Mela, quafi egli, comechè femplice Cava- 
liere , vo Ielle uguagliare in potenza gli uo- 
mini confolari medeiìmi. Mei la quibus Gallio 
& Seneca parentibus natus , petitione honorum 
abflinuerat , per ambitìonem prcepojleram , ut 
Eques Rotaanus confularibus potentia cequare- 
tur , Annal. Lib. XVI. 

Anche il filofofo Seneca così fcrive alla Ma- 
dre, de’ fratelli parlando, e ammirili la tene- 
rezza e la concordia rara che feorgelì aver 
legati a vicenda que’ cuor virtuofi . ReJ'pice 
fratres meos quibus fai vis , fas tibi non ejl 
accufare fortunata . In utroque habes quod ex 
diverfa viriate deleftet : alter honores ind ufiria 
confecutus ejl, ( intende Gallione che fu an- 
che Confolo ) alter fapienter contempfit. Ac- 
quiefee alterins fili i dignitate, alterius quiete , 
utriufque pietate. Novi fratrum meorutn inti- 
mos affe&us ; alter in hoc dignitatem exeolit 
ut tibi ornamento fit, alter in hoc fe ad tran- 
quillata quietamque vitata recepit , ut tibi va « 
cet. Confolat ad Helv, Cap. XVI. 
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e eia forte e da infame (a). Mela mori 
svenato per ordin tacito di Nerone , il 
quale insidiava le sue molte ricchezze, e 
acciocché egli avesse un pretesto onde far- 
lo morire, ci fu chi, eccitato forse dall* 
Imperatore medesimo , mise fuora certe 
lettere contraffatte del figliuolo Lucano, 
dalle quali appariva aver Mela avuta par- 
te 



( a ) Era cortili entrato nella congiura di Pi- 
rone contro 1’ lmperadore , fdegnofo perchè 
Nerone per folle invidia avea proibito i l'uoi 
verfi . Genus irritabile Pattini . Alello al mar- 
torio cogli altri , e lufmgato dalla fperanza 
del perdono , ebbe la crudeltà di accular co- 
me complice della congiura Afilla fua pro- 
pria Madre : ma niun frutto non colfe da 
quello orribil delitto , e ben gli flette . Per- 
ciocché Nerone comandò la tua morte, e fu 
fvenato . Prima però di morire , mentre avea 
perduto buona parte di fangue, e gli fi raf- 
freddavano le eftremità , caldo ancora la men- 
te , recitò alcuni fuoi verfi fatti fopra un 
Gladiator moribondo , che com’ egli , fpirava , 
e con quelli verfi in bocca morì . Ecco co- 
me può dirfi di lui e d’ un Pagano , che mo- 
rì ad un tempo e da forte e da infame . 
Vedi Tacit. Annoi. Lib. XP. , e l’ Autore 
chiunque egli fia della Vita di Lucano , che 
in alcune edizioni fi ftampa fotto il nome di 
Svetonio , di cui però inoltra elVer parto lo 
Itile uniforme alle altre opere fue . 




IO 

te nella pisoniana congiura . ( a ) Tale fu 
la famiglia di Marco Seneca, cui, allu- 
dendo forse ai tre figliuoli che la com- 
ponevano , disse Marziale , dover nominarsi 
tre volte; (ò) comechè altri voglia diver- 
samente interpretato il detto di quel ce- 
lebre compositoi* d’ epigrammi ( c ) . 

Quando precisamente Marco Seneca si 
partisse di Spagna , e insieme co* figliuo- 
li facesse a lioma ritorno per non più di- 
partirsene, non abbiamo certezza, ma Giu- 
sto Lipsio tali conghietture apporta onde 
persuaderci che ciò fu 15. anni all’ incir- 
ca anzi la morte di Augusto, che stimia- 
mo opportuno all’ opinion sua d’ attener- 
ci . ( d ) 

Quan- 



( a ) Tacit. Anna!. Lib. XVI. 

( b ) Et dotti Snmccc ter numerandct Domus . 

( c ) Nic. Ant. Bibl. Hitp. Vet. Cap. IV. 

( d ) Lucio Seneca dice aver veduto anzi la 
morte d’ Augufto una fiamma a guila di 
cometa nel cielo ; ora Limili prodigi non li 
ricordano dai fanciullini, quand’ anche a ca- 
lo fi veggano . 

yidimus ante divi Aitgufti exceffum fintile prò- 
digiuni. Quacft. Nat. Lib. I. Cap. I. Un al- 
tro paflo io trovo in Seneca, dal Liplìo non 
o fiervato , che prova ancor più . Die’ egli 
dunque , parlando delle Comete , che non 

ear 
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Quando il Padre con la famiglia si tra- 
sportò a Roma, il figliuolo suo Lucio 
Annéo Seneca, di cui da quinci innan- 
zi ci occuperemo unicamente, era ancora 
bambino, e fu portato durante il viaggio 
in braccio da una materna sua zia , che 
T amava teneramente , e che mostrò per 
lui una particolare affezione . ( a ) 

Avea Lucio portato dalia natura una 
complessione sì gracile , che appena nato , 
a così dire , ammalò gravemente , ed egli 

attri- 



era da penfare che la cometa che fi era ve- 
duta vivente Augufto, folle quella medefima 
che comparve ai tempi di Claudio . Nec efl 
quod putemus , tandem effe Jub Claudio , qiient 
Jub Augufìo vidimus. Quzeft. Nat. Lib. Vii. 
Cap. XVlI. Era dunque Seneca , vivente 
Augufto-, non lolamente in età da offervare 
limili prodigi , ma da diftingueme ancora le 
differenze . 

Oltre a ciò, fcrive egli Epift. CXV1I. che la 
fua adolefcenza venne a cadere nei Princi- 
pato di Tiberio , e in quel tempo che fi 
sbandivano i facri riti ftranieri ; il che accad- 
de , fecondo Tacito , 1* anno quinto dell’ Im- 
pero di Tiberio. E la piena adolefcenza, era 
fecondo il Lipfio all’ età di venti , o venti- 
due anni. 

( a ) Maximum adhuc folatium tacueram, fo- 
rortm tu am . . . lllius manibus in urbem per - 
latus Jum. Confi ad Helv. Cap. XVlI. * 




attribuisce alle materne e pietose cure di 
questa sua zia , l’ esser finalmente gua- 
rito da una malattia lunga ed ostinata . ( a ) 
Giunto a Roma, e cresciuto quindi in 
età, attese il nostro Lucio,, per aderire 

ai 



( a ) 111 i us pio nutenioque mitricio per longum 
tempus erger convolili. Ibid. 

Querta valorofa Donna forella d’ Elvia, fu mo- 

§ lie d’ un perfonaggio , cui quantunque da 
eneca non nominato , con molte probabili 
congliietture Giulio Lipfio dimoftra efl'ere 
quel Vetrallo Pollione, di cui Dione lo Sto- 
rico parla al cinquantefuno fettimo libro . Che 
che fia di ciò , fu il cortei marito appunto 
Prefetto d’Egitto, nel cui governo, che du- 
rò tedici anni , fi portò ella con tanta pru- 
denza , con tanta modeftia , e con tanta ril'er- 
va, che la invidia più acre, pronta ad of- 
fendere ancor gl’ innocenti , non potè però 
in lei per conto alcuno efercitar*: il fuo den- 
te . Ben Junge dalla eonfueta oftentazion fem- 
minile , non moleftò mai il marito fuo per 
favori , o a proprio o a vantaggio d’ altrui . 
Mentre ritornava per mare in Italia infieme 
col conforte, e col nipote Lucio, una fiera 
burrafea che tutta fconvolfe e difarmò la na- 
ve , perder le fece il marito . A si fiero ac- 
cidente , nulla badando al proprio pericolo , 
non fi tolfe alle fauci, dirò così, della mor- 
te , infmo a tanto che ricuperato non ebbe, 
piena di virile fermezza , il corpo efangue 
dell’ infelice fuo fpofo , onde dargli conde- 
gna fepoltura. Conjolat. ad Helv. Cap. 
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ai desiderj del Padre , insieme cogli altri 
fratelli allo studio dell’ eloquenza , la qua- 
le, comechè spenta la Repubblica, scadu- 
ta fosse del suo antico splendore , pure 
era ancora il mezzo più sicuro e più fa- 
cile onde alle cariche pervenire più lu- 
minose .. Egli ebbe in essa il Padre a 
Maestro , il quale fu in quest’ occasione 
che a quell’ opera s’ accinse che in parte 
ancor ci è rimasta , ciò è il volume delle 
Suasorie ', che sono un genere d’ Orazio- 
ni , nelle quali preso argomento da qual- 
che passo storico o finto, alcun s’ intro- 
duce a deliberar quello che fare gli si 
convenga nelle circostanze presenti, e i 
dieci libri delle Controversie , di cui soli 
cinque interi sono a noi pervenuti , ove 
si tratta» le cause in quel modo che a 
un bisogno si tratterebbon nel foro. Mar- 
co Seneca però in questi suoi libri , di 
non aver fatto altro protesta, che trascri- 
ver le cose che dai più celebri Oratori 
de’ suoi tempi, ch’egli nomina tutti, era- 
no state dette intorno ai trattati argomen- 
ti , del carattere e letterario e morale 
d’ alcuni de’ quali Oratori dà un idea a’ 
suoi figliuoli , nelle bellissime Prefazioni 
eh’ egli premette a que’ libri . 

Quali- 
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Quando Marco s’accinse a quest* Ope- 
ra , era già avanzato negli anni , com’ egli 
confessa, e la sua memoria s’ era di mol- 
to infievolita, sì però che, siccome dimen- 
ticavasi facilmente le cose di fresco inte- 
se, ricordavasi però quelle da lui udite 
in sua gioventù , come se le avesse ap- 
prese in quel punto, (a) Con tutto ciò, 
il Cav. Tiraboschi, in vista di tanti pas- 
si , di tanti e sì diversi Autori , tutti 
d’ uno stile uniforme, se ben di vario ar- 
gomento , ha dubitato non forse la me- 
moria, che sarebbe stata in lui prodigio- 
sa anche in vecchiezza , abbia tradito 
1’ Autore in sul più bello della sua im- 
presa , cui poi per non lasciar imperfet- 
ta , supplisse , all’ uso degli storici , col 
suo, ponendo in bocca de’ diversi autori 
quel tanto , eh’ egli supponeva che per 
avventura avrebbon detto . ( b ) Io non en- 
trerò 



( a ) Nam qucecumque apud illatn aut puer , 
aut juvenis depofui, qua fi recentia & modo 
auditd fine cunEtatione proferì . At fi qua illi 
intra proximos annos commifi, fic perdidit 
amifiit , ut etiarn fi feepius ingerantur , toties 
tanquam nova audiam . ltaque ex memoria , 
quantum vobis fatis fit JupereJÌ . Controv. 
Lib. I. in Proem. 

( b ) Stor. della Letterat. Ital. Totn. IL Lib. 
I. Cap. III. p. i2x. 
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trerò giudice in questo affare, il quale 
è altresì estraneo al mio scopo, ma chi 
vuol legger su ciò le difese di Marco Se- 
neca, consulti il Saggio Apologetico dell’ 
Abate Lampillas , (a) e meglio ancora 
la celebre opera del Chiarissimo Abate 
Andres , dell ’ Origine , progressi r e stato 
attuale d’ ogni Letteratura, (b) 

Insino a tanto che Lucio si applicò all* 
eloquenza , ebbero felice riuscimento le 
sue fatiche , e a’ tempi di Quintiliano leg- 
gevansi le sue orazioni e controversie , 
nelle quali oltre alla copia del dire , ( c ) 
un’ energica evidenza ammiravasi nel di- 
pinger le cose, come lo stesso Fabio ci 
attesta, adducendo in esempio una con- 
troversia di lui . ( d ) Questo studio però 

quei 



( a ) Tom. I. P. I. pag. 94. 

( b ) Tom. HI. P. II. p. 34. 

( c ) In hi s etiam quos ipfi vidimus , copiam 
Seneca , vires Africani , maturitatem Afri . . . 
( reperiemus . ) Inftit. Orat. Lib. XII. pag. 
m. 723. 

( d ) Ut Seneca in controverfia cujus fumma 
ejì , quod pater filiurn & noverano inducente 
altero j ilio , in adulterio deprdienfos , oca dit. 
Due , fequor : accipe hanc fenilem manum , 
& quocunque vis imprime. Et punto poft: 
afpice , inquit quod di'u non credidifti . Ego 

vero 
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quel non era, a cui più la sua inclina- 
zione il traesse , che alla filosofia tutta 
era rivolta : pure vi si applicò per lun- 
go spazio di tempo in ossequio ed ubbi- 
dienza del Padre , che al contrario avea 
in disprezzo la filosofia , come quella , che 
secondo lui venia usata, più che all’ acqui- 
sto della vera sapienza , al fomento de’ 
vizj. (a) 11 che per altro non era difet- 
to della filosofia , ma sì bene di coloro 
che vi portavano un cuor vano e corrotto. 

Non dobbiam però darci a credere, co- 
me fu opinione d’ alcuni , che Seneca as- 
solutamente abbonisse lo studio dell’ elo- 
quenza ; ( 6 ) che a bene non si riesce in 

cosa 



vero non video, nox oboritur, & craffa ca- 
ligo : Habet hcec figura mantfeftius al/quid . 
l\oit enim narrari rei, fed agi videtur. Lib. 
IX. Cap.ll. p. 518. 

( a ) Utmam quidem virorum optimus pater 
meus, nimis majorum con/uetudini deditus , 
volui (/'et te fapientum prcecephs erudir i potius , 
quatti imbuii non parandum tibi nunc contro 
fortunam eff'et auxilium , fed proferendutn . 
Propler i/las quce litteris non ad Japientiam 
•utuntur , Jed ad luxuriam ni/lituuntur , m'nus 
eli indulgere (ludiis pq/Tus. Lue. Ann. Seuec. 
Conf. ad. Hclv. Cap. XVI. 

Kb) Giulio Lipfìo nell’ Opera fua che ha per 
titolo ManudnEtia ad Stoicam Plulofcvhiam , 

Lib. 



Digitized by Google 




cosa che s’ abbia in avversione : ma oltre 
all’ innato amore che alla filosofia invincibil- 
mente il portava, due furono i motivi che 
il tolsero all’ operoso esercizio del Foro ; 
b l’ uno 



Lib. I. difT. IL , apporta alcuni palli del no- 
ftro Seneca , in forza de’ quali provar fi ftu- 
dia che quello filol'ofo dii'prezzava e avea 
per inutili le arti liberali . Ala oltre che Se- 
neca confefla a chiare note, ciò che non 
nega il Lipfio medefimo, che le arti liberali 
preparano almeno gli animi a ricevere i pre- 
cetti della virtù , e per ciò le ne ifiruifcono 
i Giovani : egli parlar intende di quell’ arti 
liberali , che han per oggetto il danajo , e 
ciò fi raccoglie da quella medefima epiftola, 
di cui Giulio Lipfio fi vale ad infamarle . De 
liberalibus ftudiis quid feutiam , fcrive il no- 
ftro Seneca al fuo amico Lucilio, J ciré dejì- 
deras. Aullutn fufpicio , vt illuni m banis nu- 
mero , quod ad as exit. Sono arti mercena- 
rie , continua egli , utili a'nch’ elle , ove pre- 
parili F ingegno, ma non lo occupino' inte- 
ramente , Meritoria artifici a Junt , ha&enus 
ut ilia . ft prceparant ìngeunim , •fon detinent . 
Ep. LXXXV11I. 

A parlar però l’chiettamente , e* lenza quello 
fpirito ai partito, da cui pare il Lipfio, uo- 
mo però di dottrina, e d’ erudizione gran- 
difiima, un pò rifcaldato, dalla lettera ottan- 
tefima ottava di Lucio rilevali , eh’ egli non ’ 
condannava già Farti liberali in fe fteue, ma 
l’abufo che le ne faceva. Deride ad efempio 

Didi- 
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1’ uno il pericolo che vi corse della vita , 
T altro la debile sua complessione ed in- 
fermicela non atta a resistere ad una vi- 
ta inquieta, agitata, e ove han tanta par- 
te 



Didime Grammatico , che fcrifle quattro mi- 
la libri a inveftigare della Patria d’ Omero , 
della vera Madre d’Enea: fe Atiacreonte più 
dato folle alla lufi'uria o all’ ebbrezza : fe Saf- 
fo fofle cantoniera : come altri pure che 
grofiì volumi fcriffero ad indagare fe Ecuba 
più giovin folle di Elena , fe Penelope folle 
veramente calla o lafciva , ed altre Amili co- 
fe , che quand’ ancor li fapeffero , dilimparar 
fi dovrebbono ; come s' efprime il noftro ft- 
lofofo. Nelle quali vane ricerche, non fola- 
mente i Greci fcrittori perdevano il tempo 
loro e la fatica , ma i Latini altresì , come 
a dilungo egli dimoltra ne’ capitoli XIV. , e 
XV. de! luo trattato lidia Brevità della vita. 
Ecco ciò eh’ egli fumava inutile e puerile 
nell’ arti liberali: del che niuno di fano giu- 
dichi , vorrà dargli torto . Oltre a ciò , per 
arti liberali, non dinotava già egli la Gram- 
matica -fidamente , l’ Eloquenza , e la Poetica: 
ma e la Geometria , e 1’ Aftronomia , e la 
Giurifprudenza ec. In quell’ epiftola infomma 
non intendeva Seneca che di condannare gli 
abul't che fi fanno e dell’ arti e delle feienze 
tutte , non eccettuando e non rifparmiando 
nè pure le Filofofiche fette, nè tampoco la 
ftoica tanto a lui cara, come potrà vedere - 
ciafcuno che voglia leggerla, lenza troppo 
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te i polmoni. E in quanto al primo, il 
fatto è curioso. Tutti conoscerai! senza 
eh’ io il nomini quell’ Imperador furibon- 
do , il quale così deli’ umanità era nemi- 
co, che bramava che tutto il popolo Ro- 
mano non avesse che una sola testa, per 
fargliela d’ un colpo solo balzar dall’ im- 
busto . ( a ). 

Quest’ uomo brutale però , cosa che fa 
meraviglia , s’ impacciava di letteratura , 
e de’ letterati uomini era pericoloso riva- 
le . Maravigliosa cosa , io ripeto , percioc- 
ché par beneficio delle lettere, il far man- 
sueti i cuor più feroci ; così non fu però 
di Caligola. Il merito invidiava de’ tra- 
passati , e pensò d’ abolire i Poemi d’ Ome- 
b 2 ro, 



« 

al Lipfio affidarli, che riportando i paffi fiac- 
cati e dimezzati, volle far dire a Seneca e 
quel che non diffe , e più di quel eli’ egli 
dille.' Che anzi altrove configlia la Madre 
fua di rivolgerfi agli ftudj liberali, come il 
porto in cui tutti ricoverar fi debbono i mi- 
feri, e che folo può fgombrar la triftezza. 
ltaque ilio te duco , * quo omnibus fugiendum 
ejì , ai liberalia Jludia: illa fanabunt vulnus 
tuum , illa omnem tnfhtiam tibi evellent. Confi 
ad Helv. Cap. XVI. * 
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ro, di Virgilio, e le Storie di Tito Li- 
vio , eh’ egli disprezzava , o di sprezzare 
almen s’ infingeva . ( a ) 

Dicea del nostro Seneca , che il suo sti- 
le era calce senz ’ arena detto a tutti no- 
tissimo: ma il fatto quindi provò, che 
altramente di lui sentiva da quel che di- 
cea ( comechè il detto suo non -sia da fre- 
netico in tutto qual egli era ) perciocché 
trattando Seneca, lui presente, una cau- 
sa in Senato , tanto ordine , tanta preci- 
sione e tanta eleganza adoperò, che Cali- 
gola sorpreso da una perfida invidia , die- 
de ordini che il povero Orator fosse uc- 
ciso , non d’ altro reo che d’ essergli trop- 
po piaciuto. E il comando tirannico sa- 
rebbe stato eseguito, se una femmina con 
cui egli aveu dimestichezza più che ami- 
chevole , non si fosse interposta , mostran- 
dogli , oh’ egli potea risparmiar questa 
violenza in vista dell’ estrema magrezza di 
Seneca, il quale sarebbe morto in breve 
di tisi . ( b ) 

E in 



( a ) Svet. in Cai. Cap. XXXIV. 

( b ) Dion. Hift. Lib, LVI1I. 

Ecco dopo il già detto , come interpretar li 
polTono quelle parole della lettera quarantè- 
iima 
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E in fatti a tale egli era condotto 
della sua sanità che poco si potea pro- 
metter di vita. Era egli passato per la 
trafila di tutte le malattie , e niun mor- 
to per isventura non era a lui sconosciu- 
to. (a) Era molestato da una tenue ma 
giornaliera febbretta , accompagnata da tos- 
se di distillazione, ch’egli non curò in 
sulle prime, veggendosi nel fior degli an- 
ni : ma questk malattia trascurata , a ta- 
le il condusse di magrezza, che parea 
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lima nona di Seneca , che molto dr che pen- 
fare hanno dato e di che dire, agli eruditi 
commentatori . Modo caujjas agere empi , mo- 
do de fù velie, agere modo defiì poff'e . OlTer- 
vifi la maniera arguta , epigrammatica , e il 
tuon dirò cosi, di Sibilla, che a Seneca tan- 
to piacea . Cominciò a trattar le caute per 
ubbidire al Padre ; lafciò di volerle trattare 
Come s’ avvide che gli poteano eoftar la vi- 
ta, e non potè quindi trattarle, perchè la 
fua fallita mal concia, non reggeva ad un 
efercizio che efige molta fatica e robuftezza 
di temperamento . 

fa) Adeo tiullum ( nempe genhs malae va- 
letudini ) mihi ignotum efl . Omnia corporis 
aut incomoda aut pericula per me tranfieru^t. 
Ep. L1V. 
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eh’ egli stesso , com’ egli si esprime , si 
disfacesse e distillasse . ( a ) 

La malattia però che gli dava più noia 
e spavento, e che gli era più famiglia- 
re , era 1’ asma , i cui accessi duravano 
un’ ora intera , e che gli davano , com’ egli 
dice , un’ idea della morte . ( 6 ) 

In tale stato infelice veggendosi , gli 
venne più volte il pensiero d’ uccidersi , 
ma nel ritrassero i riguardi dovuti alla 
vecchiezza del Padre , il quale con quel 
coraggio con cui egli era per incontrare 
la morte , tollerar non avrebbe potuto la 
privazion del figliuolo . Si risolvette dun- 
que di vivere, non essendo minor fortez- 
za 

\ . ' 



( a ) Vexari te diftillationibus crebri! ac febri- 
culis , qua longas dijìillationes & in conjuetu- 
dinem adduBCas fequmtur , eo molejlius mihi 
ejì, quia expertus Jum hoc genus valetudini! i 
quod inter initia contempfi: poterai adolefcen- 
tia injurias ferve, & fe advtrfus morbos con - 
tumaciter gerire. Deinde fuccubui , & eo per - 
duttux fum, ut ipfe dijlillarem. Ep. LXXV1IL 
( b ) Uni tornea morbo quafi affi guattì! Jum . , 
. . fati! apte dici fufpiriutn potejì. Brevis an- 
tem valde, & procella fimilis impetra; ejì, 
intra horam fere definit . . . nullum , mihi vi - 
detur moleftius . . aliud quid quid ejì, agro- 
tare ejì, hoc ejì animum agere. Itacene medi- 
ti batic , meditaUonem morti s vocant. Ep. L1V. 



Digitized by Google 





z 3 

za talvolta, anche secondo le idee del Pa- 
ganesimo, il sopportare la vita, che rin- 
contrare la morte ; il che in certi casi* è 
anzi viltà e debolezza . (a) 

Ond’ essere però , vivendo , meno infe- 
lice , si diede ad investigar que’ rimedi , 
che o rintuzzassero le malattie , o gli fos- 
sero almen tra queste di sollievo e di di- 
strazione. E uno de’ più valevoli a lui 
si fu lo studio della filosofia , ( 6 ) cui 
già da gran tempo agognava 

Siccome cervo sitibondo al fonte 
e a cui finalmente tutto si abbandonò. 

Molti filosofi ebbe egli a Maestri nella 
Sapienza , fra quali primo ricorderem Ata- 
b 4 lo 



( a ) Sape impetum capi abrumpenda vita : 
patri s me indulgenti fimi feneftus rètinuit. Co- 
gitavi enim non quam fortiter ego mori pof • 
Jem , ftd quam ille fortiter de fiderare non pof - 
Jet. Itaque imperavi mihi ut viverem : ali- 
quando enim &? vivere , fortiter facete ejl . 
Ep. LXXV1II. 

( b ) Qua mihi nmc fuerint folatia dicam . . 
In remedium cedimi honefta folatia : & quid- 
quid ■animum erexit , etiam . corpori prodejì . 
Studia mihi noflra Jaluti fuerunt. Philofophia 
acceptum fero quod furrexi , quod convalui. 
illi vitam debeo , & mhil ilti minus debeo . 
Ep. LXXVJlU. 

' r \ 
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lo Stoico, uomo eli grande eloquenza, in 
acutezza e facondia superiore ad ogni al- 
tro di quell* età , ( a ) che sapeva assai be- 
ne all 7 etnisca disciplina mescere la greca 
finezza . ( b ) Alla costui scuola era il pri- 
mo Seneca a entrare, e l’ultimo a esci- 
le : tanto era l’ ardore che ponea nello 
studio della filosofia, e sì grande il di- 
letto che ne traeva . ( c ) 

Secondo verrà Sozione Alessandrino , il 
quale accomodava alla Pittagorica setta che 
par eh’ ei seguitasse , gli stoici precetti , 
( d ) e alla cui scuola fu Seneca sin da 
fanciullo . ( e ) 

v • De- 



( a ) Attalus Stoicus . . . magna vir eloquen- 
ti a ex f Itilo fopltis , quos nojlra atas vidit , lon- 

§ e & fubtili (Jimus & facundijftmus . M Ann. 
en. Svaf. 1 . 

( b ) Quanto fimplicior divijìo ejl , qua utebatur 
Attalus nofler , e gre gius vir, qui etrufeorum 
difciplinam , grceca fubtilitate mifeuerat ? Lue. 
Ann. Senec. Nat. Quaeft. Lib. II. Cap. L. 

( c ) ffcec nobis prcecipere Attalum memini , 
cttm Scholam ejus obftderetnus ; & primi ve- 
nire itius , & novi (fimi exiremus. Lue. Ann. 
Sen. Ep. CVIII. 

( d ) Bruch. tìtjì. Crit. Philof. Tom. IL p. 96. 
( e ) Modo apui Sotionem Philo/ophum puer fi- 
di. Ep. XLiX, 
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Demetrio pure y se non maestro , fu 
grande amico e famigliare del nostro filo- 
sofo . Era- di Cinica professione , ma uo- 
mo grande ,qu and’ anche agli uomini gran- 
dissimi si paragoni . ( a ) Predicava la po- 
vertà , ma a tutto rigor la professava egli 
stesso , onde non precettor solamente , ma 
testimonio era di verità . ( 6 ) 

Era pien di esatta e vera sapienza , di 
caratter fermo e costante ; eloquente , e 
non di quell’ eloquenza molle e fucata 
propria del secolo suo , ma dignitosa e 
forte, e conforme agli altissimi argomen- 
ti eh’ egli trattava . ( c ) 

La 



( a ) Egregie enim hoc dicere Demetrius Cy>tu 
cus, vir meo jiidicio magnus , etiam ft ma- 
ximis comparetur , folet . Senec. de Benef. 
Lib. VII. Cap. I. . - . • 

( b ) Ego certe aliter audio quee dicit Dente- 
trias nofler , cum illuni nudum , quanto minus 
quam jìramentis incubante m V tunc enim non 
prceceptor veri , Jed tejìis ejl. Sen. Ep. XX. 
( c ) Demetrium . . . virum exaffae. licei neget 
ip/e , fapientiae , firmeeque in quee propojuit 
conflantice: eloquentiae vero ejus quee res fortif- 
fimas deceat , non concinnata , nec in verità jol- 
licitce , Jed ingenti animo prout tmpetus tulit 
res Juas profequentis . Sen. De Benef. Lib. 
VII. Cap. Vili. 
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La sua filosofia era ancora più pratica 
che teorica , e soleva egli dire , che più 
assai giovava 1* avere a mente pochi pre- 
cetti di saviezza che al caso possano es- 
sere praticati , che molti averne apparati 
che non siano alla mano . ( a ) 

In somma era egli un uomo che parea 
aver la natura prodotto de’ suoi tempi a 
mostrare , che nè egli potea esser corrotto 
dagli uomini , nè gli uomini esser corret- 
ti da lui j (ò) e acciocché non mancasse 
> - all’ 



( a j Egregie eititn hoc dicere Demetrìus Cyni- 
cus folet: plus prodejfe , Ji pauca prcecepta fa- 
pientice teneas , fed illa iti promptu tibi & in 
ufu fent , quarti ji multa quidem didietri s , fed 
illa non tmbeas ad tncunim. De Benef. Lib. 
VII. Cap. I. 

( b ) Paido ante Demetrium retuli : quem mihi 
viaetur rerum natura nojìris tullijfe tempori- 
bus ut offender et, nec illuni a nobis corrumpi p ' 
nec nos ab ilio corrigi pofle . De Benef. Lib. 
VII. Cap. Vili. 

Uec nos ab ilio corrigi poffe, ho io letto . lic- 
come altri fece, per teftimonianzn di Nico- 
li Antonio Bibl. Hifp. Vet. Cap. VII. parag. 
LXXX1I. , e del Lipfio , perchè mi- pare piu 
giufto e piti analogo all 1 idea che Seneca dar 
ci vuol di Demetrio. Del rimanente tutte le 
edizioni da me vedute di Seneca , leggono 
compì -, ma da quello corripi amrneffo anche 
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all’ età sua, nè un grande esempio, nè 
un gran rimprovero . (a) 

Seneca si dilettava assai della conversa- 
zione di Demetrio , e anche ne’ suoi viag- 
gi lo voleva a compagno*, poiché più pro- 
fitto traea dai discorsi di questo cencioso, 
die non da quelli de’ Porporati . ( 6 ) 
Finalmente per ultimo ricorderem Pa- 
pirio Fabiano, che il quarto vien collocato 
da Seneca nel ruolo degli Scrittori di co- 
se 



da Giulio Lìpfio, che qui lignifica ammonire, 
o riprendere non n’ efce fenfo che mi appa- 

f ;hi . Il Varchi Trad. de’ Benef. mollra aver 
etto , nec ilium a nobìs , nec nos ab ilio cor- 
rompi poffe , ma nè pur quella interpretazio- 
ne non mi contenta . Scelga il lettore delle 
tre , quella che più gli aggrada . 

( a ) Httic non dubito, qum providentia & to- 
tem v itam, è? totem dicendi facultatem dede- 
rit , ne aut exemplum ferculo no/lro . aut con- 
vici um dee [Jet . De Benef. Lib. VII. Cap. Vili. 
Volendo Caligola regalar una rilevante fomma 
di danaio a Demetrio , quelli la ricusò , la- 
gnandoti che dal rifiuto di si vii cofa, non 
gliene venia lode nefitma . Se Caligola volea 
tentarmi, diceva egli, far il dovea coll’ of- 
ferta di tutto P Impero. De Benef. Lib. VII. 
Cap. IX. 

( b ) Demetrium v'rorum optimum , rnecurn cir- 
cumfero, & reh&is conchyliatis . cum ilio fe- 
minudo loquor, ilium admiror . Ep. LX1I. 




se filosofiche, dopo Cicerone , Asinio Poi* 
lione , e Livio : che anche questi due ul- 
timi aveano scritto libri di filosofia . ( a > 
Il suo stile era eloquente ed elegante , 
anche alla dilicatezza nauseosa del seco- 
lo . ( 6 ) 

Seneca tutto immerso nello studio della 
sapienza, colla scorta di sì valenti mae- 
stri, non cercò già solamente di coltivare 
lo spirito , é di far acquisto di molta dot- 
trina che sterile rimanesse ed inutile al 
cuore e ai costumi , siccome 1’ oro nello 
scrigno dell’ avaro ; ma con quell’ impeto» 
medesimo con cui si abbandonò alla filo- 
sofia, si diede anche a moderar le passio- 
ni, ed a purgare gli affetti. In ciò di 
grande utilità gli furono Atalo e Sozione . 
Quando sentiva Atalo scagliarsi contro i 
vizj e gli errori del secolo , e la mattez- 
za delle cose superflue , commendando la 
castità, la sobria mensa, la mente incon- 

tami- 



( a ) Epift. C. 

( b ) Si recentiorem quarte ( habeo ) Fabia- 
num difertum & elegante™ , Orationis etiam 
ad nojlrum fajlidiutn nitida . Ep. LVIII. 

Avea fcritto Papirio un libro delle cofe civili , 
che non piacea gran fatto a Lucilio, e che 
Seneca egregiamente difende. Vedi Epift. C. 



» 
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taminata non solo dai piaceri vietati, ma 
inutili ; Seneca uscia dalla scuola della 
povertà innamorato, e si dava tosto a co- 
reggere la gola , e il ventre . (a) In som- 
ma non solamente tutti i precetti appro- 
vava di Atalo , ma gli metteva anche in 
pratica . Egli è ben vero altresì , che en- 
trato quindi nel mondo, e datosi al vive- 
re cittadinesco , buona parte abbandonò de* 
saggi propositi , conservandone nientedime- 
no alcuni per tutto il tempo della sua 
vita, (ò) ✓ 

Con- 



( a ) Ego certe, cum Attalum audirem, in vi - 
tia , in errores , in mala vitce perorantem , J’ce- 

pe ini/ertus fum generis humani Cu ni . 

vero commendare paupertatem cceperat , & 
o /tendere qnam quidquid ufum excederet, pon- 
dus ejjet Jnpervacuum & grave ferenti ; Jcepe 
exire e Jcholà pauperi hbuit . Cum cceperat 
volupiates nojìras traducere , laudare cajlum 
corpus, fobnam menfam , pur am mentem non 
tantum ab illicitis voluptatibus , fed etiam fu- 
pervacuis libebat circumfcribere gulam & ven- 
trem. Epift. CV1II. 

( b ) Inde mihi quaedam permanere Lucili . 
Magno enim in omnia impetu venerami dein- 
de ad civitatis vitam redutlus, ex bene cceptis , 
panca fervavi . Ibid. 

Rinunciò quindi per Tempre alle oftriche, e ai 
funghi, che non fon pibi, ma delizie che 

prò- 
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Confessava però che» siccome molte lo- 
devoli costumanze avea ommesse , in quel- 
le cose medesime in cui non era astinen- 
te , era più moderato di prima ; ( a ) il 
che non è piccola lode , da che forse è 
più malagevole il moderar certe passioni 
viziose che sono in noi, che non lo sradi- 
carle affatto dall’ animo ; comechè questo 
sia più lodevol di quello , e se non ne- 
cessario, almen più sia conforme allo spi- 
rito dell’ infallibil nostra credenza . 

La scuola di Sozione fece innamorar 
Seneca di Pittagora , e delle sobrie sue 

costu- 



provocano a mangiar chi è fatollo; sbandi 
gli unguenti odoroli, tanto in .ufo a que’ 
tempi anche prefi'o i men molli , fapendo del 
miglior odore quel corpo che non ne fa di 
nelìuno . Lafciò affatto il vino , elemento 
fommo delle diffolutezze in colui che ne 
abufi , i bagni , e limili altre ufanze di moda . 

( a ) Catera proietta redierunt: ita tamen ut 
quorum labftinentiain interrupi , modim Jer - 
t iem. Ep. CVIH. 

Atalo avea lodato a Seneca que’ materaffi duri 
a fegno che refillono al corpo ; e il noftro 
fìlofofo, fe ne ferviva anche in vecchiezza, 
lbid. . ' 

Quando viaggiava ufava talvolta di due man- 
telli, f uno a lenzuolo, 1’ altro a coperta. 
Ex duabus penulis, altera ftragulum , altera 
opertorium fatta e fi. Ep. LXXXV1I. 
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costumanze . Sozione commendata 1’ asti- 
nenza delle carni , ammettendo il sistema 
della trasmigrazione dell’ anime , la quale 
verificandosi , potea 1’ uomo mangiando de- 
gli animali , del corpo cibarsi de’ fratelli , 
amici, o che so io: il che cosa era empia 
e deforme : e Seneca vinto più che da 
queste sciocchezze , da altre ragioni più 
solide , fondate sull’ umanità , e sobrietà , 
si astenne dalle carni , e dopo un anno , 
quest’ astinenza non solamente gli riuscì 
facile , ma dolce ancora , parendo a lui di 
sentirsi la mente più agile e scarica, (a) 

Sebbene non potè a lungo durare in 
questo proposito, perchè il Padre ne lo 
disuase col pretesto , che trattandosi di 
que’ tempi da Tiberio, di sbandire le nuo- 
ve religioni , si poneva fra gl’ indizj di 
novella superstizion religiosa, P astinenza 
da certi animali : ( 6 ) onde poteva esser 

que- 

( a ) Non pudibìt fateri , quem mihi amoretti 
Pythagorce iniecent Sotion . Docebat , qua re il - 
le amtnalibus abjlmuiffet .... His injlintfus , 
sbfltnere animalibus cespi : & anno peraSo , 
non tantum facilis erat mihi confuetudo, fed 
dulcis. jtfgiliorem mihi anitnum effe credebam. 

e p . cvm. 

( b ) Tacito (Annal. Lib. li.) dice eifere ciò 
avvenuto 1’ anno ~~J. di Roma, e quinto 
dell’ Impero di Tiberio . 
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/questo al nostro filosofo di qualche peri- 
colo . Ma il vero motivo del comando del 
Padre si fu , nò il timore di qualche ac- 
cusa , ma sì l’ odio eh’ egli portava alla fi- 
losofia , ed a’ suoi dogmi . 11 Padre mio , 
conchiude graziosamente il nostro Seneca, 
non durò molta fatica a farmi cenar me- 
glio . (a) 

Questo fervore allo studio della sapien- 
za, ( 6 ) oltre che molto tendeva ad occu- 
par 



( a ) In Tiberii Ccefaùs principatum inventa 
tempus incider at: alieni genorum /aera move • 
bantur: fed inter argumenta fuperjìitionis po- 
ftebatur quorundam animaUum abjìinentia . Pa- 
tre itaque meo rogante, qui non calumniam 
timebat , Jed phiìofophiam vderat , ad pri- 
flinam conjuetudinem redu : nec dijjiculter mi- 
hi , ut inciperem mehus cattare , per/uafit. 

Ep. cvm. 

( b ) Sarà ilato alla fcuola di quelli filofofi, 
anzi dalla lettura dell’ opere accreditate di 
Seltio, che Seneca apprefe il pio cofturoe, 
coricato eh’ egli era la l'era , di elaminare 
tutte le fue azioni del giorno , e riprender- 
li, or d’ avere con troppo calore un’ opi- 
nion lua foftenuto , or gictato il tempo con 
> perfone rozze ed ignoranti , che non vo- 
gliono illuminarli, perchè videro ognor nel- 
le tenebre ; or d’ aver ammonito taluno con 
libertà troppo grande , e d’ averlo per tal 

• ma- 
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par 1’ animo suo ed a distraerlo dalla ri- 
flessione delle familiari sue malattie, coo- 
però molto anche a ristabilirlo in sanità, 
mercè del metodo eh’ egli intraprese di 
vita sobria , di cibi usando semplicissimi 
e quanto bastassero a scacciare la fame . 

A ciò aggiungansi gli esercizj corpora- 
li , cui non area abbandonati nè pure in 
vecchiezza, e che son necessarj cotanto a 
chi mena vita sedentaria e studiosa . S’ eser- 
citava a correre , e a ciò teneva presso di 
se negli ultimi anni un fanciullo per no- 
me Earino , col quale giucava a chi pri- 
mo giugnesse alla meta, (a) Prendea pu- 
re diletto al nuoto , e di bel Gennajo , 
nell’ Euripo e nel Tevere si gittava; (ò) 
c la 



maniera non emendato ma oflefo ; percioc- 
ché , riflette egli , vuolfi ofl'ervare che non 
folamente quanto fi dice fia vero, ina che 
anche la perfona cui dicefi fofi'rir voglia la 
verità . Cum Jublatum e conjpeitu lumen e/l , 
diem mecum fcrutor &c. Lib. III. De Ira 
Cap. XX XVI. 

( a ) Progyna/las meos queeris? uuus tnihi J uf- 
fici t Earinus, puer, ut Jcis , amabilis . . . 
ied jatn vix illuni affequor currentem. Epift. 
1JCXX1II. 

( b ) lite tautus Psychrolutes . qui Kalendis ffa- 
nuariis in Euripum Jaltabam . . . primum 
ad T berim traujluli caftra. Ibid. 
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la qual perizia al nuoto , gli tornò molto 
acconcia all* occasione eh’ egli fu vicino 
una volta a far na ufragio . ( a ) 

Amava molto la campagna , e qualora 
trovavasi infermo, dato un addio alla Cit- 
tà, ritraevasi in Villa, sperando quivi 
meglio che altrove potersi ristabilire in 
sanità . ( 6 ) 

Dell’ agricoltura poi si compiacea gran- 
demente , piantando e coltivando le viti , 
della quale occupazione , che abbiamo os- 
servato altrove propria essere stata dei 
letterati più illustri del Lazio, (c) egli 
si vanta assai spesso . ( d ) Con una vita 
sì parca e si sobria , e con sì salutari 
esercizj, non è meraviglia sé il nostro Se- 
neca pervenne ad un’ età che non parean 

sulle 



( a ) Vedi Epift. LUI. 

( b ) In Nomentanum menni fugi , quid putas ? 
urbem ? imo febrem , & qutdern fnrrepentem 
. . . exire perfeveravi . . . protinus mutatam 
valetudinem J enfi . Ep. CIV. 

( c ) Vita d' Ovidio Nafone. Part. Prim. pag. 
91. e fcg. 

( d ) Primum ego tibi vinearum dili gens fojfor 
ajjirmo . Nat. Queft. Lib. III. Cap. VII. 

Quantum deinde adie&um putas viribus , pojl - 
anatn vineas attigi ? in pafenum emijj'us , ci- 
timi meum invajt. Ep. CIV. 




./ 
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sulle prime promettere la .fievolezza, e 
molto più le male abitudini della sua co- 
stituzione . 

V altro efficace rimedio nelle sue ma- 
lattie, e conforto alla vita, si furono, 
com’ egli stesso afferma , le esortazioni , i 
consigli, e la conversazion degli amici, (a) 
Non v* è cosa , die’ egli , che più animi e 
ristori un’ ammalato, e che più gli tolga 
il timore , e 1* angosciosa espettazion della 
morte ! ( b ) Non credeva di poter morire , 
soggiugne , mentre superstiti lasciava gli 
amici miei : per la qual cosa , pareami , 
che anche dipartendosi lo spirito mio dal 
mio corpo , io sarei ancor vivuto , se non 
con essi, almeno in essi, (c) 

Seneca nell’ opere sue , di tal foggia 
parla dell* amicizia , che ben chiaramente 
dimostra, quanto penetrato fosse e com- 
c 2 mos- 



( a ) Multum mihi contulerunt ad bonam vale - 
tudinem amici , quorum adhortatiombus , vigi - 
liis, Jermonibus allevabar. Ep. LXXV1II. 

( b ) Nihil acque . . . cegrum reficit atque adiu - 
vat . quam amicorum affectus: nihil acque ex- 
fpeftationem mortis ac metum furripit . Ibid. 

( c ) Non iudicabam me , cum illos fuperjìites 
relinquerem , mori : putabam, inquam, me vi- 
fffurnm . non cum illis , [ed per tllos . Epift. 
jLXXVIII, * 
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mosso da questa tenera , dolce , virtuosa 
affezione , tanto pur necessaria alla feli- 
cità terrena dell’ Uomo . 

Non v’ ha dolcezza alcuna , diceva egli , 
che la dolcezza vinca o pareggi d’ una fi- 
da amicizia ! Che felicità di trovare un 
amico disposto , in cui trasfondere i pro- 
prj segreti, in cui più 1’ uomo che in se 
stesso s’ affidi , il cui discorso allevj le cu- 
re porga consiglio ne’ dubbj eventi ; la 
gioja dissipi la tristezza , consoli 1’ aspet- 
to e ricrei ! ( a ) 

Perchè però dall’ amicizia questi beati 
effetti si producessero , dava alcuni saggi 
avvertimenti, e alla scelta, e alla conser- 
vazion degli amici . Era anche a’ tempi di 
Seneca, cosa rarissima un vero amico, e 
molti anche allora erano non privi d’ ami- 
ci , ma d’ amicizia , per la ragione che 
1’ onestà non n’ era sempre la base , onde 

man- 



( a ) Nihil tamen ceque oblecfaverit animum , 
quam amicitia fidehs & du'.cis . Quantum bo- 
num efl, ubi Junt preparata pecora, in qua: 
tuto Jecreium ornile dc/cendat , quorum con- 
feientiam mimis quam tuam timeas , quorum 
fermo follicìtudincm leni ut , Jententia confilium 
expediat , hilarttas trijlitiam difìipet, confpeffns 
ipfe dcltffet. De Tranquil, Animi. Cap. VII. 
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mancar dovea almeno in una delle parti 
contraenti questo sacro legame, quell’- uni- 
formità di costumi e d’ inclinazioni che 
servano a mantenerlo stabile e fermo . (a) 
Volea dunque egli , che F amicizia fos- 
se, pura, quale infatti debb’ essere, e sen- 
za interesse. Tu non dei coltivare l’ami- 
co per ciò eh’ egli sia in istato d’ esercitar 
teco utili ufficj , ma più tosto perchè tu 
gli possa esercitare con esso lui. Chi ama 
l’amico per F utilità 'sóla che ne può trar- 
re, quando questa utilità venga meno, si 
estinguerà ancor F amicizia . ( 6 ) 

c 3 ' Non 



( a ) Muttos tibi dabo, qui non amico fed ami - 
citi a caruerunt. Hoc non note fi accedere , cum 
animos in Jocietatem houejla cupiendi par vo- 
luntas trahit. Ep. VX 

( b ) Qui Je Jpettat , & propter hoc ad amici- 
tiam venit , male cogitat .... Qui caujjd 
utilitatis ajjkmptns rjì, tandiu placebit , qnam- 
diu utilis fuerit . Hac re florentes amicorum 
turba circumjedet; circa ever/os ingens Jolitu~ 
do ejl: & inde amici fugiunt, ubi probentur . 
Ep. IX. 

Sapiens . . . habere atnicnm vult . . non ob hoc 
ut habeat qui ftbi agro ajjideat , Juccurrat in 
vincala cornetto , vel inopi : /ed ut habeat ali- 
quern, cui ip/e agro affideat , quem ipfutn 
tircnmventum ho fìlli cuflodia liberet. Ibid. 

Di 




5 » 

Non iscegliere ad amico colui che sia 
bersaglio delle tumultuanti passioni e vi- 
ziose perciocché i viz) , siccome le cose da 
morbo infette contaminan le prossime col 
lor contatto , essi pur si diffondono . ( a ) 
Prima di sceglier l’ amico , rifletti bene 
s’ egli tale sia che ti convenga , scelto poi 
che tu 1’ abbia , a lui ti abbandona senza 

riser- 



Di tali turpi amicizie , che Seneca chiama ami- 
cizie alla giornata, temperarii! , fecondo il 
proverbio romano , non fu mai penuria . Da 
ciò quafi a corollario derivali, che o falfe, 
o per lo meno fofpette elìer debbono le ami- 
cizie oftentate degli inferiori verfo de’ Gran- 
di, e quelle giovanili fcambievoli fra i due 
Selli . 

( a ) Quos fcilicet ( amicos ) vacuos quantum 
fieri poterit , a cupiditatibui eligamus . Ser- 
pmt enim vitia , & in proximum qiumque 
tranfliunt, & contatta nocent. Itaque ut in 
peflilentia , cavendum ejì ne corruplis jam cor - 
poribus & morbo flagr antibus ajjideamus , quia 
piricula trahemus , ajfatuque ipjo laborabimus : 
ita in amicorum le gnidi s ingenui dabitnus ope- 
ram, ut quamminime inquinato! ajjumamus . 
De tranquil. Animi. Cap. VII. 

Così pure il Re Sapiente : 

Noli effe amicai homini iracundo , neque amba - 
les cum viro furto/o: ne forte difcas femitas 
eius, & fumai fcandalum anima tua. Pro- 
verb. XXII. 24. 25. 
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riserbo . Tutti i segreti tuoi esser debbo- 
no a lui palesi, tutti i tuoi pensieri : 
parlar dei con lui con quell’ istessa liber- 
tà con cui parleresti con te medesimo . 
Merita il tradimento , chi teme traditore 
l’amico, e tale che noi fu mai il diviene 
talvolta accorgendosi d’ esser avuto in so- 
spetto d’ infedeltà . ( a ) 

Varj sono stati gli amici di Seneca , 
noi parleremo di pochi , e di que’ sola- 
mente di cui possiam dar qualche notizia 
al lettore che più s’ estenda che al sem- 
plice nome . 

Uno fra primi , oltre al filosofo Deme- 
trio di cui s’ è ragionato , anzi per av- 
ventura il primo di tutti , si fu Lucilio , 
cui son dirette le 124. Epistole che ci ri- 
mangon di Seneca , i sette libri delle 
Naturali Ricerche , e il Trattato della 
Provvidenza . 

c 4 • Era 



( a ) Din cogita, an tibi in amicitiam aliquìs 
recipiendus Jit : cum placuerit fieri , totum il- 
luni peStore ad mi ite : tatti audaffer cum illa 
loqiure, quatti tecum .... Fidelem fi puta- 
veris, facies. Nani multi fallire docuerunt, 
cium timent falli : & aliis jus peccandi fujpi- 
cando feurunt . Ep. 111. 




4 ° 

Era costui eli poco più giovin di Sene- 
ca , (a) nato di famiglia povera , ( 6 ) e 
d’ umil lignaggio , ma colla sua industria 
innalzato agli onori. Perciocché fu creato 
Cavaliere , ( c ) Procurator di Sicilia , ( d ) 
e incontrò molte illustri amicizie . ( e ) 
Era uomo d’ incorrotta onestà , d’ animo 
forte e generoso, sicché trovandosi in Ro- 

- i ma 



( a ) Ego quidem pe-rcipio jam fru&um , cum 
mihi fingo una nos animo futuros , & quid- 
quid estati mece vigons abjcejfit , id ad me ex 
tua , quamquam non multuni abejì ,rediturum . 
Ep. XXXV. 

( b ) Liberalibus fludiis me tradidi . quamquam 
paupertas alia fuadet. Nat. Quaeft. Lib. IV. 
in Proem. Qui paria Lucilio per bocca di 
Seneca . 

( c ) Iterum tu mihi te pufillum facis , & di- 
cis malignius tecum egiÌTe naturavi prius , flein- 
de fortunam? ... Si quid aliud ejì in phi- 
lo/ophta boni , hoc e fi quod flemma non infpi- 
cit . Omnes fi ad pnmam onginem revoceutur , 
a Diis funt . Eques Romanus es , & ad hunc 
ordinem tua te perduxit induftria . Ep. XLIV. 
( d ) Deledtat te, quemadmodum fcrtbis, Lucili 
virorum optime, Sicilia, & ojfitium procura- 
tionis otiojoe . Deleffabit fi continere id intra 
fines tuos volueris , nec ejficere imperium • quod 
ejì procurano . Nat. Quseft. Lib. IV. in Proem. 
( e ) In medium te protulit ingenii vigor, feri - 
ptorum eleganti a , clarcs & mbiles amia tue. 
Ep. XIX. 
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ma viventi Caligola e Claudio, sotto l’im- 
pero de’ quali trionfavano i vizj tutti , e 
dell’ultimo, era in grande onore Narciso, 
gran fautore de’ vizj , non potè mai esse- 
re indotto nè dai regali , nè dalle lagri- 
me , nè dalle lusinghe femminili più pe- 
ricolose ancor dei regali in cuor non vile, 
a commetter azion men che onesta . ( a ) 
Scrisse un volume di cose filosofiche , che 
Seneca loda a Cielo , paragonandolo ai li- 
bri di Tito Livio, e d’ Epicuro . (6) 

Era Poeta grandioso , e compose un Poe- 
ma che avea per titolo 1’ Etna , ( c ) ar- 

gomen- 



( a ) Leggi la prefazione al libro IV. delle 
Naturali Ricerche, ove di Lucilio fi teflL un 
lungo e molto ingegnofo elogio . 

( b ) Librum tuum quem mi hi promiferas , ac- 
ctpi , & tamquam lefturus ex comodo adope- 
riti, ac tantum degujìare volai. Deinde blan- 
diti is efl ipfe , ut procederem longius : qui 
quant difertus fuerit, ex hoc intelligas licet, 
brevis tnihi vifus ejl, cum ejjet nec nui nec tui 
temporis, [ed qui primo aafpeffa aut T. Li- 
vii, aut Epicuri pofl'et videri. . . De libro 
tuo plura cum retractavero . . . Non efl quoi 
verearis , veruni audies. Ep. XLVI. 

( c ) Non efl autem quod ijìam curata imputes 
tmki : morbo cairn tuo datar us eros, etiarn fi 
turno mandar et tibi, donec Aetnam dejcribas 

in 
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gomentò che veggiamo essere stato molto 
caro ai Poeti . Lucilio mostrava nel suo 
stile gran possesso della lingua latina . Scri- 
veva con eleganza , e con mirabile preci- 
sione , non lasciandosi mai dalla vaghez- 
za di qualche vocabolo, o\di qualche pe- 
regrina espressione condurre , a dir più 
di quello che di dire s’ era proposto, (a) 
Di lui non ci è pervenuto nulla , ove 
si eccettui 1’ uno o 1’ altro verso riportato 
da Seneca, e noi ignoreremmo persino il 
suo nome , se non fosse il nostro filosofo 
che l’ ha fatto immortale nelle immortali 
opere sue, e nelle epistole singolarmente , 
come gli avea in fatti promesso . ( 6 ) 

Un 



in tuo cannine , & lume [olemnem omnibus 
Poetis locurn attingas. Ep. LXXIX. 

Sive ut apud te iunior candirne invenio: Eleus 
ficulis de fontibus exfilit amnis. Quaeft. Nat. 
Lib. HI. Cap. I. 

( a ) Habes verba in potevate : non affert te 
Oratio , nec longius quam dejlinafii trahit . Mul- 
ti funt , qui ad idem quod non propo/uerunt 
fcribere, alicuius verbi decore placentis vocan - 
tur; quod tibi non eventi: prefj'a funt omnia , 
& rei optata. Ep. LIX. 

( b ) Exemplum Epicuri referam . Cum Idmeneo 
Jcriberet . . , fi gloria ( inquit ) tangeris, 
notiorem te epiftobe mese facient, quam ifta 

qua; 
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Un altro grandissimo amico di Seneca 
e per avventura parente, fu Annéo Sere- 
no , al quale diresse , come vedremo , i 
trattati della Tranquillità dell J animo , e 
della Costanza del Saggio , dai quali ri- 
levasi essere stato costui grande amatore 
di Filosofia . Era egli prefetto delle guar- 
die notturne di Nerone , e morì avvele- 
nato dai funghi, con tutti gli altri che 
erano a quel convitto, ov’ egli si ritro- 
vò. (a) 

Seneca amava tanto questo Sereno che 
alla sua morte sparse un torrente di la- 
grime , e diè in tali eccessi , che confessa 
egli stesso poter servire di esempio fra 

colo- 



quae colis, & propter quse coleus . . . . 
Quod Epicurus amico Juo potuit promettere, 
hoc tibi prometto. Lucili. Habebo apud pofle- 
ros gratiam, pofjum mecum duratura nomieia 
educere. Ep. XXI. 

Vedi la bella e graziola declamazione prima 
del Menchenio De Ciarlataneria Eruditorum . 
pag. 43. ove in una nota in piè di pagina 
d’ anonimo autor francefe fi riporta quello 
pattò di Seneca, ma guaito, ma imbarbarito, 
ma dall’ originale diverto . Va, e fidati poi 
delle altrui citazioni ! 

( a ) Tertium genus ( fungorum ) Suilli , vene- 
nes accomodati {finti . Famelias nuper inter eme- 



44 

coloro che vincer debolmente si lasciano 
al proprio dolore . ( a ) 

D’ un tal fatto s’ accusa egli scrivendo 
a Lucilio , e dice che il non aver preve- 
duta la morte di Sereno , che credeva a 
ragion dell* età dovere accader dopo la sua 
( quasi il destino serbasse P ordin de’ tem- 
pi ) era stato il motivo dell’ estrema sua 
desolazione . ( ò ) 

Nonio Prisco fu pur amico di Seneca, 
e per questo motivo appunto esiliato dal 

cru- 



re, & tota convivia. Annaum Serenutn pre- 
fettura Neronis vigilum , & tribunos Centu- 
rionejque . Qua voluptas tanta ancipitis cibi ? 
C. Plin. Nat. Hift. Lib. XXII. Cap. XX11I. 
Edit. Parif. pag. 281 . 

( a ) Hac tibi Jcribo , is qui Annaum Sere- 
nata , cariJJ'tmum mihi , tata immodice flevi , 
ut, quod minime vel/m , inter exempla firn eo- 
rum quos dolor vicit. Ep. LX11I. 

( b ) tìoiie tamen fattura menni damno , & in- 
tetligo maximam mihi caujam Jic lugendi fuif- 
fe, quod nunquam cogitaveram, mori eum an- 
te me poJJ'e . Hoc unum mihi occurrebat , mino - 
rem effe, & multo minorerà: tamquam ordi- 
nerà fata fervarent . Ep. LXIII. 

Tacito non fa molto onore a quello Sereno, 
dicendoci eh’ egli attendeva a ricoprir gli 
amori di Nerone . Quello Imperatore ne’ pri- 
mi tempi del fuo dominio, difguftatofi della 

mo- 
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crudele Nerone . (a) L’ amicizia e gli 
ajuti del nostro Seneca , fecero fiorir con 
lustro in Roma lo scrittor delle storie de’ 
suoi tempi Fabio Rustico , delle quali 
molto si giovò per le sue F immortale 
Cornelio Tacito. (6) 

E per- 



moglie Ottavia, amava focofamente Atte Li- 
berta , Donna bella e vezzofa : ma iiccome 
era tenuto in gran foggezione da Agrippina 
l'uà Madre ambiziofiflima femmina , come 
avrem luogo d’ oflervare a fuo tempo , non 
ardiva palelare i fuoi amori . Perche dunque 
quelli rimaneflero occulti, Annéo Sereno fin- 
gea d’ efl’er innamorato di quella Liberta egli, 
la corteggiava, e la regalava alle fpefe però 
del Principe . 

Ex cujus familiaribus ( Seneca? ) Annéus Se- 
remis, fimulatione amori s adver/us eamdem li - 
bertam, primas adolefcenlis cupidines velane- 
rat , prcebueratqne nomea ; ut quce Princeps 
furt/m mulierculce tribuebat . tilt palam largi- 
retur. Tac. Annal. Lib. XIII. 

( a ) Nonio Prijcoper amicitiam Senecce , & Gli- 
tio Gallo atque Amia Pollioni infamatis ma- 
gis ctuam conviffts data exftlia. Td. Lib. XV. 

( b ) Fabius Ruflicus au&or ' efl , Jcnptos effe ad 
Ccecinam Thu/cum codicillos, mandata ei Prce- 
tonarum cohortium cura , fed ope Senecce di- 
gnationem Burrho retentam . . . Sane Fabius 
tnclinat ad laude a Senecce , cujus amicitia fio- 
ruit. Id. Lib. XHI. 




E perciocché noi scriviamo la vita d’ un 
filosofo , e d’ un filosofo letterato , non sa- 
rà, io credo, nè inopportuno, nè discaro 
al Lettore , il dir qualche cosa e del si- 
stema di Seneca in filosofìa , e del meto- 
do de* suoi studj , e delle massime sue 
a questo proposito , che servir possano 
d’ istruzione a coloro che abbandonati i 
tumulti del Mondo, alla dolcezza si vol- 
gono delle lettere . Non perderò molte 
parole a provare che la setta stoica fu 
quella eh’ egli , se in tutto non seguitò , 
ebbe più certamente in affezione e in 
onore : cosa che si manifesta in tutte le 
opere sue , ove ne approva encomia ri- 
schiara e difende i dettami . Infatti egli , 
ad esempio, insegnò che tutti i sapienti 
sono eguali, (a) che tutte le virtù egua- 
li sono fra loro: (6) che il saggio è bea- 
to ancor fra i tormenti j ( c ) che 1’ uom 

mal- 



( a ) Quicunqtie fuerint fapientes, pares erunt 
& cequales . Ep. LXXIX. 

( b ) Èrgo virtutes inter Je pares funt , & ope- 
ra virtutum , & omtus homines quibus ilici 
contigere. Ep. LXVI. 

( c ) Poteram refpondere quod Epicurus ait , Ja- 
pientem fi in Phalaridis tauro peruratur , ex - 
clamaturum ; Dolce eli, & ad me nil per ti net . 

Ep. LXVI. 
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malvagio privo non è di nessun vizio ; ( a ) 
ed altri simili dogmi in gran numero eh* 
io tralascio per non infastidire chi legge , 
e che dalla scuola di Zenone derivano , 
della Setta stoica primier fondatore . ( b ) 

Che 



( a ) Qui malus tfl. fittilo vitto caret. Lib. IV. 
Cap. XXVI. De Benef. 

( b ) Senec. Ep. LXXXIII. Lipf. Manuduft. 
ad Stoic. Philof. Lib. III. Brach. Hift. Crit. 
Phil. P. IL Lib. IL Cap. IX. 

Alcuni di quelli dogmi perù , o paradolTi che 
il voglian chiamare , che fuperficialmente con- 
fiderai , o fciocchi appajono od empj , noi 
fono per avventura m tutto, chi voglia 
confiderargli fecondo P idea che aveano gli 
lloici della natura dell’ anima umana , e vo- 
glia dar loro una fpiegazion più benigna, 
come potrebbe moftrarfi con qualche eviden- 
za, fe quello ne folle il luogo. Seneca cer- 
to s’ offriva ad un bifogno di dimoftrare, 
niun paradoffo ftoico elìer falfo , nè tanto 
maravigliofo , quanto a primo afpetto appa- 
rile . Quorum ( paradoxorum ) nutlum effe 
falfum, nec tam mirabile quam prima facie vi- 
detur , cum volueris approbabo . Ep. LXXXV1T. 
Vedi pure Agatopiilo Cromaziano dell’ Mo- 
ria e dell' Indole d' ogni Filofofia . Voi. IV. 
Cap. LX. 

Ciò per altro fece con zelo maravigliofo Giu- 
lio Liplio ( Manuduft. ad Stoic. Phil. Lib. 
Ili, ) della Setta Stoica adoratore Sovrano, 

e pri- 
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Che se gli altri argomenti mancassero 
a provar Seneca amatore o seguace della 
setta stoica, il dichiarerebbe la cura eh’ 
ei prende di difenderla dalle accuse che le 
venivano opposte . S’ imputava , ad esem- 
pi®» 



e prima ancora che Seneca foffe al Mondo , 
il grande Oratore e fdofofo Marco Tullio , 
tanto meno fofpetto, quanto egli era Acca- 
demico , e d’ una fetta alla Stoica nemica . 
Egli trattò alcuni paradofii ftoici a far pro- 
va fe capaci fodero degli ornamenti dell’ 
eloquenza per guifa che venifi’ero a rammor- 
bidarfi e a fpogliarii di quella ftranezza che 
ne rendea fchii'e le orecchie del volgo , e 
ouindi potettero introdurli nel Foro , e fo- 
itenerfi dinanzi al popolo come utili e fané 
propofizioni . E tanto più volentieri ciò fe- 
ce , fcrive egli, quanto gli pareano quelli 
paradofii , focratici e veri . hoijue jcripft Uben- 
ttus, quod mihi .... maxima videntur e [Te 
focratica . longeque veri [jima. Che fe talvolta 
il buon Mhrco , e lingolarmente nell’ Orazio- 
ne per Murena contro allo Stoico Catone , 
moftra difprezzo di quelle propofizioni me- 
defime che qui difende , s’ ottervi che l’ in- 
tereffe dell’ Oratore è diverfo da quel del Fi- 
lofofo . Quelli ha fidamente il vero per mi- 
ra, quegli fi contenta ancora del verifimilc. 
Anche in qualche opera fiiofofiea , moftra 
Cicerone poco favore agli ftoici precetti, ma 
egli è allora che lo fpirito di partito e la 
rivalità della fetta fono col fuo cuore in 

con- 
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pio , agli Stoici , d 5 essere contumaci , di- 
spregiatori de’ Magistrati , e de’ Principi , 
cui sdegnavan persino di porger consiglj j 
di non sentir pietà e commiserazione de- 
gli infelici : ma egli dicea che queste era- 
d ( no 



contrailo , e ne trionfano . In alcune altre 
nondimeno , e iingolarmente nel terzo e quar- 
to dei Fini, in alcuni luoghi delle Ricerche 
Accademiche e delle Tufcuhxne , e fingolarmen- 
te dove parla in propria pedona , come in 
fui finire del libro 111. della Natura degli 
Dei , aliai favorevol fi moftra alle ftoiche 
dottrine . 

Ma fe non è gran fatto difficile il inoltrar ve- 
ri e plaufibiìi per la maggior parte i para- 
doiìi ftoici , fpogliati che fieno una volta 
della ruvida loro ed olcura corteccia : ( che 
che dica Plutarco in quel fuo Trattatello ove 
moftra, che gli Stoici vantati coje piti ajjurde 
ed incredibili che non i Poeti medesimi ; e in 
quell’ altro ancor più fanguinofo delle Comu- 
ni Nozioni ove tutta la filofoiia ftoica fi ten- 
ta d’ abbattere ) ; non farà poi tanto facile il 
togliere o 1’ addolcire le contraddizioni in 
cui caddero i più celebri Stoici, «e fra quefti 
Crifippo , il quale per un orgoglio imperdo- 
nabile , mentre volea far man balla , e con- 
vincer d’ errore i partigiani dell’ altre fette , 
miferamente i fondamenti abbattea della pro- 
pria, come moftrù ad evidenza Plutarco me- 
defimo , nel fuo Commentario delle Ripu- 
gnanze degli Stoici . Ma il peccato di diltrug- 

gere 
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no ciance degl’ imperiti , che anzi al con- 
trario gli stoici amavano i Principi e i \ 
Magistrati , perchè la loro mercè era lor 
tlato di menar vita pacifica e libera ; eh’ 
•erano amatori dei loro simili, e presti a 
soccorrergli ove il bisogno il chiedesse , e 
coi consiglj , e colle sostanze medesime . 
(a) Dicea finalmente , e una tal proposi- 
zione 



gere i proprj dommi per ispirito di orgo* 
gliofa contraddizione, pare che peculiar fof- 
fe de’ feguaci dello ftoicifmo , e non ne fu 
elente nè pure il nollro Seneca , il quale co- 
mechè conofcefle e confeffafi'e i molti difet- 
ti della Scuola di Zenone , non li loppe pe- 
rò m tutto aftenere da quello > come avrem 
occafione di oiì'ervare a luo luogo . 

(a ) Errare mihi vidtntur qui exijhmant phi- 
lofophice fideliter dedttos , contwnaces ej]'e ac 
refrattarios , à? contemptores magiftratuum ac 
regum , eorumque per quos pallina admini- 
ftrantur. E contrario emm, nulli adverjus il- 
los gratiores Junt , nec immerito. Nullis enim 
plus prnfiant , quam ani bus fruì tranquillo otio 
licei. Ep. LXX1I1. 

Scio male audire apud imperitos feffam Stoico- 
rum , tamquam nimis duram , & minime pria- 
cipibus regibu/que bunum daturam confthum . 
Obiicitur enim Mi, quod fapientem negat mi- 
Jereri , negat ignofeere .... Jed nulla fetta 
benignior leniorque ejl , nulla amantior homi - 
num , & comumbus bonis attentior , ut propo- 

fitum 



i 
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zione il palesa più stoico che mai , .che 
fra la setta stoica e le 'altre quella diffe- 
renza ci era che fra il gentil sesso e il 
virile; che il primo era nato ad ubbidi- 
re , V .altro a comandare : ( a ) sebbene 
in questa saggia disposi zion naturale a* 
nostri tempi s’ osservi esser nati de’ gran 
cambiamenti . 

Ma comechè Seneca fra i Filosofi Stoi- 
ci meritamente e dagli antichi e dai mo- 
derni Scrittori venga annoverato , ben 
molto si dilungherebbe dal vero chi si 
desse a credere eh’ egli della setta Stoica 
ligio fosse e seguace per forma , che mai 
d 2 „ . non 



fitnm fit u/ui effe auxilio . De Clcment. 
Lib. IL Cap. V. 

In fatti non Sbandivano gli Stoici dal cuor del 
fdofofo che 1’ inutile compatitone , che non 
fa che nutrire ed accrefcere il dolore dell’ 
infelice . Ma al contrario la compatitone at- 
tiva dirò così , che confitte nel porger fol- 
lievo ai miferi, o colle foftanze, o col con- 
iglio , o coll’ opera , era voluta e comandata 
da loro . 

( a ) Tantum inter floicos , Serene , & ceteros 
fapientiam profeffbs iiUereJJ'e , quantum inter 
feeminas & mares , non immerito dixerim ; 
cum utraque turba ad vitee foàetatem tantun- 
dem conferat , fed altera pars ad obfeqttendum , 
altera imperio nata efl . De Conti. Sap. Cap.-L 



pon tentasse ai suoi dettami d’opporsi, e 
non anzi di mettere in derisione certe 
massime degli Stoici a vero 7 dire ridicolo- 
se, e certe oziose e puerili quistioni . 
Che piuttosto mostra che molto gli stesse 
a cuore d’ informare la posterità di quan- 
to ora io dico, perciocché egli più e più 
volte il ripete dicendoci , eh’ egli non s* 
era venduto a niuno, che di niuna setta 
nou portava il nome; che molto attribui- 
va al giudicio degli uomini grandi , ma 
qualche cosa anche al suo : eh’ egli nel 
mondo filosofico viaggiava da se solo , non 
condotto a mano da altrui , e per una 
strada tutta sua : che però seguiva i pri- 
mi maestri, sì però che e molte cose in- 
ventava , molte ne cambiava , ed altre ne 
abbandonava . ( a ) Che finalmente que* 
Maestri primi avean lasciate ai posteri , 
più che le scoperte loro le loro ricerche, 
onde questi ultimi campo avessero di sco- 
. - - prir 



( a ) Licebit uni radere . auod magie necejja - 
rium e)ì per Je eunti , & Juam [equenti viam. 
Non ergo fequar pr ioree ? facio , Jtd permitto 
mihi & invenire aliquid, é? mutare. & retili- 
quere Ep. LXXX. 
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pnr nuovi paesi, (a) Sarebbono, diceva 
egli , per avventura state da’ nostri mag- 
giori scoperte le verità più necessarie , 
se non avessero gittato il tempo in ricer- 
che superflue , in pure dispute di paro- 
le, in cavillose quistioni, che esercitano 
inutilmente 1’ ingegno, (6) anzi a lui 
son di danno, perchè se ne diminuisce e 
debilita l’ indole generosa fra queste an- 
gustie ristretta . ( c ) / 

• Nel che egli intende parlar degli Stoi- 
ci , cui gentilmente deride in più luoghi, 
ó quando mostrar volevano non come ciò 
conveniva mostrarsi , ma con certo loro 
sofisma che non era un male la morte : 
( d ) o qualor domandavano se il bene ab- 
d 3 bia 

( o ) Non enirn me cui quatti mancipavi, nullius 
nomati fero : multum tnagnorum Virorum judi- 
cio credo, aliquid & meo v indi co . Nam illi 
quoque non inventa, /ed quiertnda nobis reli - 
querimt. Ep. XLV. 

C " ) Et inveni/fent forfitan neceffaria , nifi & 
fuperflua qucefijfent . multum . ilìis temporis ca- 
villano eripuit , & capliofce di/putationes qua 
acumen irritum exercent. Ibid. 

( c ) Hoc tibi cum voles , manifejlijfimwn fa- 
ciatn , cotnminui & debilitar! genero/atn indo- 
lem , in i/las argutias conie&am . Ep. XLVI1I. 

Cd) Nullurn malum gloriofum e/l , mors' autem 
glorio fa e fi, mors ergo non e fi malum .... 

pon . 
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bia corpo, (a) se il sapiente possa giovar 
all'altro sapiente, (ò) se la sapienza es- 
sendo un bene, ed avendo corpo, anche 
il sapere sia un bene ed abbia corpo . ( c ) 
Se le virtù sieno animali , ( d ) con altre 
* i - 1 ' 1 ricer- : 



non vis feverius loqni , nec morituro rijum 
movere ? Ep. LXXXII. . 

( a ) Bonum prode fi , facit enim : quedfaat, 
corpus e fi, ergo &c... . Latrunculis ludimus . 

Ep. OVI. „ .1 ; _ , . . j. • 

( i) ) An fapiens /api enti profit, fare dejideras 
. . . Toties enim ilio revertor : quii ijla me 
res jnvat? Ep. €1X. 

(ì c ) Sapientiam bonum ep dimmi : Jequitur ut 
nécelje fit Ulani corporale m quoque dicere . Ai 
fapere non putant ejujdem conditionis ejje . 
Traiifcurramus folertijjimas ttugas , & ad illa 
ance ndbit atiquam opem funt latnra, propera - 

muSm Ep. CXVir. . 

( d ) Pefideras tibi fcribi a me quid Jentiatn de 
hac qucejlione jattata apud nofiros : an jujlitia, 
an fortttudo ceterceque virtutes , animaha fint 
.... Non po fiuta hoc loco dicere illud Ceci- 
li annht. O trilies ineptias ! ■ ndìculoe junt . Ep. 

exin. 

• Dòpo ciò evidentemente fi fcorge , come male 
abbia intefo Seneca l’ Autor Francete delia Vi- 
ta di lui ftampata all’ Aja 1’ anno 1779 . , ove 
gli rimprovera d’ aver gittato il fuo tempo 
a provare die le viriti Jon corporali , quali 
Seneca ciò fatto avelie da buon fenno , e 
non per burlarli di còtali fofìfmi degli Stoi- 
ci , com’ è troc j chiaro . 
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ricerche più ancora di questa puerili, del- 
le quali a lungo ho parlato in altra ope- 
ra mia . . , , 

E non solamente egli derideva e s’ op- 
poneva agli Stoici in generale, ma ai due 
più rispettabili fra loro , Zenone e Cri- 
sippo . (a) Che dov’ egli , come avveniva 
pure spesso , cogli Stoici s’ accordava in ' 
certi principj ( era finalmente la setta stoi- 
ca, la più ragionevol setta, e la più vir- 
tuosa di tutte 1’ altre malgrado de’ molti 
suoi errori ) ( 6 ) protestava ciò fare , non 
d 4 già 

. 1 ' . • . : ‘ . 



( a ) Audi quemadmodum Zeno vrr maximus , 
hujus JeHce fortìffimce ac JaiiShJJimce condito r 
.... vult nos ab ebrìetate deterrete . Ebrio 
fecretum Jermonem nemo committit: viro autem 
bono committit: ergo vir bonus ebnus non erit . 
Quemadniodntn oppo/ita interrogalione /imiti 
derideatur , attende . Epift. LXXX11I. 
Cltyfippus quoque, . . . totum librum fuum his 
meptiis replet. De Bencf. Lib. I. Cap. 111. 
Seneca però ingenuamente confefla, ed ha fat- 
to buon fenno a confettarlo , di conofcere 
che a lui pure s’ era , non volendo , la ma- 
nia greca attaccata di cavillare in frivole qui- 
ftioni e ridicole. 1 

Libet enìm , Lucili virorum optime , ridere ine- 
ptias Grcecas , quos nondum , quamvis mirer, 
excuffi . Epift. LXXXil. 

( b ) L’autore dello Spirito delle Leggi, il ce- 
lebre 




5 6 

già perchè una legge si fosse imposta, di 
non mai sostener cosa alcuna contro le 
opinioni di Zenone e di Crisippo, ma per- 
' chè 



Jebre Montefquieu , dice , che s’ egli poteffe 
un momento folo dimenticarli d’ e (Ter Cri- 
ftiano , non potrebbe a meno di non mette- 
re la dilir azione della fetta ftoica nel ruolo 
delle dii grazi e delfuman genere. Si je poli- 
vo is un moment cejftr de penfer que je Juis 
chreùen , je ne pourrois m empecher de tnet- 
tre la dcflruftion de la JeSCe de Ztnon au nom- 
ire des tnalheurs du Genre humain . Efprit 
des Loix. Tom. 11. Liv. XXIV. Cap. X. 
Pag. 338- 

E Marco Tullio Cicerone medelimo , conjeche 
folle accademico , d’ una fetta cioè che nien- 
te ofava affermare , e dubitava di tutto , fa 
grande elogio alla ftoica ove dice : jententiis 
tamen utendum ( ftoicorum ) potifjimum . qui 
- forti , £sf ut ita dicam , virili utuntur ratione , 
atque fententia . TufcuL Quaeft. Lib. III. Cap io. 
Il gran Luciano però , nel fuo piacevoliiltmo 
dialogo ove mette all’ incanto tutte le filofofi- 
che /ette , ha faputo rilevar deliramente i di- 
fetti e i cavilli dello ftoicifmo , come pure 
in quell’ altro che ha per titolo Ermotimo , 
ove ex profeffo combatte la vanità delle dot- 
trine ftoiche , e fi ride della pretefa felicità 
che promettono . Ma ‘qui fi offervi che Lu- 
ciano è forfè il maggiore fpirito forte di 
tutto il Paganelimo , e certo il più empio 
( fe empio a buon diritto fi può chiamare 
; colui 



\ 
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che la ragione e 1’ intimo suo sentimento 
così volevano * (a) . \ . 

Egli anzi abborriva assai lo spirito di 
partito , che tanto nuoce a’ progressi della 
^filosofìa . Se gli antichi , diceva egli , sco- 
perta avessero la verità , e convenissero 
insieme nel riconoscerla, noi allor non do- 

vrem- 



' * ' [ . • . 1 . * ) 

colui che non potea preftar fede a que’ fo- 
gni che gli Etnici predicavano e intorno al- 
la divinità, e intorno alla fapienza ) e eh’ 
egli s’ era propello di diftruggere co’ fuoì 
fcritti tutti i fittemi di Religione e di Filo- 
fofia , fenza nondimeno fabbricarne egli ftef- 
fo niuno. Nel tempo però che dava la cac- 
cia coll’ aurea fila penna a tutte le fette , e 
con più calore alla ftoica , proteftava egli 
moftrarfi più nemico di quella che non dell’ 
altre tutte , non perdi’ egli odiafle gli Stoici , 
ma perchè combattendo e vincendo quelli 
che erano i filofofi più faggi del mondo , fa- 
cile fi promettea la vittoria fu tutti gli altri 
dell’ altre fette . Vedi 1’ Er motiino ed altri 
dialoghi di quello leggiadro Scrittore , nella 
belliluma traduzione francefe di Perrot Sr. 
d’Ablacourt. Tom. I. 

( a ) Hcec fioicis quoque piacere ojlendam , non 
quia legem dixerim mihi nihil contea diffum 
Zenonis Chryfippive committere , jed quia res 
ipfa patitur me ire in illorum Jententiam : 
quam fi quis Jemper unius fequitur , non id 
vita, Jed fazioni s e fi. De Odo Sapient. Cap. 

XXX , . . 



I 
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vreramo per conto alcuno o cangiare , o 
dissentire dai loro decreti: ma noi' in com- 
pagnia dei hostri maestri ne andiamo in 
traccia, (a) 

Odiava Seneca l’ imitazione servile nel- 
le cose filosofiche singolarmente . Voleva 
Che i filosofi antichi fossero maestri e du- 
ci , ma non padroni . Dicea necessario es- 
sere di piender quella strada ch’assi ir* 
cerca della verità presa aveano, ma se in 
precesso una 1’ uom ne trovava più com- 
pendiosa e più piana, l’antica lasciar do- 
vea e prender la nuova, (ò) Infatti colui 
che si ostina a non dissentir mai dagli 
autori che si è proposto a modelli , e si 
cuopre , come dice Seneca , dietro 1’ ombra 
d’ altrui , non sarà autore giammai , sarà 

sem- 



( a ) Utinam quidem jam tenernilur omnia , 
inoperta ac cotifeffa veritas effe t ! Nihil ex de- 
cretis mutaremus : nuitc veritatem , cnm eis 
ipfts qui docent, queerimns . De Odo Sapient. 
Cap. XXX. 

( b ) Quid ergo ? non ibo per priarum vefli- 
gia ? Ego vero utar via veteri,J'ed fi propto- 
rem planiorcmque invenero , hanc tnuniam . 
Qui ante nos ifìa moverunt , non domini no- 
Jìri , Jed duces funt . Patet omnibus veritas ; 
nondum ejl occupata ; mulhim ex ilìa etiam 
futuns reliifum ifl . Ép. XXX11I. 
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sempre un vile interprete, farà pompa di 
buona memoria, ma non mai di giudicio, 
e d’ ingegno. E' cosa turpe, diceva egli., 
il ved- r certi vecchi barbogj che sciama- 
no: oh Zenone ha detto così, cos'f ha det- 
to Cleante: sì bene così han detto. Clean- 
te e Zenone , ma tu però che idi tu ? 
sfoggia qualche Cosa del tuo. Non ci sarà 
mai diversità niuna fra te e il tuo libro? 
Sarai sempre discepolo?- Non saxai. mai 
padrone di te medesimo ? dirai sempre 
cose che si posson leggère in mille volu- 
mi ? {a) , 

Chi servilmente imita , mai non appor- 
terà giovamento alle scienze . Imperocché 
segue il suo modello in quelle cose , nel- 
le quali tutti da lqi dissentirono , e il 
segue ancora in quelle che attualmente si 
cercano: onde non’ inventerà mai cosà al- 
cuna , se delle indentate sarà contento . 

> : wqi- 



• ( a ) Omnes itaque ìflos nun quatti ati&ores , fem- 

per interpreìes , fub aliena umbra latèntes , nihil 
puto habere genero fi. . . Memori am in alienis 
exercuerunt . . . Turpe ejì enim feni . . . ex com- 
mentario Japere . Hot Zeno dixit , fi* quid ? Hoc 
Cleanthes , tu quid ? . . . . al: quid & de tuo 
profer . Alianti inter ftt inter te , & librum. 
Qnoufque d/ Ices ? jam & prcecipe . Quid e/l 
quare audiam quod legete poJJ'um ì Ep. XXX11L 
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Oltre a ciò , chi segue altrui , niente ri- 
trova , anzi niente pur cerca j (a) onde 
nè niuna verità mai produce, e non è nè 
pure in istato di smascherare la falsità 
che delle spoglie del vero pur troppo spes- 
so s’ ammanta , ed inganna i più esper- 
ti -(ò) 

, • : ... ‘ ■ Ama- 

» . . — 

. • » 

, ! i "/ '* 

( a ) Adì ice nmc , quod ifli qui nunquam tute* 
tee fuee fiunt, primum in ea re fequmtut prio- 
res, in qua nemo non a priore defcivit : dein - 
\ de in ea re fequuntur, qua adhuc quaritur, 
nunquam autem invenietur , fi contenti fueri - 
mus inventis . Ep. XXXIII. 

( b ) Intorno a quefti fervili imitatori che nul- 
la inventano, e ciecamente approvano le 
altrui invenzioni , oltre al noto jervum pe- 
cus , è bello un palio del Cicerone Criiliano , 
voglio dir di Lattanzio, il quale nelle fue 
Origini dice così: Q uare curii fapere , ideft 
‘ 'verìt aleni quarere , omnibus Jil innatum , Ja- 
pientiam fibi adirnmt qui fine ulto judicio in- 
venta maiorum probant , & ab aliis pecudunt 
more ducuntur , il qual palio ricordami, que’ 
divini verfi di Dante, nel tèrzo del Purga- 
torio / 

Come le pecorelle efeon del chiufo 
, ,, Ad una , a due , a tre , e 1’ altre Hanno 

„ Timidette atterrando l’occhio e ’l mufo, 

«, E ciò , che fa la prima , e l’ altre fanno , 

» Addogandoli a lei , s’ ella s’ arrefta , 

„ Semplici e quete , e lo ’mperchè non fanno : 
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'Amava dunque Seneca la setta stoica,' 
come la migliore dell’ altre tutte, e come 
la più conforme alla maniera sua di pen- 
sare , ma non n’ era schiavo per conto al- 
cuno , come abbiamo veduto . 

Dell’ altre sette era pure a meraviglia 
informato , ne meditava gli autori , e gli 
volgea a suo profitto, e fra questi Epi- 
curo medesimo, fondator d’ una setta la 
più opposta di tutte alla stoica, almeno 
in apparenza. Io ho in costume, scriveva 
egli a Lucilio, inviandogli a meditare una 
massima d’ Epicuro , di passar talora nc- 
gli altrui accampamenti , non qual fug- 
gitivo , ma come esploratore . ( a ) 

Lodava il buono in tutti gli autori di 
qualunque setta essi fossero, perchè ama- 
va di vero cuore la scienza , e non istu- 
diava per ostentazione o per fasto. Il che 
parrà a talun cosa nuova , che imbevuto 
della lettura e delle massime pregiudicate 
di Dione, e d’altri che Dione han segui- 
tato , ha in conto il nostro Seneca d’ uo- 
mo che nell’ apparenza più tosto che in 

altro , 



( a ) Odiernum hoc e fi, quod apud Epicurutn 
nctàus fum . Soleo enim , & in aliena caflra 
tran/ìre , non tanqmm transfuga , Jei tanquam 
explorator. Ep. II. 



63 

altro, buona parte ponesse di sua filoso- 
fia . Se v’ è alcuno che d 5 odiar mostri 
V ostentazion filosofica , certamente egli è 
desso , deridendo coloro che a comparir 
dotti e studiosi , nel vivere e nel vestire 
diversamente dagli aitai , si fanno per mil- 
le stravaganze mostrare a dito . Le vesti 
sordide, la barba lunga e i capelli, lo star 
lontano dalle colte brigate , il far pompa 
di dormir sul nudo terreno , di nutrirsi 
di cibi non pur vili ma schifosi , erano 
tutte cose eh’ egli non che approvasse , 
condannava altamente . (a) 

Volea che il vero Saggio fosse nell’ in- 
telletto e nel cuòre diverso dagli altri, ma 
non già nel di fuori, e in quelle cose che 
indifferenti sono, e conformi all’uso uni- 
versale. Che la sua vita fosse migliore di 
quella del volgo , ma non opposta ; per 
non tirarsi addosso 1’ odio e il disprezzo 
di coloro che veder vorrebbe emendati , e 

cui 



— — ■■ — — — - ■- 

( a ) Illui autem te admoneo, ne eorum more 
qui non proficere , fed confpici cupiunt . facias 
aliqua quee in habitu tuo , aut genere vi tre no- 
tabili/* junt. Ajperwn cultum . intonfum ca- 
put , & negligentiorcm barbata . . . devita 
• • . & cibis non tantum vilibus uti , fed te- 
tris & horridis. Ep. V. 



/ 
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cui molto potrebbe giovar col suo esem- 
pio e colla sua saggia condotta, (a) Non 
sia il saggio troppo del cibarsi e del ve- 
stirsi studioso, eh’ è soverchia delicatezza, 
ma non rifiuti nè pur le cose che sono 
in pronto , eh’ è vera follia . ( 6 ) Sia in som- 
ma conversevole , dolce ed umano . ( c ) 
in quanto al metodo poi che ' Seneca 
serbava ne’ suoi studj , egli può . essere 
d’ istruzione e di norma ai Letterati . Non 
lasciava mai passar giorno senz’ applicarsi 
allo studio , e non solamente il giorno vi 
si applicava , ma buona parte ancor della 
notte j nè al sonno si abbandonava , che 

quan- 





( a ) Id oremus, ut meliorem vitam fiequamur 
quatti vuìgus , uon ut contrariata : alioqui quas 
enunciare volumus , fiugamus & a nobis averti- 
mus . . . hit us omnia dijjimilia Jìnt , frons, 
ìto/lra popolo conveniat . . . J'atis ipfum ito- 
meli pkilofophice , etiam fi modefle trafietur, tn- 
vidiojum ejl. Quid fi nos homi un m con/uetu- 
dini caper itnus excerpere ? Ep. V. 

( b ) Quemadmodum delicatas res defiderare , 
luxuria ejl: ita ufitatas & non magno para - 
biles fingere, dementia ejl. Ep. V. 

( c ) Hoc primum philofophia promittit, ftnfium 
comunem , humanitatem , congregationem , a 
qua profiejjioius dijjimilitudo Jeparabit. ILid. 




\ , 
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quando la necessità lo vincea. (a) Men- 
tre era immerso nelle dolci sue medita- 
zióni , più non si ricordava degli uomini , 
e i proprj affari medesimi poneva in ob- 
blivione , tutto occupato , com’ egli diceva 
de’ posteri , ( b ) non men che , come vo- 
gliamo interpretare senza malizia , dell* 
eternità del proprio nome . ( c ) In que’ 

cari 



( a ) Nullum tnihi per otium dies exit : partem 
noctium fiudiis v indi co ; non vaco fomno , fei 
/ Juccumbo, & oculos .vigilia fatigatos caden- 
tejque in opere detineo . Ep. Vili. 

( b ) Seceffi non tantum ab hotuittibus, fei etiam 
. a rebus, & primum a ttteis . Pojlerorum ne- 
gotium ago: illis al/qua quce pojfmt prodcjfe 
confcribo . Ibid. 

( c ) 11 defiderio di gloria, ove fia riftnjtto 
fra giufii limiti, non è che lodevole, ed è 
le più volte cagione,» delle più utili imprele 
degli uomini . Nè quello deliderio debbe con- 
fonderli, colla brama d’apparer dotto e vir- 
tuofo più tofto che d’ eflere , al folo ime di 
venir riputato e diftinto dagli altri , la qual 
fempre e viziofa. 11 Saggio amar dee la fa- 
pienza a intendimento precipuo d’ efler utile 
agli uomini, e Seneca proteftava, che ri- 
nunziato v’avrebbe fe a condizione 1’ avelie 
pofl’eduta di non giovar con ella agli altri : 
che tale è il fentimento del palio che ora 
fon per addurre, ficcome li rileva da tutto 
il contelto della lettera VI, donde fi trae . 

Si 



* 
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cari momenti niuna cosa il potea distrar- 
re , od essergli di molestia . Non il fremi- 
to e il clamor delle genti, non il fracasso 
de’ cocchi , non il martellare de’ fabbri . ( a ) 

? i; > ! Nè 

- 

i ; 

‘ 'Si cum exceptione detur fapientia , ut iìlam 
. • s . indù] am teneam nec enuntiem , reiiciam . Rouf- 
feau condanna di vanagloria quella efpreffioh- 
nc di Seneca , ed ^fcjama con enfafi : Jftbli- 
me philofophie, voila ione ton ufage ! Nóuvei- 
le Heloife. Tom. I. pag. 37. La qual con- 
danna quanto tia ingiulla, ciafcheduno potrà 
• , giudicare che legga attentamente la lettera 
j tutta da me indicata. Rene con più ragione 
potrebbe condannarli il noltro filofojTo .per 
ciò che par eh’ egli giudichi inutile ’quelja 
1 fapienza che non è in illato di giovare agl! 
altri : perciocché affai buon frutto ne coglie 
colui che la poffede, fe giova a fe ffefl’o, e 
però non dee mai rifiutarli. Ma Seneca nell’ 
epiltola che vien dopo , quafi correggendoli , 
» dice: cui ergo, inquis, tfla didici'C Non efi 
quod tnneas ne operarti perdideris , fi tibi di- 
dici fti. Ed altrove: hoc nenipe ab homine exi- 
gitur ut profit hominibtis, fi fieri pot/Jl , inul- 
tis , fi minus, paucìs , fi minus, proxìmis , fi 
minus, /ibi, De Odo Sap. Cap. XXX. 

( a ) Peream , Jì efi tain neceffanum , quarti vi- 
detur , filentium in fludia Jepofito . Ecce varius 
clamor nndique me circum/onat. In iis qnce me 
fine avocatone circumftrepunt , eJJ'edas tran] - 
v surrtntes pano , fabrum, inquiliuum Éfì. £p. 



t 
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• Nè sempre «gli sérivea, nè sempre leg- 
gea , ma l’ uno e 1’ altro a vicenda . Dicea 
che'lò scriver sempre opprimeva e inde- 
boliva le forze dell’ ingegno, comé al con- 
trario il legger sempre lo dissolveva e 
consumava . (a) Nondimeno necessaria è 
la lettura a veder le scoperte degli altri, 
e quelle che sono ancora da farsi , • e a 
non ammirar unicamente le proprie sue 
produzioni . < ò ) 

La lettura altresì nutre 1* ingegno dal- 
la meditazione affaticato , e non senza 
studio il ricrea . ( c ) 

Dicea dunque che 1’ uom di lettere , ad 
imitazione dell’ Api che il meglio de’ varj 
fior depredando , il dispongono poscia ne’ 
favi onde formarne il mele ; dovea il rac- 
colto dalle diverse lezioni registrare in 

' carta 



(<*)./£ leftiombus feceffi . . . Nec fcribert tan- 
tum , nec 1 tantum legere debemus . Altera res 
conir iftabit , & vtres exhauriet , de Jlilo dico , 
aiterà folvet , ac diluet . Invicem hoc ilio corti - 
mutandum efl . Ep. LXXX1V. 

( b ) Sunt antera ( leétiones ) neceffarice ut exi- 
Jìnno , primum, ne. firn me uno conte ntus : di- 
vide ut cum ab aliis qucefita coguovero , tum 
& de inventis indi cem , & cogiterà de invenien- 
dis , Ep. L XXX IV. 

( c ) Ah t leftio ingenium . & fluito fatigatnm t 
non fine ftudio reficit. lbid. 
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carta separatamente, per quindi produrre 
un corpo , di cui poi con critèrio e con 
giudkio al bisogno usando , benché si co- 
noscesse per avventura donde preso fosse, 
si sentisse però assai diverso da quello 
onde preso età stato . ( a ) 

Nell’ imitar adunque gli autori che si 
leggono , esigea molto accorgimento, poi- 
ché volea che le opere fatte ad imitazio- 
ne dell’ altre , loro assomigliassero , non 
come un ritratto all’ originale assomiglia , 
ma come al Padre il Figliuolo, il qual 
tiene è vero della natura di lui , ma è 
però una cosa affatto diversa . ( 6 ) 
o - e z Sene- 



( a ) Apes , ut aiunt , debemus imitar i , qua 
vagantur , & flores ad mel faciendum idoneos 
carpunt , deinde quidquid attulere , di/ponunt , 
ac per favos digerunt . . . nos quoque debe- 
mus qucecumque ex diverfa leBCione congejft- 
mus, feparare . . . deinde adlùbita ingenti no- 
firi cura & facultate , in unum faporem va- 
ria illa libamenta confundere : ut ttiam fi ap- 
par uent wide Jumptum fit , aliud tamen effe , 
quatn linde Jumptum e fi appareat. Ibid. 

Seneca ebbe per avventura a quello luogo in 
mente il famofo palio dell’ Oda li del libro 
IV d’ Orazio: 

Ego apis Matinee 
More modoqne &c. 

( b ) Similem effe te volo quomodo filium, non 
quomodo imagi nem. Ep. LXXXlV. 
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Seneca solea .i libri da lui letti empier 
di , note , nelle quali osservava, le , cose più 
degne di essere approvate e meditata , e 
questi libri poi inviava agli amici , accioc- 
ché ne usassero a loro profitto . ( a ), 
Ciascun giorno nelle sue . letture pren- 
dea di mira qualche passo più insigpe per 
istruzione, e si daya a meditarlo e con- 
cuocerlo , insino a che gli si fosse , a cosi 
dir,, convertito in. succo e in sangue ; (ò) 
.Con questo saggio sistema, eh’ egli lo- 
dava e consigliava agli amici, ,, oltre, che 
1’ uomo avvezza lo spirito al raccoglimen- 
to ed alla meditazione , forala senz’ avve- 
dersene mi tesoro in sua mente di cogni- 
zioni utili e rare . 

Non approvava egli per conto alcuno il 
costume di molti, di diffondersi in molte 
... - e di- 



( a ) Mittam itaque ip/os Ubi libros , & ne 
tmdtum opera impénaas, Aura paffim profutu- 
ra JtUaris , impanane ,notas, ut ad èa ipfa 
protinus qua probo & mirar . accedas . Ep. VI. 
( b ) Aliquid quotidie adver/us paupertatem , 
ah quid adver/us mortem auxilii compara , nec 
ntinus adver/us xeteras pejìes , & cune multa 
percurrer s , unum excerpe , quod i Ilo die con- 
coquas . Hoc ipfe quoque J'auo : ex pluribus 
qua lego, aliquid apprehendo. Hodiernwn hoc 
e fi &c. Ep. II. , 
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e disparate letture , divorando in pioeoi 
tempo una quantità prodigiosa di libri . ( a ) 
Assomigliava Seneca egregiamente co- 
storo a que’ viaggiatori che scorrono molti 
paesi, senza trattenersi che brevi .momen- 
ti in ciascheduno, e che perciò fanno mol- 
te conoscenze, ma niun vero amico. (6) 
Siccome la quantità e varietà de’ cibi in 
luogo di nutrire aggrava e imbratta lo 
stomaco , e lo indebolisce ; così la diver- 
sità delle letture infiacchisce 1* intelletto , 
e lo confonde , in luogo d’ invigorirlo ed 
illuminarlo, (c) 

La quantità , e diversità delle idee e 
delle cognizioni , si distruggono appena 
acquistate, e non lasciano ni una impres- 
e 3 .• sione 



( a ) lllud antim vide ne ifia teff io mdtorum 
aufforum , & omnis generis voluminum , kabeat 
ali quid vagum & infiabile. Certis ingeniis im- 
tnorari & innutrift oportet, fi velis aliquii 
trailer e , quod animo fideliter fedeat . Ibid. 

{ b ) In peregrinatione vitam agentibus hoc eve- 
nit, ut multa ofpitia habeant, nullas amici - 
tias . Idem acciiat necefie efi iis qui nullius f» 
ingenio familiariter applicarli , feà omnia cur- 
fun & properantes tranfmittunt . Ibid. 

(c ) Fafiidientis fiomachi efi, multa de gufiate : 
quee ubi vana Junt & diverfa , inquinant non 
alunt, Ep. II. 
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«ione dopo di se. Volea che si leggessero 
pochi autori, ma classici, ma eccellenti, e 
che se gli facesse 1* uom famigliali , che 
tutto il buon ne traesse, bene imprimen- 
dolo nella mente, e convertendolo in pro- 
pria sostanza . ( a ) Che se la curiosità il 
movea a scorrere gli autori di moda, vo- 
lea che facesse a cjue’ primi ritorno , non 
mai perdendogli un momento solo di vi- 
sta : ( ò ) poco importando che uno abbia 
moltissimi libri , ma assai che gli abbia 
eccellenti . ( c ) 

E qui di color si rideva che pieni d’igno- 
ranza , pure faceano sfoggio di splendide 
librerie , ai quali non sarebbe bastata la 
vita a leggere solamente i titoli de’ volu- 
mi , e si compiaceano non già de’ libri che 
non leggeano e non intendevano , ma del- 
le vaglie legature , e di poter adornar le 
pareti colle fatiche di tanti nobili inge- 
gni. ( d ) 

Co- 



( a ) Probatos itaque /empir habe . Ibid. 

( b 3 Et fi quando ad alias divertere libuerit , 
ad priores redi . Ibid. 

( c ) Librorum ifiic inopi am effe qucereris . Non 
nfert^uam mu'.tos , Jed quam banos habeas . 

( d ) Quo mihi innumerabiles libros & biblio - 

thecas 
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Comehè- tutto abbandonato fòsse il no- 
stro Seneca alle filosofiche meditazioni , 
delle quali più che d’ ogni alrta cosa ap- 
pagavasi , fu anche innalzato agli onori, 
e portando per diritto di nascita il Lati - 
clavio , ottenne la Questoria , eh’ era di- 
gnità Senatoria , e che dava . diritto alle 
altre ancor più eminenti . • ; 

In qual anno fosse egli Questore ■> non 
possiam dire, certo non prima del trenter 
simo dell’ età sua : che così voleano le 
leggi, ove particolar dispensa non si frap- 
poneva . L’ onore di questa dignità dovet- 
te il nostro Seneca alla materna sua Zia, 
la quale malgrado della sua naturale mo-r 
e 4 ■ destia 



thecas, quorum dominus vix tota vita fua in- 
dice* perle gì t ? . . . IgnoJ ceretti piane, fi e 
fiudiorum ninna cupi dine oriretur: tiunc ifia 
exqui fitta, & cum imaginibus Jais de/cripta 
Jacrorum opera ingenìorum , in /peciem & cui - 
tum parietum comparantur . De Tranq. Anim. 
Cap. IX. . 

A quello propofìto merita d’ efTer letta la fan- 
guinofa invettiva dell’ incomparabii Luciano 
contro d’ un ricco ignorante che andava 
mettendo infieme una magnifica Libreria , 
non permettendo che alcuno non che leg- 
ger, nè pur toccare potette i volumi da lui 
raccolti . Di quella ridevol mania , non man- 
cano efempj anche a’ noftri giorni. 



\ 
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destia che la tenea lontana da tratti i 
pubblici maneggi, e da certe illustri ami- 
cizie che infaman più che non onoran le 
donne, non lasciò però cura niuna inten- 
tata per ottenergliela, come avvenne in 
effetto . (a) ' j 

< • Nè del primo suo matrimonio non dob- 
biam qui tacere, contratto però con una 
donna che ci è affatto ignota, non parlan- 
done egli che per incidenza due volte , 
ma in una di quelle Opere eh’ egli com- 
pose prima di andare in esilio , come ve- 
dremo . ( ò ) ; '•> 

r Ci fu chi confuse questa prima moglie 
del nostro filosofo , colla celebre Paulina , 
ma vedremo esser ciò error manifesto , 
quan- 



( a ) Itla ( matertera mea ) prò qucejlnra mea 
gratiam [nani extendit: & ques ne fermonis 
quidem aut darce falutationis JuJìinuit auda- 
, ciam prò me vicit indulgentia verecundiam . 

Confol. ad Helv. Cap. XVII. 

( b ) Al lib. IIL de Ira, Cap. XXXVI egli 
dice che ogni fera, come abbiam veduto più 
fopra , fpento il lume , fi dava a meditare e 
a riprenderli delle azioni del giorno, e che 
allora fi ponea in filenzio la moglie già con- 
feia del luo coftume. Cum Jublatum e con- 
fpeEtu lumen ejl, & conticnit uxor moris iam 
mei conjcia. 
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quando del matrimonio suo con esso lei 
farerrt parola . ( a ) 

' Da questa Moglie ebbe Seneca due fi- 
gliuoli , il primo de’ quali morì in braccio 
d’ Elvia, alcuni giorni innanzi che il Pa- 
dré mandato fosse in esilio: (ò) il secon- 
do , 



( a ) Seneca all’ epiftola cinquantefima , parla 
d’ una vecchia pazza, .per nome Arpafle , 
eh’ egli avea in cafa, la quale divenuta cie- 
ca , e non pervadendoli d’ efler tale , pre- 
gava il fuo cuftode che le volefle far can- 
giar domicilio, perciocché quello in cui abi- 
tava, era divenuto troppo tenebrolb. Tu fai, 
fcrive all’ amico Lucilio , che la pazza Ar- 
paile, di ragion di mia moglie, è divenuta 
un pefo ereditario In mia cafa . Harpajìen 
uxoris mece fatuam , fcis hereditarium onus in 
domo mea reman fijje. Se la Moglie dunque 
lafciò al Marito in eredità la pazza Arpaue, 
convien dire che quella moglie allor folle 
morta. Capifco che altra interpretazione dar 
potrebbefi a quello palio ; ma quanto dirò a 
fuo luogo onde provare che quella di cui 
parla Seneca, non è la moglie che gli fo- 
pravviffe , fa eh’ io adotti come probabile la 
riferita interpretazione", perchè più naturale 
d’ ogni altra. i 

( b ) Infra vieeftmum diem , qiiam filium meum 
in manibus & in ofetdis tuis mortuum fune * 
raveras, raptum me audifli. Confol. adHelv. 
Cap. IL 
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do , siccome vuole il Lipsie , ( a ) si no- 
minava Marco , fanciullo vispo , amabile , 
ingegnoso , ( 6 ) per cui Seneca facea voti 
al cielo che gli sopravvivesse, (c) e nell’ 
Eloquenza superasse i due Zìi. (d) 

i . Qual 



( a ) Vit. Senec. Cap, V. 

( b ) Jih his ad nepotes quoque rejpice : Mar~ 
cum blandijftmum puerum . ad cuius confpe- 
ftum nulla potcjl durare trijlitia : nihil tam 
magnum,nihil tam r^cens in cuiufquam pecore 
fuerit, quod non circumfufus ille pertnulceat. 
Cuius non lacrymas iilius ilaritas fupprimet ? 
cuius non contra&um follicitudine animum il - 
ti us argutice folvaut ? Quem non in iocos vo- 
cabit illa lafcivia ? quem non in Je convtrtet , 
fi? abducet infixum cogitationibus , illa nemi- 
nem fati atura garrulitas? Confol. ad Helv. 
Cap. XVI. 

( c ) Deos oro contingat hunc habere . nobis fu - 
perjlitem . in me omnis fatorum crudelitas laj- 
Jata conftftat : quidqutd matri dolendum fuit , 
in me tranfìent. quidquid avia in me. Confol. 
ad Helv. Cap. X.VI. 

( d ) Sic dulct Marcus , qui nunc f emione fri- 
tinnit : 

Facundo patruos provocet ore duos. 

Epigram. fup. exil. che a Seneca viene attri- 
buito . Dilli coll’ autorità del Lipfio , che 
Marco fu figliuolo di Seneca , perciocché 
veramente il fìlofofo , ragionando di lui , 
non afferma eh’ egli fia fuo figliuolo : ma la 

. tene- 
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Qual lìné e questo Marco , e la prima 
Moglie di Seneca avessero, e quando, non 
abbiamo potuto raccorre nè dall’ opere che 
ci rimangon di lui , nè altronde . 

Nè sappiam pure quando egli intra- 
prendesse i suoi viaggi , e singolarmente , 
quello d’ Egitto , ove fu a visitar la sua 
Zia, e colla quale poi fece ritorno a Ro- 
ma, narrandoci quelle azioni eroiche di % 
lei che abbiamo veduto, e delie quali fu 
spettatore . ( a ) ' 

Pare che fosse stato anche in India , 
perciocché scrisse un’ Opera , die il tempo 
ci ha involata , nella quale parlava di 
quel paese con tale precisione , a cui 
d’ ordinario le semplici altrui relazioni non 

basta- 



tenerezza con cui ne parla il perfuade. E 
poi , chi dovea edere quello Marco , che 
nell’ eloquenza eraulafl'e i due Zii , e chi 
quelli due Zii ; fe non erano Mela e s No- 
vato fratelli di Seneca ? Era forfè Marco un 
. nipote di lui, e per avventura Marco Luca- 
no ? dunque Seneca avrebbe fatto elogio del- 
- la propria eloquenza , il che non è da fup- 
porre per conto alcuno. 

( a ) Sei fi prudenti am perfetti ffimce fcemince 
novi, non patietur te uikil profuturo maerore 
con fumi , & exemplum tibi fuum, cuius ego 
etiam fpettator fui, narrabit. Cons. ad Helv. 
Cap. XVII. 
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bastano; (a) Amava egli di viaggiare an- 
che in vecchiezza, come colui che credea , 
die i viaggi , non solamente alla sanità 
del corpo contribuissero , ma allo spirita 
altresì e agli studj giovassero! (6) come- 
chè non fosse sempre in questi viaggi suoi 
fortunato . ( c ) 

Ma tempo è ormai di parlare di quell’ 
Opera del nostro filosofo, che sembra es- 
sere nell’ordine de’ tempi la prima scritta 
da lui , fra quelle che sono a noi perve- 
nute , voglio dire il trattato dell’ Ira . Fu 
composto vivente Caligola , ( d ) comechè 

sia 



( a ) Seneca etiam apud nos tentata Indice corti - 
mentanone, fexaginta atnnes eius prodi dit , 
gentes duodeviginti centumque . C. Plin. Nat. 
Hift. Lib. VI. Cap. XVII. 

( b ) Itinera ijìa quce Jegnitiem mihi excutiunt , 
& valetudini mece prode (Te iudico, & fhidiis. 

Ep. LXXX1V. 

( c ) Ep. LUI. 

( d ) Seneca al libro IH. di queft’ Opera, Cap. 
XV1I1. parlato avendo delle crudeltà al- 
le quali molti antichi Principi incitati furon 
dall' ira r palla quindi a dire : a che vado io 
in traccia di vecchi efempi ? Fece pur ora 
Caio Celare battere co’ flagelli, e tormentare 
Sello Papinio figliuolo d’ uom confolare, e 
Balieno Baffo fuo queftore, ed altri Senatori 

e Ca- 
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sia cosa certissima che non fu pubblicato 
che dopo la morte di lui , poiché 1’ autore 
-dipinge in esso con que’ colori che merita- 
vano , molte orribili crudeltà di quella fu- 
ria imperiale <„• ,vj \ u • ; ni li 
E diretto aj Erafelló Novato, che non 
avea preso ancora il nome di Gallione, 
ed è' diviso in tre libri. Nel primo, dopo 
aver 1’ Autore diffinita 1’ Ira per un’ ar- 
dente brama dr~pumre, e dimostratane la 
deformità in se stessa , ~e nel volto della 
persona che n’ è invasa, e ne’ perniziosis- 
simi effetti che quindi ne seguono, e do- 
po averla distinta dall’iracondia, e anno- 
veratene tutte le specie diverse : passa a 
* «■ i uro- 



> - 

e Cavalieri Romani ih un fot giorno ? Mo- 
do C, Ccejar Sextum Papiitium, cui pater erat 
' confidaris , Balienum Baffuta queflorem finita 
Procuratorie filium , alios Senatores & equi- 
tes Rotmnos uno die flagellis ccecidit , torfit&c. 

E nel capitolo appretto, ciò che ti fa tanta 
meraviglia', die’ egli, ( avendo parlato delle 
crudeltà di Caligola ) a qnefta belva è quo- 
tidiano : a ciò egli vive, a ciò egli veglia, 
a ciò nelle fue veglie egli medita .* Quod tan- 
topere admiraris , ifli belluce quotidianum ejì : 
ai hoc vivit, ad hoc vigilat , ad hoc lucubrat. 

Dunque Seneca diftefe quello trattato vivente 
ancora Caligola. ‘ 



V 
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provare eh* essa non è all’ uom naturale , 
( a ) se ben propria di lui , che è sempre 
inutile anzi nociva , in ciò opponendosi 
al parer d’ Aristotil che tiene , 1* ira ben 
regolata essere uno sprone alla virtù e 
alle magnanime azióni. ( ò ) < - j- ' 5 • 




T ■ ■ r>rrr -, 

( a ) Tale era pure il fentimerito dell’ Impe- 
rator Marco Antonino , \ il più puro -forfè e 
il pù virtuofo di tutti i fìlofofi Stoici, fe li 
eccettui Epitteto. Vedi il Lib. VII. delle fue. 
R’fìe fftoni Morali § XXV. 

. ( b ) Conforme ad Àriftotele era fimilmente Plu- 
tarco , il quale confideràva nelle paffioni umane 
ben regolate, l’ origine delle più fublimi vir- 
tù morali. Xon mirti ratio omnetn prorjus 
je veliere perturbationem animi conatur : cum 
neque fieri id pojfit, neque expediat: jed finem 
ei , quemdamque imponit ordì netti, ingenerat- 
que virtutes morales , qua non fint vacuitates 
motuum jeu affe&tium animi, Jed eorum me - 
diocritates & concinnitates . De Virtute Mo- 
rali. 

Marco Tullio Cicerone al contrario , comechè 
approvalTe i Peripatetici in quanto infegna- 
vano che 1* ira e r altre paffioni dovean mo- 
derarli quanto più 1’ uomo fapea, non potea 
però tollerare in pace eh’ eltì encomiaflero 
quelle paffioni, e le predicalTero quali uti- 
li e buone . De Ojjic. Lib. I. Tufculan . 
QueJÌ. Lib. III., e Lib. IV. Cap. XV LI. e 
/«• 
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- ' Nei*> libro secondo dimostra cbe 1* ira 
dalla Volontà nostra dipende, e che per- 
ciò non vuol confondersi con certi movi- 
menti dell’ animo che forieri son degli af- 
fetti, ma che non sono spontanei, e si fa 
quindi strada ad egregiamente spiegarci 
degli affetti la progressione . Poscia mo- 
strato come il Sapiente non dee mai sde- 
gnarsi per gli altrui falli, comechè debba 
simulare sdegno talvolta, e cercar di cor- 
reggerli e di punirgli ; come l’ ira sia inu- 
tile , come debba estirparsi , cose nel pre- 
cedente libro già dette; si volge finalmen- 
te a proporre i riìnedj preservativi per 
non moversi ad ira , e per non peccare 
nell’ ira . Al primo influirà molto 1* edu- 
cazione, intorno alla quale dà de’ bellissi- 
mi avvertimenti ; il non credere troppo 
facilmente alle altrui* relazioni in nostro 
danno; l’aver considerazione al sesso, ali’ 
età, e alla condizion delle persone che 
offendono . 

Nel terzo si tratta dè’ rimedj per non 
ecceder nell’ ira , della sua deformità , de- 
gli orribili suoi effetti , delle sue specie 
diverse ; punti tutti proposti negli altri 
libri : si mostra però come 1’ ira sia la 
più universale e più comune a tutti i 
popoli di qual si voglia altra passione. 

Quin- 
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Quindi termina porgendo i modi onde li- 
berarci dall’ ira , e onde frenare e‘ placar 
l’ iracondo . Infiniti sono i giudiciosissimi 
avvisi che l’ autore: ci dà a questo propo- 
sito , che tanto maggiormente meritano 
cT esser letti e meditati da ognuno, iquan- 
" to persona forse non v’ ha' che sia affatto 
immune da questa furiosa perturbazione., 
L’ Autore in questo trattato adorna le 
prove sue con varj esempj dalle antiche 
tratti e dalle storie de’ tempi suoi , che 
molto contribuiscono a .convincere e a di- 
lettare il Leggitore. > • 

Certo è che quest’ opera c piena di 
confusione nel metodo e nella partizione 
delle materie; che molte cose vi si ripe- 
tono : pure sono tanti i bei tratt} che vi 
ci leggono, sì- saggia n’ è la dottrina e 
generalmente sì pura e sì importante* 
che si potrà sempre riguardare ed avere , 
come uno de’ più preziosi monumenti dell’ 

• antichità. t 

Ed eccoci ormài 'pervenuti a quel pe- 
riodo della vita del nostro Seneca, in cui 
molto potè appiattare degli studi suoi 
filosofici, per resistere con fermezza ad 
un colpo atto a sgomentare e ad avvilire 
qualunque animo più coraggioso e più 
fermo. Ciascuno intende eh’ io, parlar vo- 
. gl» 






x. 
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glio dell’ esilio a cui egli fu condannato 
all* età di XLII. , o XL1II. anni , (a) da 
Claudio Imperatore appena assunto al Tro- 
no, e ciò per istigazione di Messalina sua 
Moglie . Ma perchè della cagione di que- 
sto esilio giudicar meglio possano que’ Let- 
tori , che dell* Istoria Romana di que’ tem- 
pi esattamente non sono istrutti, facciam 
brevemente loro conoscere que’ personaggi 
che in questa al nostro filosofo luttuosis- 
sima scena, furono o attori, o pazienti. 

I 

f VI- 



( a ) AmraelFa una volta la conghiettura del 
Lipfio che Lucio Seneca ancor bambino fof- 
fe portato a Roma XV anni anzi la morte 
di Augufto , tale a un di preffo dovea effere 
l’età tua, quando fu mandato in elilio . 



Fine del primo Libro. 
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VITA 

DI LUCIO ANNEO SENECA 

LIBRO SECONDO^ 



(^Laudio Imperatore dipinto ci vien da- 
gli storici qual uomo stupido , crudele , 
codardo, la cui vita, e la cui felicità era 
divisa , fra la tavola , le femmine , e il 
giuoco . ( a ) Delle Mogli e de’ Liberti a 
tale • era schiavo , che a loro istigazione 
operò orribilissimi eccessi . ( 6 ) Era poi 
così smemorato, che dopo aver comandata 
la morte d’ alcuno, sir maravigliava perchè 
1’ ucciso non gli compariva innanzi , e ne 
domandava . ( c ) La sua timidezza in mez- 
f 2 zo 



-H . . * ; 

( a ) Svèt. in Claud. Cap. XXXIII. Dion. 
- Lib. LX. 

( b ) Tacit. Annal. Lib. XI. 

\ c ) Tacit. Armai.- Lib. XI. Svct. in Cianci. 
Cap. XXXIX. Senec. Lud. in moit Claud. 
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zo alla sua crudeltà era sì grande , che 
stava in arbitrio di qualunque malvagio 
uomo T accusare a lui il proprio emulo , 
o come ribelle, o come fomentator di tu- 
multi , e macchinatore d’ insidie , perch* 
egli vinto dalla paura, senza nè pure 
voler ascoltare il preteso reo, e senza for- 
malità di processo, il facesse tostamente 
uccidere : il che mostrar potrebbesi per 
molti esempi, (a) E' nota a ciascun Mes- 
> • sali- 

v 



( a ) , Io non ne addurrò che uno folo eh* è 
molto infume . quale narrato ci vien da Dio- 
ne Lib. LX. , e da Svetonio in Claudio , ca- 
pitolo trentèlimo nono . Appio Silano illu- 
ilre Senatore che avea fpofata una Matrigna 
di Claudio, ebbe la difgrazia di fvegliar ae- 
fiderj nel cuore di Meflalina impudica , la 
quale annojata de’ piaceri leciti, o facili ad 
ottenerli , fra i delitti maggiori e fra le più 
grandi difficoltà poneva il colmo delle fue 
foddisfazioni . Ma fe Silano feppe difgrazia- 
tamente piacere a Meflalina , feppe anche re*, 
filiere alle malvagie fue brame, e i tentativi 
tutti di quella infame Sirena furono inutili . 
Tanto ballò perchè collei l’ amore sfrenato , 
in altrettanto sfrenato odio verfo diluì con- 
vertifie , veggendofi e feoperta e oltraggia- 
la. Rifolvette adunque di ucciderlo, ma per ' 
non levar troppo romore in Roma ov’ era 
amato e (limato Silano , fi conligliò con Nar- 

, cifo 
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salina, che nella libidine e nell’ orribile 
sfacciataggine superò tutte le Donne di 
quel secolo corrottissimo. Io non narrerò 
f 3 le 

' 1 i 



cifo favorito di Claudio, e Segretario di lei 
ben degno , e combinarono lo ftratagemma 
Seguente, che pur troppo ebbe il fuo effet- 
to . Entrò una mattina Narcifo nelle ftanre 
di Claudio, mentre ancora quelli era a let- 
to , e moftrandofi sbigottito, diffe, con vo- 
ce anfante , aver fognato la notte che Silano 
uccideva l’ Imperadore . A tai parole Mefla- 
lina gittò uno Ibrido, e battendofi Tanche 
efclamò: oh Dio ch’io pur feci più volte le 
fcorfe notti un fogno confinale ! * Mentre 
Claudio a bocca aperta quelle cofe afcoltava, 
e tremando della paura, già fi credea d’ave- 
re il coltello alla gola , ecco che annunziato 
venne Silano , cui s’era fatto dire la fera 
innanzi di presentarli di buon mattino all* 
appartamento Imperiale . Claudio fentendo 
collui vicino, tenne per indubitato che ve- 
nuto folle ad ucciderlo, onde vinto dallo 
fpavento, fenza altre ricerche, lo fece fubi- 
tamente ammazzare . E tanta fu la ftupidità 
di quello Imperadore, che credendo dovere 
la tua falvezza a Narcifo , lo ringraziò di 
vegliare alla fua confervazione , e andò in 
Senato a far una nojofa leggenda di quello 
fatto, la quale da quel confetto di adulatori . 
e di Schiavi , avrà avuti tutti gli applaufi . 
Così la pii nera calunnia, e la pivi obbro- 
briosa libidine, trionfò della virtù, dell’ one- 
fìà, e della modefiia. 
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le sue infamie, quali raccontate ci ven- 

§ ono da Tacito , da Svetonio , da Dione , 
al vecchio Plinio , e singolarmente da 
Giovenale, per non contaminare con simi- 
li laidezze nè la mia penna, nè le oneste 
anime de’ miei leggitori . Dirò solamente 
che non vi fu eccesso alcuno, non crudel- 
tà la più barbara , a che non si lasciasse 
portar Messalina, per isfcgare le due pas- 
sioni in lei dominanti , libidine , ed ava- 
rizia . Fu una furia , fu un flagello dell’ 
umanità e dell’ innocenza , e forse che 
l’ onestà non ebbe al mondo più crudele 
nemica . 

Bastava che un uom fosse onesto , e 
acconsentir non volesse o alle proprie o 
alle dissolutezze della Moglie, perchè fos- 
se insidiato ed ucciso : ( a ) bastava che 

fosse 



(a ) Mcfialina era a tal giunta di sfrenatezza , 
che nel proprio Palagio faceva venir le pri- 
me matrone di Roma, e prefenti i loro ma- 
riti , le obbligava a fottoporfi agli adulteri ; 
che fe efii mariti ciò portavano in pace , gli 
colmava di oneri e di dignità, fe al contra- 
rio s’opponevano a quefte infamie, gli odia- 
va , e in uno o in un altro modo gli faceva 
perire . Quefte cofe erano pubbliche , nè 
s’ ignoravano in Roma , pur non li fapevan 

da 



i 
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fosse ricco , perchè Messalina ingorda di 
possedere i beni di lui, barbaramente con 
forza aperta, o con insidie il facesse pe- 
rire ; come accadde a Valerio Asiatico uom 
consolare , e di gran probità , e ad altri 
in gran numero . ( a ) 

Ma ni un esempio maggiormente prova 
ad un tempo e la sfrenatezza di Messali- 
na , e la stupidezza di Claudio , quanto 
quello eh’ io son per addurre , il quale 
narrato ci viene dai tre principali storici 
che di que’ tempi hanno scritto, (ò) Ta- 
cito nel raccontarcelo, prevede che ai po- 
steri cosa parrà favolosa . 

Messalina avea portati a tal colmo i 
suoi sfoghi brutali , che non vi avea ec- 
cesso in tal genere cui essa non si fosse 
abbandonata, di pari passo andando il suo 
f 4 po- 



J da Claudio, perchè Meffalina era colei che 
a lui deitinava le concubine e i domeftici, 
eh’ erano lue creature, e co’ premi gli face- 
va tacere : che fe alcuno v’ avea che le folle 
fofpetto, il toglieva dal mondo, come ac- 
cadde a Cattonio Giulio capitano de’ Littori , 
il quale minacciava di riferir quelle diiTolu- 
tezze all’ Imperadore . 

fa) Tacit. Annal. Lib. XI. Dion. Lib. LX. 
i b ) Tacit. Annal. L. C. Svet, in Claud, Cap. 
XXIX. Dion. L. C. 
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potere e il suo temperamento ; imperò 
stanca se non sazia di quelle voluttà che 
le s’ offrivan spontanee, volle calcar la via 
degli ostacoli, e ciò tanto più volentieri, 
quanto in essa eia maggiore il delitto, il 
qual sempre agli occhi suoi era d’aumen- 
to al piacere . 

A Messalina dunque Moglie d’ un Im- 
peratore Romano, venne in capo la pazza 
idea di sostituire al vivente augusto suo 
sposo un altro marito, che come tale pub- 
blicamente e legalmente fosse riconosciuto 
da tutti, e quest’eroe fu Silio, già elet- 
to Consolo , bellissimo giovane , eh’ essa 
amava perdutamente, e cui avea fatto ri- 
pudiare la moglie Giulia Silana . ( a ) Si 
fece dunque il contratto nuziale, il qua- 
le secondo che afferma Svetonio , ( 6 ) fu 
fatto pur segnare da Claudio, dandoglisi 
a credere eh’ era questa una finzion ne- 
cessaria, ad allontanare da lui un perico- 
lo che gl’ indovini predetto avean sovra- 
stargli , e a farlo ricader sopra Silio . Che 
che sia di ciò, le nozze si fecero pubbli- 
camente e magnifiche , nel tempo che Clau- 



a ) Tacit. Annal. Lib. XI. 
b ) Cap. XXIX. in Claud. 



/ 
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dio era andato ad Ostia per compiere un 
Sagrifìzio. Messalina andò ad abitar la 
casa di Silio , ove trasportar fece i più 
superbi e ricchi arredi del palagio Impe- 
riale , fece far feste , conviti , giuochi pub- 
blici , e Claudio avrebbe forse tutte que- 
ste cose ignorato, o Messalina almeno sa- 
rebbe andata impunita, se Narciso, prima 
suo ministro ed amico , poi , come suole 
accadere di quelle amicizie che hanno i! 
delitto per base , in suo persecutor con- 
vertitosi , non avesse di tutto ciò fatto 
consapevole Claudio , e spaventatolo delle 
conseguenze che potean nascere, non aves- 
sela senza saputa di lui fatta uccidere . ( a ) 

Mi sono un poco esteso a descrivere il 
carattere di Claudio e di Messalina, per- 
chè si vegga chi condannò, e chi procurò 
la condanna del nostro Seneca : veggiamo 
ora come questa nascesse . 

Vivea alla corte di Claudio Giulia Li- 
villa , figliuola di Germanico , e Moglie 
di Vinicio, la quale in compagnia dell’ al- 
tre due Sorelle Agrippina e Drusilla, era 
stata dal fratello Caio scandalosamente 
amata , e da lui data in preda anche ad 

altri , 



( a ) Tacit. Annal. Lib. XL verfo il fine . 
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•ditti, poi col falso pretesto di ribellione, 
insieme con Agrippina esiliata nell’ Isola 
Ponzia . ( a ) 

Claudio divenuto Imperadore, conosciu- 
ta l’ innocenza delle due sorelle , le richia- 
mò alla corte, le restituì in tutti i lor 
beni , e in quel grado le collocò che si 
conviene a Principesse del sangue. Ma 
perciocché Giulia era vezzosa e bellissi- 
ma , così era molto ben veduta e distinta 
dall’ Imperadore , il quale si trovava spes- 
so con lei , e della sua compagnia mostra- 
va trar maggiof compiacenza, che ad uno 
Zio non si conveniva . Oltre a ciò era Giu- 
lia piena di nobil fierezza , onde non sa- 
pea per conto alcuno piegarsi a certi ri- 
guardi, e a certe sommi, sioni che Messa- 
lina esigeva da tutti : la quale mossa per 
una parte da geloso timore non forse Clau- 
dio di temperamento incostante si risol- 
vesse- di sposar Giulia, lei sipudiando, e 
da fierissimo odio per 1* altra nel credersi 
poco curata e disprezzata : giurò di per- 
derla, il che troppo ben le riuscì co’ suoi 
maneggi , facendola accusar d’ adulterio , 
e senza processo formale , senza esame di 

sorta 



(a) Svet. in Calig. Cap. XXIV. Dion. Lib. LX. 
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sorta alcuna, come f>i solea a quella cor- 
te , la fece esiliare , e poco appresso bar- 
baramente morire : ( a ) come accadde pu- 
re per le, ragioni medesime all’ altra Giu- 
lia figliuola di Druso . 

. Claudio uomo stupido e crudele , che 
dalla moglie e dai liberti , come abbiamo 
osservato , si lasciava condur quasi bufa- 
lo, credendo il delitto supposto, tanto più 
facilmente avrà acconsentito al gastigo , 
quanto egli stesso si trovava ingiuriato 
nel preteso adulterio , non tanto come Zio , 
quanto come Amante . Perchè però 1’ ac- 
cusa un’ apparenza avesse di probabilità, 
bisognava trovar qualche complice della 
disonestà di Giulia , e il più illustre di 
tutti che mise in campo Messalina sfac- 
ciata , fu il nostro Seneca. (6) Dovea 
egli esser familiare alla Corte di Claudio, 
dovea essere importuno colla sua virtù e 
colla rigidezza delle sue massime che pa- 
lesava ancor negli scritti , ai colpevoli , 
onde non sarà paruto vero a colei di tro- 
vare un pretesto qualunque , di levarsi 
d’ innanzi un infesto testimonio e censore 

delle 



( a ) Tac. An. Lib. XI1L Svet. in Claud. Cap. 

XXIX. Dion. L. C. 

( b ) Dion. Lib. LX. 
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delle sue scelleratezze , il quale avrebbe 
potuto per avventura aprir gli occhi di 
Claudio sui disordini orribili della sua 
Casa. Sarà stato veduto una qualche vol- 
ta intertenersi con Giulia , e tanto bastò 
alla sua rovina e alla sua relegazione . Io 
ho esaminato con accuratezza eli Scrittori 
antichi che parlano di questo fatto, e non 
ne trovo pur uno che mostri d’ esser per- 
suaso dell’ aggiustatezza dell’ accusa con- 
tro di Giulia, e per conseguenza, contro 
di Seneca. Svetonio dice che Giulia fa 
uccisa per incerto delitto , senza darle 
campo alcuno a difendersi ; ma non parla 
di Seneca a questo proposito . ( a ) Dione 
eh’ è pur lo scrittore che più d’ ogni al- 
tro pensier si prese di oscurar la fama di 
Seneca, siccome di tutti gli uomini illu- 
stri , ci narra , che Giulia sbandita fu e 
quindi uccisa per gelosia di Messalina e 
per odio di credersi poco curata , e che 
nell’ accusa fu pure compreso Seneca . ( 6 ) 

Ta- 



( a ) Appiwn Silanum confocerum fitum , 
liafque alterar» Drufi , alterata Germanici fi - 
liam , crimine incerto , nec defenfione ulta da- 
ta, occidit . In Claud. Cap. XXIX. 

( b ) Valeria Me palina mogli t di Claudio , 
avendo in odio Giulia nipote di lui, si perchè 

quejìa 
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Tacito dice a chiare note in un luogo, e 
parla in propria persona , non per bocca 
dell’ infame prezzolato accusatore Suilio , 
che Claudio col bandir Seneca, gli fece 
ingiuria : ( a ) ma potrebbesi chiamar in- 
giuria il bando ad un uomo , che fosse 
stato osò di macchiare il talamo di una 
Principessa Imperiale? La morte sarebbe 
stata giustizia , e il bando anzi che in- 
giuria, clemenza. Tacito soggiugne quivi 
medesimo, che Agrippina divenuta Impe- 
ratrice, (come vedrem meglio a suo luo- 
go) per non farsi solamente conoscre ope- 
ratrice di delitti, fece richiamar Seneca 
dall’ esilio , e dichiararlo Pretore e precet- 
tor di Domizio, ben certa di far cosa gra- 
tissima al pubblico, essendo Seneca un 

uomo 



quefla non la onorava nè f adulava , come per- 
chè ancora le era venuta una gelosia di lei , 
perchè era belliflima, e fpeffe volte flava infie- 
tne con Claudio , la mandò in bando, avendola 
accufata d'adulterio , per la quale accufazione 
Seneca ancor egli andò in efilio ; e ' non molto 
tempo dopo la fece morire. Lib. LX. della 
Traduzione del Leoniceno , pag. m. 491. co- 
lonna feconda. 

( a ) Quia Seneca fidus in jfgrippinam memo- 
ria beneficii, & infenfus Claudio dolore inju- 
ria credebatur. Animi. Lib. XII. 
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uomo chiaro in sapere . (a) Ora sarebb* 
egli stata opera buona , e tale da coprir 
le molte malvagità che Agrippina commi- 
se , il richiamar dall’ esilio un vile adul- 
tero , 1* innalzarlo alla dignità , il dichia- 
rarlo moderatore d’ un giovinetto Princi- 
pe? Poteva questa essere al pubblico co- 
sa gradita? Lascio al mio lettore 1’ inca- 
rico di dar quel peso eh’ egli crede si me- 
ritino , a queste mie riflessioni , e di quin- 
di decidere se Seneca fu per colpa reale 
bandito, o non più tosto per la scellera- 
tezza di Messalina , cui dovea essere odio- 
so un uomo del « carattere del * nostro filo- 
sofo , il quale già m’ affretto di seguitare 
nel luogo della sua relegazione . 

Questo fu P Isola di Corsica , paese a 
■ que’ tempi orrido e poco fecondo , privo 
di tutto ciò che alle delizie contribuisce 
della vita , e che appena quel produceva 
eh’ era necessario al sostentamento de’ suoi 
■ • abi- 



( a ) At Agrippina ne malie tantum fucinar ìbus 
innotef certi , veniarn exilii prò Amico Seneca , 
finali Pi csluram impetrat , Icetnm in pubtìcum 
rata, ob clarituiinem fludiomm ejits, utque 
Domita pueritia tali magijìro adolejceret . Ibid. 
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abitatori . ( a ) L’ aria per se stessa mal 
sana, lo era anche più per la niuna cul- 
tura delle campagne, che si vedean nude 
con orrore e deserte. (6) 

In tempo di State , era quivi il calore 
molesto ed insopportabile . { c ) Gli abita- 
tori eran barbari e truci all’ ultimo segno , 
é il linguaggio loro era un misto fra il 
Ligure e il Greco , avendo perduto 1’ uso 
del patrio , nel conversar co’ Greci e co’ 

Ligu- 



( a ) Atqui non efi haec terra frugiferarum , 
ant Imtarum arborum ferax .... nihil gi- 

Ì rnit , quod alice gente* petant , vix ad tute- 
ani incolentium fertili* . Confai. ad Helv. 
. Cap. IX. 

( b ) Quid tam nudimi inveniri potefl . quid tam 
abruptum undiqut quam hoc jaxitm ? quid ad 
homines immanfuetius ? quid ad ipjum loci fi - 
tuia borri dius ? quid ad cali naturai» interri - 
perantius V Confaiat. ad Helv. Cap. VL 
Barbara prceruptis incluja efi Cor fica faxis: 
tìorrida, dejertis undique vafìa locis. 

Non poma autumiins , Jegetes non cducat ceflas , 
Canaque palladio munire bruma caret , 
Umbraram nullo ver efi latabile fa tu , 

Nullaque in infauftp najcitur nerba [alo . 

Epigram. II. ùxpcr exilium . 

( c ) Cor fica terribili s, cum primum tucanduit 
ceflas, 

Scevior , oflendit cum ferus ora canis . 

Epigram. I. 




Liguri che in varj tempi conquistare* 
quell’ Isola . (a) 

Giunto Seneca in Corsica, non sì die- 
de a disperarsi , a piangere , e ad accre- 
scere i suoi mali esagerandogli, ma tutto 

si 



( a ) Nam totus fermo , converfatione Grcecorum , 
l.tgurumque , a patrio drfcivit. 

Confol. ad Helv. Cap. VIIL 
La deferizione che ci ha lafciato Seneca della 
Corlìca è veramente orribile , e vogliamanche 
credere che l’umor melanconico d’un elìliato , 
trasfondendoli nella Aia penna , abbia un po' 
alterata la verità . Certo che l’ idea che dell* 
Corlìca ci danno i viaggiatori moderni, è 
molto diverfa da quella che ce ne dà Sene- 
ca: pure qual meraviglia che in queft’ Ifola, 
dopo mille fettecento e più anni , pallata 
eflendo fotto il dominio di colte ed illumi- 
nate Nazioni , nati fieno de’ gran cambiamen- 
ti, e più non fi riconofca per quella che ci 
vien deferitta dal noftro filofofo V Non vo- 
glio però qui ommettere un palio di Storia 
manoferitta , fopra il foggiomo fatto in Cor- 
fica da una illuftre Colonia di Stndiofi circa 
trent’ anni fa, in cui con bellilfimo itile è 
rinnovata la memoria di Seneca. Egli mi fu 
comunicato dal chiariilimo Sig. Abate Save- 
rio Bettinelli, e non difpiacerà a quello in- 
figne Letterato , eh’ io ne faccia un regalo 
a’ miei leggitori . L’ Autore dunque , dopo 
. avere defcritti gli ftudj varj di feienze, di 

lette- 



; 
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si abbandonò in preda a’ suoi studj , ne' 
quali trovò tanto conforto e tanta dolcez- 
za, che assicurava la Madre, esser egli 
g 1 ' ' d* umor 



lettere, di lingue co’proprj efercizj, che, oc- 
cupavano tutta la Colonia, foggiugne: Ita- 
que fervebat opus , 6? Bonifacium ( ivi n’ era 
una gran parte raccolta) in quamdam Ca- 
riath Sepher , aut in parvas quajdam Athenas 
mutatum , repente effe vìdebatur : ita non mo- 
do domus oppidi , & vice , Jed agri etiam ipfi , 
& nemora, & faitus , & monte s , quacumque 
focii deambulatum irent , eruditis interdirne 
Jermonìbus perfonabant . Quod fi ilice Corficce 
rupes , Jenfum aliquem mentemque , ac remmì- 
J ceudi vini habuì fieni, contuhfient fortafiis il - 
lam exulantium litteratorum multitudinem cum 
clarifiimo eju/dem nationis exule , qui ante an- 
nos mille Jeptingentos ilio in infula, etiam ex- 
colenda Japientia, exilii tcedium lenibat «■ Sed 
èlle adver/us Corficam, credo ex cegritudine 
animi infenfus, & iniquus fuit, quippe qui in 
per vulgato (ito ( ejus enim effe dicìtur') epi- 
grainmate Jcnbere non dubitavit, prceter exu- 
lem & exilium nihil omnino in ea infula re- 
perir i; non poma autumni, non palladium 
bruma munus, non veris fatue, non ajìatis 
fegetes , non herbam , non panem , non hauflum 
uqua , non ignem . Nonventum, non au/us ejl 
addere , etemm id fcribere volenti, non leni 
aliquo Juffurro , fed magno ftridore ac mur- 
murc exprobraffet illi mendacium Corficus ven- 
tili, qui Bonifacii quìdem, ita crebro tantoque 
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d’ umor sì lieto , e si giocondo , come se 
si ritrovasse nella miglior situazione , ( a ) 
Non crederà ciò per avventura se non 
se colui che ha gustate le dolcezze incom-, 
parabili che dallo studio si traggono. A 
chi vi è spontaneamente occupato , le ore 
e i giorni sono momenti , le cure si dile- 
guano e le noje della vita, ed egli non 
sa di vivere che per le dolcezze che pro- 
va . ( b ) 

Ora passava l’ore negli studj ameni, e 
nella Poesia, (c) avendo molti epigram- 
mi composti che ci fanno una viva pittu- 
. . ra 



impetu ab Occidente per fiat, ut omnes arbores 
per nemora perque agros propter afiiduam ejus 
vim incurva: orienterà verjus, inflexaeque aio- 
lefcant &c. 

( a ) Qualem me cogites , accipe . Lcelum & 
alacrem, velnl optimis rebus, Cotifol. ad 
Helv. Cap. XVII. , 

( b ) Vedi una magica ma pur verace pittura 
delle dolcezze della vita folitaria e ftudiofa , 
nellà belliilima prefazione all’ Opere fue , dì 
quel Sovrano Poeta e Filologo de’ noftri 
tempi , da me ricordato poc’ anzi , Sig. Ab. 
Saverio Bettinelli. 

( c ) Sunt autem optimoc , quum animus omnis 
cogitationis expers , operibus Juis vacat , & 
modo je levionbus fludiis obleffat , modo &c, 
Conf. ad Helv. Cap. XVH. 

» 
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ra di quell’isola, de* quali alcuni ancor 
ci rimangono , se pur que’ nove che si 
leggono son tutti suoi; e non è improba- 
« bile affatto , come conghiettura il Lipsio , 

( a ) eh’ egli in Corsica alcuna componesse 
di quelle Tragedie che sono nelle mani di 
tutti sotto il nome di Seneca, e singolar- 
mente la Medéa : comechè varie sieno le 
opinioni degli eruditi intorno al vero Au- 
tore, o agli Autori di queste Tragedie, 
come vedremo ; ora osservazioni facendo 
sulla natura del mare , sul suo flusso e 
riflusso , sull’ origin de’ tuoni e de’ fulmi- 
ni , de’ venti , e delle nevi , apparecchian- 
do per avventura i materiali per quella 
grand’ Opera che poi compose delle Natu -, 
rali Ricerche , di cui parleremo a suo 
luogo. (6) 

g 2 Ma 



( a ) Vita Sentcot. Cap. V. 

( b ) Terras primum , Jitumque earutn quocrit , 
deinde conditionem circumfuft maris , cur/ufque 
ejus alterno s & recurfits: tutu quicquid inter 
coclutn terrafque plenum formidine interjacet , 
perfpicit , è? hoc tonitribus , fulminibus , ven- 
torum flatibus, ac nitnborum nivifque & gran- 
dini s laftu tumultuo/um fpatium. Conf, ad 
Helv. JL. C. 



V 
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Ma più che questi sludj bellissimi, era 
a lui caro quello della Morale Filosofia, (a) 
' ' più 

• • * » 



( a ) Dilli che più caro era a Seneca lo ftudio 
della morale bilofofìa che non qualunque al- 
tro, poiché in elio egli più che in qualun- 
que altro s’efercitò con gran lode. Che del 
rimanente io non ignoro , che egli ove 

' trattò delle Naturali Ricerche , accefo di ftra- 
ordinario amore, (com’ è proprio di molti 
Autori ) per il novellò Qio parto che s’ ap- 
parecchiava a mettere in luce , ebbe a dire , 
che tanta differenza era fra quella parte della 
filofofia che fpetta ai coflumi , e quella che 
tratta delle cofe celefti , quanta corre fra 
l’ uomo e Dio . Poiché , die’ egli , qual egre- 

( ;io trionfo riportiam noi quando combattiam 
e noftre pauioni , quando ancor fatto ci 
venga di rimaner vincitori? abbiam vinto 
de’ Moftri . Quamdiu cum affetti bus colluffantur , 
quid magnìfici facimus ? Por tenta vicimus. 
Quali che non foffe imprefa più utile , il 
vincere quelli moftri che ci amareggian la 
vita (P er non toccare il di più a Seneca 
ignoto ) che il fapere come lì formi la gran- 
dine, come diftillin le pioggie; come fi lcuo- 
ta la terra ec. , alla quale (cappata di Seneca 
che troppo palefemente contraddice agli altri 
fuoi fcritti , fa lungo e rigorofo il procefl'o 
1 * elegantiftimo Padre Daniello Bartoli , le cui 
auree operette , malgrado di qualche vizio 
del fecolo in cui le fcrifle, meriterebbono 
d’ effer più conofciute , e meglio ftampate . 
Vedi Geografia Tra/portata al Morale. Cap. 
IV. la Madera pag. 273. 
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più utile per vero dire di tutti gli al- 
tri e più necessario all’ uomo, perchè a 
domar tendente i suoi maggiori nemici , 
voglio dir le passioni , del quale ci lasciò 
un bel Saggio , nell’ operetta da lui com- 
posta a consolare la Madre , della lonta- 
nanza sua , e del suo esilio . Niuno pri- 
ma di lui si era accinto a quest’ impresa , 
di consolar cioè altrui d’ una propria di- 
sgrazia , ( a ) ma ci riuscì egli per verità 
egregiamente . In essa prova due cose alla 
Madre , cioè , che nè per cagion di se 
stessa debb’ ella del suo esilio dolersi , nè 
per cagione di lui. Non per cagion di se 
stessa: poiché per due motivi una Madre 
può piagnere la lontananza d’ un figliuo- 
lo: o perchè ha in lui perduto un sosten- 
tamento e un ajuto , o perchè non può 
reggere al desiderio sommo eh’ ella sente 
di lui : ma Elvia non amava i figliuoli o 
per le- cariche che coprivano , o per le 
ricchezze di cui la fortuna loro era stata 




( a ) Proeterea cum omnia clarijfmtorum tnge- 
uiorum monumenta ad compefcendos moderane 
dofque tuffili campo fìta evolver em, non inve- 
ii! ebani exemplum ejus qui conjolatus fuos ejjet, 
cum ipfe ab illis complorarettir Coufol. ad 
*Helv. Cap. I. 
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prodiga : ma gli amava per se medesimi , 
e per un naturale impulso che la portava 
ad amargli , In , quanto poi al non poter 
sqstenere V assenza del Figliuolo , ciò ac- 
cader poteva in qualunque altra Donna 
fuori che in Elvia , la cui vita era stata 
una continua successione di privazioni e 
di guai , onde potea ancora aver 1’ animo 
forte ed apparecchiato a questa disgrazia. 
Non dovea Elvia nè pur dolersi di quest’ 
esilio per conto del figliuolo , perciocché 
a lui non era accaduto male niuno, non 
essendo un male il cambiamento di luo- 
go, che infiniti cambiano per puro capric- 
cio ; non la povertà , quando uno ha il 
necessario onde vivere, e questo a lui non 
mancava; non 1* ignominia che par che 
dall’ esilio si derivi : quando tanti , uomini 
sommi con rassegnazione soffrirono quest’ 
infortunio , il quale lasciò d’ essere igno- 
minioso da poi che cadde in loro . Non 
dovea dunque Elvia dolersi per conto al- 
cuno-; ma per asciugare più facilmente le 
lagrime di lei , la consiglia di fortificare 
e di ricreare in parte P animo suo collo 
studio dell’ arti liberali , e della filosofia , 
per il quale sin da giovinetta avea mo- 
strato inclinazione grandissima, e in parte 
colla conversazione degli altri due figliuo- 

\ li 

• 'N 
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li che le erano rimasti, de’ nipoti , e del- 
' ' la sorella, de’ quali tutti fa egli l’ elogio. \ , 
Quest’ Operetta è delle più belle di Se- 
neca . Oltre i solidi pensieri , e le rifles- ' 
sioni utilissime che si ammirano in tutte 
f opere sue, vi risplende un metodo, un 
ordine lucidissimo, che in tutte T opere 
sue, non è sempre a lui consueto. . \ • 

* D’ un altra opera di conforme argomen- 
to sì bene, ma di carattere affatto diver- 
so , dobbiam or noi parlare , voglio dir 
della consolazione diretta a Polibio , uno 
de’ più cari liberti dell’ Imperator Clau- 
dio , e a tal potenza ed alterigia condot- 
to, che si vedea spesso passeggiar solo in 
mezzo ai due Consoli . ( a ) 

Noi non possiamo dar una distinta idea 
di quest’ Opuscolo , mancante dei XIX. 

^ primi capitoli , e di buona parte ancor del 
ventesimo. Fu scritto nell’anno terzo dell’ 
esilio di Seneca , poiché egli parla al ca- 1 * 
p itolo XXXII. della conquista della Breta- 
gna fatta da Claudio appunto in quell’ 




( a ) Ac fuper hos ( Claudius fafpexit) Poly- 
bium a fiutili * , qui Jcepe inter duos Confules 
ambulabat. Sveton. in Claud. Cap. XXV HI. 




/ 
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anno . ( a ) Intendimento è dell’ Autore di 
cotjsoljar Polibio della morte di un Fratel- 
lo da ‘.lui svisceratamente amato. Gli pro- 
va dunque non dover egli dolersi d’ una 
necessità a cui tutti che nascono van sog- 
getti ,e vi andrà pure il Mondo, stesso 
una volta ; che ;è . vano e senza frutto il 
dolore ; che gli uomini nati sono alle af- 
flizioni ed alle sventure . Che il morto 
fratello, se dopo questa y’ è un altra vi- 
ta’, non può volere il suo dolore , e se 
tutto colla morte finisce , non può sentir- 
lo . Che egli , ì^olibio occupando la cari- 
ca luminosa di liberto e favorito di Cesa- 
re , dovea dar un esempio di costanza e 
di fortezza agli altri fratelli, che teneva- 
no gli occhi in lui .fissi. Passa quindi a 
consigliarlo , per distraere 1’ animo suo dal 
dolore, di rivolgersi; agli studj che tanto 
egli amava , e ne’ quali s’ era procacciata 
1’ immortalità ; assicurandolo che il suo no- 
me sarebbe celebre fra i più illustri insino 
a tanto che fossero in onore le lettere, e 
che durasse la potenza della Latina, e del- 
la Greca lingua la venustà . ( Avea Polibio 
tradotto dal Greco in prosa latina Omero, 

— £ dal 

* » 

K * 

— ■ -■> 

( fl/XDion. Lib. LX. Svet. in Ciaud. Cap. XVII. 



/ 
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e dal Latino in prosa: greca Virgilio. ) Il 
consiglia altresì a compor favolette , ge- 
nere di poesia in cui non s’ erano esercì-, 
tati i Romani scrittori. Finalmente^ molti 
esempj gli adduce di uomini che con vi- 
rile coraggio sopportate avean le disgra- 
zie, e fra questi quello stesso . di Clau- 
dio Imperatore , di cui tesse un elogio sì, 
grande, ciré al maggior Eroe, che, il Lazio 
abbia avuto sarebbe soverchio, perchè all* 
umana condizion superiore. Ecco in iscor- 
cio il contenuto di quest’ Opuscolo', .che 
ragionevolmente ha molto dato di che, di- 
re a tutti coloro che del carattere morale t 
di Seneca hanno fatto parola . Noi riser- 
beremo al Quarto Libro , le varie rifles- 
sioni eh’ egli ci ha obbligati di . lare , , e 
con migliori auspiéj passeremo a dar con- 
to d’ un altra Operetta , qual è la Conso-* 
lazione a Marcia , ■cui non siamo però 
sicuri che fosse da lui composta in esilio, 
comechè vi sia luogo di sospettarlo , per 
ciò che vedremo . ~ A meglio però inten- 
dere e gustar questo scritto, alcune noti- 
zie storiche son necessarie , eh’ io stimo 
da me qui doversi premettere. 

Era Marcia figliuola di quel Cremuzio 
Cordo famoso Storico, che fu accusato dai 
Sateliti di Seiano, ( consoli essendo Cor- 

nelio 




IO# 

nelio Cosso, e Asinio Agrippa ) per aver 
chiamati nella sua Storia Bruto e Cassio' 
gli ultimi de’ Romani , ( a ) e perchè non 
avea lodati , come si credea convenire , 
Cesare e Augusto Impéradori : ( 6 ) come- 
chè Augusto udita avesse leggere questa 
storia , e non se ne fosse lagnato . Queste 
erano le ragioni apparenti onde accusare 
Cremuzio • ma il vero motivo si fu l’odio 
fierissimo che Seiano a lui portava , per 
certe parole poco avvedutamente da Cor-i 
do dette in suo dispregio. Tiberio riface- 
va il Teatro di Pompeo eh’ era stato ab- 
bracciato , ove fu collocata la statua del 
suo favorito Seiano Cordo in veggendola 
esclamò : oh adesso si che il Teatro è ro- 
t inato ! ( c ) Questo e più altri detti con- 
simili vennero alle orecchie di Seiano , e 
tanto bastò a quest’ uomo prepotente e 
crudele per farlo risolvere a vendicarsi di 
Cordo . Cordo si difese assai bene in Se- 
nato, 



( di ) Tacit. Annal. Lib. IV. Svet. in Tib* 
. Cap. LXI. 

( b ) Dion. Lib. LVtf. 

( c ) Decertiebatur il U ( Seiano ) fìatua in Pom- 
pai Tlieatro ponendo , quod exnftum Cae/ar 
reficiebat . Exclamavìt Cordus : tunc vere 7hea- 
trum perire . Confol. ad Marc. Cap. XXII. 
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nato , mostrando la* sua innocenza ; ma 
uno sguardo truce da Tiberio lanciatogli, 
menti’ egli si difendea, gli fece chiara- 
mente conoscere ciò eh’ egli aspettar si 
dovesse . ( a ) 

Per la qual cosa uscì del Senato riso- 
lutissimo d’ incontrare una volontaria mor- 
te , per evitarne una infame , non volen- 
do tanto avvilirsi, d’ andar supplichevole 
ai piedi di Seiano . In casa propria avea 
egli però un fortissimo ostacolo al suo 
disegno, e questo era la figliuola Marcia 
cui egli amava teneramente, e dalla qua- 
le era tenerissimamente riamato. Marcia 
sarebbesi con ogni sforzò opposta alla ri- 
soluzione del Padre , se 1’ avesse potuta 
mai prevedere. Pensò dunque egli ingan- 
narla , la sola volta in sua vita . { b ) Scel- 
to il genere di morte che a lui più pia- 
cea , che fu l’ inedia , si chiuse nella sua 
stanza col pretesto di bagnarsi, e. per non 
dar sospetto, gittava dalle finestre alcuni 
come rimasugli di vivande , ‘a far credere 

eh’ 

. ‘ t / *» / 

- — — j ■ 

( a ) Tacit. Annal. Hb. IV. 

( b ) Quid face r et V fi vivere vellet , Seianus ro - 
gandus erat, fi mori, filia: uterque inexora- 
vilis : confi i tu> t fi lì am f altere , Confol. ad Mar- 
chia, Cap. XXII. 
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di’ egli s’ era cibato, onde niuno si mara- 
vigliasse , se all’ oi'a della cena egli cogli 
altri poi non mangiata, (a) Menò questa 
vita tre giorni , ma il quarto sentendosi 
mancare, abbracciata la figliuola, le svelò 
1’ arcano' , ' pregandola teneramente à darsi 
pace’, c a non voler tentare d’impedire 
una morte eh’ era oggimai inevitabile . 
Quindi fatte chiudertele finestre onde non 
potesse 1 penetrar raggio di luce , placida- 
mente morì . ( b ) * 1 1 

Sentiron con rabbia gli accaniti perse- 
cutori dì Cordo, ch’egli si fosse involato 
alle* lor mani, ed alla loro barbarie ; onde 
non potendo più incrudelire nella persona 
di lui ’, ne’ parti incrudelirono del suo in- 

" * ° " " J § e p no > 

-• • • ' ^ : ; ’ '■ ^ ' 

. L V 

( a Ififusitaque balneo , & quo plus imponeret , 
in cubìculum J'e quafì Qujlaturus contili it , & 
dimifijis pueris , qucedatn 'per fieneflram , ut vi- 
deretur edififie, projecit : a coena demie , quafì 
jam , fiati s i>r cubìculo edrffet, abllinuit. Confol. 
ad Marc. Cap. XXII. 

( & ) Alteroque die & tertio idem fecit. Quar- 
to, ipfa infirmiate corporee faciebat indi cium, 
Complexus itaque te Cariiìima inquit , iìiia , & 
hoc unum , tota celata vita , iter mortis in- 

g reffus film , & jam medium fere teneo . 

evocare me nec debes, necpotes. Atque 
ita lumen omne prescindi juffìt , & je in tene - 
bris candida. Confol. ad Marc. Cap. XXII. 
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gegno , e fecero decretar dal Senato che i 
libri di Cordo bruciati fossero per man 
degli Edili . ( a ) Sciocco procedere , come 
Tacito osserva , de’ potenti , che credono 
col punire gl’ ingegni , di poter spegnerne 
anche la memoria presso i posteri : col 
perseguitargli altro non fanno che accre- 
scer loro il credito e la gloria , ed a se 
stessi poi la vergogna . ( 6 ) 

Marcia però ad onta del senatorio de- 
creto, nascose e conservò le opere del Pa- 
dre , aspettando tempi migliori onde met- 
terle a luce , e questi tempi arrivarono 
sotto Caligola, il quale abolì in gran par- 
te i decreti di Tiberio , e questo fra gli 
altri pubblicato contro la memoria di Cor- 
do . Allora uscirono gli scritti di Cremu- 

zio , 



( a ) rfccufatorrs , Sejano au&ore , adeunt Con- 
Julum tribitnalia : quceruntur mori Cordum . ... 
adeo illis Cordus v/debatur eff'ugere. Confolat. 
ad Marc. Cap. XXII. Tacit. Annal. Lìb. IV. 
Svet. in Calig. Cap. XVI. Dion. Lib. LV1I. 
( b ) Quo tnagts focordiam eorum inridere U- 
bet , qui prccfenti potenti a , credunt extingni 
poffe etiam fequentis ocvi memoriam . Nant col- 
tra punitis ingeniis glifcit auBloritas , neque 
aliud externi reges , aut qui eadem favitia ufi 
funt, nifi dedecus fibi , atque illis gloriam pe- 
perete . Tacit. Aanal. Lib. IV. 
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zio, che furono avidamente accolti da tut- 
i ti . (a) 

Marcia era maritata , ed avea avuti fi- 
gliuoli , fra quali Metilio , che sul fiore 
degli anni , e quando dava di se le mi- 
gliori speranze, morì. Era bello della per- 
sona, di costumi incorrotti a tale, che fu 
innalzato all’ onore del Sacerdozio . ( ò ) 
Era marito , e avuto avea due figliuole . 
(c) Amava la Madre con tale svisceratez- 
za , che quantunque avesse tutte le qua- 
lità e tutto il coraggio onde riuscir valo- 
roso soldato , ed innalzarsi in questa car- 
riera ai primi onori, mai non volle pi- 

gliar- 



( a ) Ut vero àliquam occaftonem mutatio tetti * 
forum dedit , ingenium patris tui , de quo fnm- 
ptum erat fupplicium , in u/um homi nani redu- 
xjjìt , & a vera illum vindtcajli morte, ac re- 
ftituifli in publica monumenta libros , quos vir 
ille forti/fimus f augnine /no fcrip/erat . Confol. 
ad Marc. Cap. I. 

( b ) Adolefcens rari/fimoc forma in tam magna 
mulierum turba viros corrumpentium , nullius 
Jpei Je proebuit : & cum quarumdam ufqtie ai 
tentandum pervenì/fet improbi tas , erubuit , 
quaft pecca /et , quod placuerat . Hoc /aulii tate 
morum effecit, ut puer admodum diqnum Sa- 
cerdote videretur . Ibid. Cap. XXIV. 

( c ) Habes ex ilio duas filias. Cap. XVL 

i 
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gliarla , per non dividersi un momento 
solo dalla cara sua Genitrice . ( a ) 

Quanto fosse la morte di Metilio dolo- 
rosa a Marcia , facile è immaginare $ in- 
fatti eran già trascorsi tre anni da che 
egli era morto, die Marcia era così in- 
consolabile, come il primo giorno ch’egli 
era spirato nelle sue braccia . ( b ) 

Fu allora che Seneca , sentendo pietà 
di lei , si risolvette di consolarla con lo 
scritto , di cui ora , secondo è nostro co- 
stume , daremo al lettor qualche idea . 

Comincia 1’ Opuscolo con gli elogi giu- 
stamente compartiti alla pietà di Marcia 
nel far rivivere colla pubblicazion degli 
scritti del Padre, la memoria di lui pres- 
so ai posteri . Quindi per consolarla della 
morte del figliuolo Metilio, gli esempi 
adduce di due Principesse che diversamen- 
te si comportarono alla perdita de’ lor fi- 
gliuoli . Ottavia l’ una Madre di Marcello , 
Livia T altra, di Druso . La prima non 

volle 



( a ) Adolefcens Jìatura , pulchritudine , costerò 
corporis robofe cajìris vatus . tnilitiam recuja- 
vit ne a te difcederet. Ibid. Cap. XXIV. 

( p ) Tertius jam prceteriit annus , turn interim 
hifiil ex primo ilio impetri cecidit: renovat Je 
& corroborai quoti die luffus . Ibid. Cap. I. 
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volle mai consolazione niuna in tutto il 
tempo della sua vita , non permettendo 
nè pure che si ricordasse in sua presenza 
il figliuolo e le sue geste, abbandonandosi 
in preda al più cupo dolore ; la seconda 
cercò anzi di consolarsi', e singolarmente 
nella filosofia , e nella ricordanza de’ me- 
riti del figliuolo , trovò il suo conforto . 
Seneca consiglia Marcia di seguitar più 
tosto 1’ esempio di questa che non di quel- 
la , come più umano , più saggio , e più 
generoso, e vagamente introduce il filoso- 
fo Areo a confortar Livia, acciocché Mar- 
cia delle medesime riflessioni approfitti nel 
proprio suo caso, (a) Passa quindi ai più 

parti- 



( a ) L’ Autore delle Cento Novelle antiche , 
chiunque egli fia , fi è fervito di quella in- 
venzione di Seneca onde confolare una Ma- 
dre , a comporre la novelletta fettantefima , 
in fine alla quale , quello femplice quanto 
elegante Scrittore , dichiara il motivo » fe- 
condo lui , della morte di Seneca , il quale 
è affai diverfo da quello che noi addurremo 
— a fuo tempo . Io riporterò le fue parole me- 
defime , onde fi fcorga che il tfecento for- 
tunatiifimo per l’eleganza del natio noftro 
linguaggio , non lo era egualmente per l’ ar- 
te critica, fenza la quale 1’ erudizione nuoce 
più che non adorna i parti dell’ ingegno . 
Scrive egli adunque cosi: 

„ An- 
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particolari argomenti onde vincere il suo 
dolore , mostrando che questo è affatto 
inutile, eh’ è ingiusto, poiché ciascuno che 
nasce, a condizion nasce di dover un gior- 
no morire ; che per quanto sia uno infe- 
lice , noi sarà egli mai tanto , che un al- 
tro non trovisi più infelice di lui. Quin- 
di dopo aver recati gli esempj di alcuni s 
uomini famosi , ed illustri matrone , che 
con mirabil costanza sostenner la morte 
de’ figliuoli , e invitata Marcia a consolar- 
si colla presenza delle due sue figliuole 
viventy , e delle nipoti , che in qualche 
modo rappresentavano il Padre , il quale 
morendo s’ era sottratto al pericolo e d’ es« 

- h sere 



,, Ancora fi legge di Seneca , che eflendo Mae- 
», Uro di Nerone, si lo battèo quando era 
„ giovane come icolajo ; e quando fu fatto 
,, lmperadore , ricordoifi delle battiture di 
», Seneca, sì lo fece pigliare, e giudicollo a 
„ morte. Mà cotanto gli fece grazia, che 
_ „ gii dille, eleggiti ai che morte vogli mo- 
„ rire, e Seneca chiefe di .farli aprire le ve- 
„ ne in un bagno caldo : e la moglie lamen- 
„ tondo dicea : deh Signor mio , che doglia 
„ m’ è, che tu muori fenza colpa; e Sfene- 
», ca ril’pofe : meglio m’ è morire fenza col- 
,, pa , che con colpa ; che s’ io morilfi per 
,. mia colpa, farebbe feufato coiai che mi 
», uccide a torto ec. ■ 
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sere perseguitato dalla cattiva fortuna , e 
d’ essere sedotto dai mali esempj d’ un 
secolo molle e vizioso : fa comparire Cor- 
do medesimo , il qual dall’ alto de’ Cieli 
la figliuola consola , facendole conoscere 
quanto più invidiabile sia e più sicuro 
lo stato presente del figliuolo , che non 
era il passato , mentre vivea . 

Quest’ Opuscolo , ove si eccettui qual- 
che difetto nella condotta, e qualche ri- 
petizione , non cede punto per solidità e 
varietà di ragioni, e per certa unzione 
degna di miglior culto che non era il pa- 
gano, a quello bellissimo diretto ad El- 
via. (a) , , o 

E a 



( a ) Pilli più fopra che la Canfolazione a Mar- 
cia fu fcritta probabilmente mentre il filo- 
fofo era in efilio , e non certo prima . Per- 
ciocché dicendoli altresì che "quella confola- 
zione fu inviata a Marcia tre anni dopo la 
morte di Metilio , l’ epoca lua debbe eflere 
fotto il Regno di' Claudio. Mentre vivea 
Tiberio , non è probabile che un nipote di 
Cordò da lui odiato e infamato , alP onore 
innalzato folle del Sacerdozio; dunque il fu 
fotto Caligola che riviver fece la memoria 
dell’ Avo , e di cui gli fcritti potè folamente 
allora Marcia reftituire al pubblico. Ma Cali- 
gola regnò tre anni e dieci meli, dunque lo 

fcritto 
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E a qnesto luogo farem pur parola per 
ultimo , del trattato della Provvidenza » 
indirizzato a Lucilio, grande amico, co- 
me s’ è veduto , di Seneca , nel quale si 
risponde alla questione , da Lucilio pro- 
posta, perchè , se la Provvidenza regola 
questo Mondo j avviene poi che tanti ma- 
li accadono ai buoni ? Non si può pre- 
cisamente affermare in qual tempo dettas- 
se il filosofo questo scritto, certo fu dopo 
Caligola , ( a ) ma non è affatto improba- 
bile che ciò fosse durante il suo esilio , 
come altri osservò , a propria consolazio- 
ne e conforto. 

Dimostrato da Seneca non essere il Mon- 
do nato dal caso, e non potersi spiegare 
senza un regolatore supremo , il moto , 
T armonia e la costanza fra tanti esseri 
discordanti che questo universo componga- 
li 2 noj 



fcritto di Seneca , che pubblicato fa tre anni 
dopo la morte di Mctilio , comporto fu non 
prima del regno di Claudio , e ltccome l’ ert- 
ilo di Seneca durò otto anni , quindi non è 
inverofimile eh’ egli il dettarti nel luogo 
della fua relegazione . 

( a ) Al capitolo IV. fi dice : Ego myrntiilo- 
nem Jub C. Cae/are de rari tate mtintruni au- , 
divi quoerentem . Dunque Caligola piu non 
viveva . 



\ 
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no; passa a provare che ai buoni, quegli 
che appajono mali , mali realmente non 
sono , perchè necessarj all’ esercizio della 
virtù, la quale non può incremento pren- 
dere, nè chiamar si può ferma e costan- 
te , se non è più e più volte per le cose 
avverse provata . E perciocché all’ uomo 
buono cara è la virtù , còsi esser pur gli 
debbono cari que’ pericoli , quelle traver- 
sie , quelle angustie che la pongono nel 
vero suo lume : come le infermità , 1’ esi- 
lio , la povertà . Esser Iddìo co’ buoni , ( a ) 
siccome è il Padre co’ figliuoli a lui più 
cari , e il Generale co’ soldati da lui più 
avuti in conto : che il primo è più rigo- 
roso e più esige , il secondo a’ più ardui 
cimenti gli espone , come que’ che anche 
possono apportar loro più gloria . Esser 
necessarj i mali a’ buoni , ad istruzione , 
ad esempio , a stimolo agli altri , e ac- 
ciocché si conosca, non esser male o bene 
ciò che tale in apparenza rassembra , 'ma ^ 
la felicità e la miseria essere in noi , e 
non nelle cose esterne Riposte . 

Fi- 



( a ) Cosi pure dille il reale Autore della Sa- 
pienza : (fuetti enim diligi t Daminus , corripit ' 
. & qua fi pater in filio complacet fibi. Pro- 
verb. H. 12. 
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Finalmente dà compimentò al trattato 
coll’ introdur Dio medesimo che s& stesso 
giustifica contro le querele degli stolti., che 
spiega qual # sia la vera beatitudin de* 
buòni , qua! la vanità de’ beni terrestri , 
che esorta i suoi elètti alla perseveranza 
ed alla fortezza.. • r » ; v 

La morale e i precetti di questo Opu- 
scolo sono utili e saggi, e l’opuscolo stes- 
so chiamar potrebbesi degno d’ un Cri- 
stiano filosofo , se l’ introdurre la suprema 
Divinità che esorta i buoni, caso che tol- 
lerar non possano le disgrazie , a darsi 
morte , non guastasse ogni cosa ,• e non 
facesse chiaramente conoscere , che la sa- 
pienza umana se rischiarata non venga 
dai lumi che 1’ unica e vera Cattolica Re- 
ligione ci porge, è una sapienza tenebro- 
sa e chimerica , è una perenne fonte di 
fallacie e d’ errori . - 

Ma mentre Seneca così utilmente oc- 
cupandosi negli Scritti che abbiamo accen- 
nati , e in molti altri forse che il tempo 
ha distrutti, fortemente e tranquillamente 
sosteneva il suo esilio , si apparecchiava 
in Roma una rivoluzione di cose molto a 
lui favorevole , e a tutti gradita. 

Era morta , come si meritava , colei eh* 
era stata cagion del suo esilio , voglio dir 
h 3 ■ > Mes- 
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Messalina , la quale a tale stravaganza 
avea portati i suoi eccessi , che giunse , 
com’ è detto , a sposare pubblicamente Si- 
lio, vivente l’Imperador suo marito. 

Rimasto vedovo 1* imbecille e stupido 
Claudio conoscendosi che il celibato non 
era per un uom sensuale, ed avvezzo ad 
essere governato in ogni cosa dalle Mogli, 
qual era egli; i Liberti suoi che regge- 
van l’Impero, si dierono a pensare qual 
Compagna meglio a lui convenisse, o più 
tosto ai lor fini , e divisi erano nella 
scelta.; ' . • ' • 

Molte donne vi concorrevano, e ciascu- 
na o per bellezza, o per nobiltà* o per 
ricchezza, degna credevasi di quest’onore. 

Ma due fra l’ altre si distinguevano , 
Lollia Paulina, e Giulia Agrippina. Que- 
sta era spalleggiata da Pallante , quella 
da Calisto , prepotenti Liberti , e v* era 
chi ne proponeva anche una terza; e cia- 
scuno le ragioni recava onde il matrimo- 
nio protegger da lui proposto, (a) i .... 

Lollia Paulina era matrona bellissima , 
di nobiltà cospicua, di ricchezze immen- 
- v. : se 

• . t.. . ’ ■ ■■ , 



■ .. < i j 

( « ) Tac. Annal. Lib. XII. 
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se fa) ereditate dall’Avo M. Lollio, uom 
consolare , e governatore rapace di molte 
Provincie , ajo di Caligola , di cui guastò 
il cuore , e vendette a caro prezzo la 
grazia che poi perdette, divulgando i più 
gelosi segreti del principe ai popoli, e ai 
re stranieri. (.6) 

Era costei maritata a Memmio Regolo 
uom consolare, poi toltagli a forza da Ca- 
li 4 ligo- 



( a ) Narra Plinio cofa delle ricchezze di co- 
ftei aliai forprendente . . Dice che ad ogni 
pajo di nozze ella folca comparire carica di 
gemme e di perle , del valore , fecondo i 
calcoli dell’ Arduino , di quattrocento mi- 
elioni di lire Francelì , e dice averla veduta 
egli Hello . Lolliam Pautinam , qua: fuit Caii 
principis matrona , ne Jerìo quidem , aut Jo - 
lemuì caeritnoniarum aliquo apparati t , fed me - 
diocrium etiarn Jponfalium eoe uà , vidi Jtnarag - 
dis margaritijque operiam, alterno textu fui - 

f entibus , toto capite , crinibus , J pira , awri- 
us , collo , monihbus , digiti/que Jumma qua- 
dr ingenti e s H-S colligebat , ipfa confejlitn pa- 
rata mancupationem tabulis probare . .Hift. 
Nat. Lib. IX. Cap. XXXV. pag. 523. 

( b ) Plin. Hift. Nat. L. C. Tacit. Anna!. 

Lib. HI. Veli. Patere. Lib. IL ' 

Orazio era di quello Lollio amiciflimo , e lo 
celebrò in varj luoghi. Vedi l’Ode IX. del 
lib. IV. e le Epiltole IL, XVII., e XX. 
del lib. I. 
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ligola, (a) che sposatala, poco appresso 
' la ripudiò . ( b ) 

>' Agrippina al contrario , oltre 1’ esser 
bella e vezzosa, era figliuola di Germa- 
nico, nipote di Claudio, e quindi per la 
sua nobiltà avea più diritto di ogni altra 
di pretendere all’ imperiai talamo. L’ esser 
ella nipote di Claudio, le dava occasione 
di vederlo assai spesso , e 1’ esser poi mol- 
to - impudica , le facea prender con lui 
certe libertà, e concedere certi favori che 
accesero e incatenarono quell’ uom bruta- 
le, e risolvere il fecero, a ciò molto coo- 
perando Pallante , in suo favore . ( c ) 

Ma perciocché nel decorso di quest’ Ope- 
ra , molto d’ Agrippina parlar dovremo , 
tanto §ul teatro del Mondo famosa , così 
non sarà inopportuno il farla un po’ me- 
glio conoscere al nostro Lettore . 

Nata 



( a ) Avea intefo dire Caligola che l’avola di 
Lollia Paulina era ftata donna belliifima ; tan- 
to badò perchè quéft’ uomo furioi’o s’ inva- 
ginile della Nipote , la facefle. venir dalla 
Provincia ove trovavafi col marito che n’ era 
Governatore , e la fpofalle . Svet. in Calili. 

. Cap. XXV. .... • ,/ 

( b Dion. Lib. LVII. Svet. L. C. 

( c y Tacit. Anna!. Lib. Xfi. Sveton. in Claud. 
cap. XXVI. Dion. Lib. LX. 
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Nata di Germanico e di Agrippina ni- 
pote di Augusto , siri da fanciulla ebbe 
colpevoli dimestichezze col Fratello Cali- 
gola , { a ) come àbbiam più sopra osser- 
vato , e fu educata da Antonia sua avola 
unitamente alle altre sorelle, (ò) e quin- 
di maritata da Tiberio a Gneo Domizio 
uomo illustre per essere imparentato col- 
la casa cesarea, ( c ) ma degno di esecra- 
zione per i molti suoi viz ) , ( d ) eh’ egli 
medesimo confessava,? a tale, che congra- 
tulandosi con esso lui alcuni per il fi- 
gliuolo Domizio ( che poi fu Imperatore, 
e chiamato per adozione Claudio. Nerone ) 
natogli da Agrippina , rispose loro che 
poco di ciò dovean consolarsi , essendoché 
da lui e da Agrippina cosa non potea 
nascere che detestabile e rovinosa non fos- 
se alla Repubblica ; ( e ) come in fatti 
avvenne . Morto di naturai morte costui , 
comechè accusato di ribellione , e di tre- 
cche colpevoli con Albucilla Donna di mol- 
ti 




( a ) Dion. Lib. LX. Svet. in Calig. Cap. XXIV. 
( b ) Sveton. in Calig. L. C. 

( c ) Tacit. Annal. Lib. VI. 

( d ) Svet. in Ner. Cap. V. 

( e ) Syet. in Ner. Cap. VL Sifil, in Ner. 
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tf galanti,, (a) prese Agrippina un altro 
maritò , e fu questi Crispo Passieno uo- 
mo ricchissimo , che due volte fu Conso- 
lo : oratore e filosofo di merito e d’ acu- 
tezza grandissima, (6) da lei quindi in- 
sidiosamente ucciso, ( se vogliami prestar 
fede ad un antico scoliaste di Giovenale, 
ed alla Cronica d’ Eusebio ) per farsi pa- 
drona della ricca sua eredità. Accusata 
ppi d’ adulterio e 1 di ribellione , fu da 
Caligola esiliata con 1’ altra sorella Giu- 
lia , come abbiam già veduto , e quindi 
richiamata da Claudio, poi ch’egli fu Im- 
peradore . ' >' 

Alla Corte ove la sua nascita la con- 
duceva assai spesso, mostrò molta accor- 
tezza nel non dar sospetti e gelosie alla 
diffidentissima Messalina , della quale con- 
servar seppe l’ amicizia , al contrario del- 
la sorella Giulia , che colla sua soverchia 
alterezza si rovinò - Del rimanente non 
tra Agrippina niente più virtuosa , o a 

meglio 



( a ) Tacit. Armai. Lib. VI. Svet. in Ner. 
/ • ' Cap. VI; 

( b ) Svet. in Ner. L. C. Plin. Nat. Hill. 
Lib. XVJ. pag. 41. Lue. Ann. Senec. Nat. 
Qurcft. Lib. IV. Praef. Tacit. Annal. Lib. VI. 
Ai. Ann. Senec. Lib. HI. Controv. in Praef. 
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jtteglio dire men dissoluta di Messalina, 
con questa differenza però , che la secon- 
da alle lascivie s’ abbandonava portatavi 
dallo sfrenato suo temperamento ; la pri- 
ma al contrario vi si conduceva non per 
altra ragione che per politici fini ed in- 
teressati . (a) K 

La grandezza e il dominio erano la sua 
più forte passione , e qualunque strada 
vi conducesse, era scelta da lei. Essa si 
addimesticò ad esempio con Emilio Lepi- 
do suo cognato, perchè costui una con- 
giura tramava contro Caligola , e sperava 
di poter montare con esso sul trono , im- 
periale . 06 ) 

Così usava carezze a tutti coloro eh’, 
erano amati da Claudio, per essere mes- 
sa in grazia di lui, avendo sempre in \i- 
sta il trono, (c) al quale alfin giunse 

.e per e 



/ . , 

( a ) Ver [a ex eo civitas , & cunEta facmiim 
(Agrippina) obediebant , non per la/civiam , 
ut Me [Ialina , rebus romanis illudenti. Addu- 
àum & qnajì virile fervitium. Palam feveri- 
tas, ac focpius fupirbia : nihil domi imptidi- 
cnm, ni/t dominationi expediret. Tacit. Annal. 

Lib. XII. - 

( b ) Svet. in Calig. Cap. XXIV. Dion. 
Lib. LX. 

( c ) Xipnil. in Claud. 
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per opera dì Pattante , cìie in premio poi 
divenne suo adultero. 1 (a) Tale fu Agrip- 
pina , cui Claudio era già risoluto di 
prender per Moglie-, ma un ostacolo fi'ap- 
poneyasì , che il teneva sospeso, 3 è gli 
dava molestia , ed era , che non gli pàfea 
di far. bene , essendo egli Zio , di sposar 
la Nipote ; nozze nòn niai sentite a que* 
tempi, e riputate incestuose. Ma Vitellio 
uomo adulatore , audace co’ vili e 'Vilis- 
simo - con gli ‘audaci , ( 6 ) che eòi* àzióni 
indegne si aperse la Via al supremo gra- 
do , al quale poi giunse , prese 1* affare 
sopra dì se , e fece una lunga diceria in 
Senato , a provare , e la necessità- di dar 
moglie a Claudio, e il nori trovarsi donna 
Che tanto a lui convenisse quanto Agrip- 
pina . Che se non erano in uso a Roma 
simili nozze fra Zio e Nipote , ló ! erano 
in altri paesi , e , perciocché da niuna 
legge vietate, il sarebbono anche a Roma 
col tempo . ( c ) 

Non 



Coi Tacit. Anna]. Lib. XII, 

( b ) quibus adulatone promptijfimus fuit 
A. Viteilius , optimum quemque jurgio lacef- 
Jetis, & refpomenti reticens, ut pavida inge- 
rii a fole ut . Tacit. Anna!. Lib. Xll. 

( O Tacit. L. C. 
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Non erano tante parole necessarie a 
quel Senato di schiavi , per farlo accon- 
sentire a ciò che ben si vedea esser pre- 
cisa volontà del Principe j tutti a questo 
matrimonio applaudirono , e v’ ebbe alcu- 
ni vili a segno che dicean seriamente , che 
se Claudio stesse ancora sospeso, bisogna-» 
va fargli sposar Agrippina per forza. 

Claudio fu contentissimo, e fece poscia 
decretar dal Senato che da quindi innan- 
zi fra Zio. e Nipote , si potesse* far noz- 
ze . (a ). 

Come Agrippina già assicurato si vide 
il trono, più in là subito estese le ambi- 
ziose sue mire , le quali erano ài dar al 
figliuolo Domizio tale sposa , che lo met- 
tesse in maggior diritto di pretendere alla 
successione imperiale . E questa era Ot- 
tavia figliuola di Claudio. Ma c’ era di 
mezzo un fortissimo ostacolo, perchè Ot- 
tavia era stata da Claudio medesimo ma- 
vitata a Lucio Silano, chiaro per nobiltà ,, 
per trionfali insegne, e per Pretura che 

eser- 



( a ) Non vi fu però che un folo thè del fa- 
vore fi prevalefi'e di quello decreto , e quelli 
fu T. Ailèdio Severo Cavaliere Romano , 
per acquiftarfi, fecojidochè fi dice», il favor 
d’ Agrippina, 
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esercitava appunto in quell’ anno » ( a ) 
Vitellio volle favorirla anche in ciò , per 
sempre più crescere in grazia presso di 
lei . Costui dunque accusò Silano , non 
già d’incesto colla sorella Giulia Calvina, 
ma d’ ‘amori poco decenti e non fratelle- 
voli . Disgraziatamente era Calvina bella 
giovane , ma un po’ lasciva , onde dava 
all’ accusa qualche apparenza di verità-. 
Tanto bastò perchè Claudio , la cui stu- 
pidezza non gli permetteva di esaminar 
cosa alcuna, si facesse rimandar a casa la 
figliuola che fu destinata e promessa a 
Domizio, riserbandosi a far le nozze quan- 
do quesk fosse in età a ciò conveniente , 
e fesse rinunziar la Pretura , e dal nove- 
ro de’ Senatori cassar Silano , il quale il 
dì medesimo del matrimonio di Agrippi- 
na, non potendo sostenere il doppio scor- 
no , da se stesso si uccise . ( b ) 

Poca fatica fu quindi a lei , dall’ adul- 
tero Pallante ognor secondata, il far risol- 
vere Claudio ad adottare Domizio, il che 

acca- 



( n ) Tacit. Annal. 

Cap. XXIX. 

( b ) Tacit. Annal. 



Lib. XII. Svct. in Ciaud. 
L. C. Svet. in Ciaud. 
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accadde sotto il Consolato di Caio Anti- 
stio, e di Marco Suilio. (a) 

Divenuta Imperatrice questa Donna am- 
biziosa , e messo nella via delle grandez- 
ze anche il figliuolo , volle con qualche 
azione lodevole e cara al pubblico , far , 
se fosse possibile , dimenticare le tante 
sue scelleratezze j e ciò fu 1* indur Clau- 
dio a richiamar Seneca dall’ esilio, ove 
già da otto anni trovavasi . Claudio la 
compiacque, siccome in ogni cosa, anche 
in questa , e il nostro Seneca , con som- 
mo onor suo , e col giubbilo di tutto il 
popolo , fece a Roma ritorno . 



(a ) Tacit. Lib. cit. 



Fine del secondo Libro. 
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DI LUCIO ANNEO SENECA 



LIBRO TERZO. 



JNsf ON tanto l’ amor del bene , e la vir- 
tù di lui indusse Agrippina a richiamar 
Seneca dall* esilio , quanto il desiderio , 
com’ è detto, di coprir con una azione lo- 
devole e cara al pubblico , le tante mal- 
vagità da lei operate . Un’ altra mira pe- 
rò T avea mossa : volea che Seneca Pre- 
cettar fosse e moderatore del giovinetto 
Domizio , lusingandosi eh’ egli , e per il 
benefizio ricevuto da lei , nell’ essere re- 
stituito in Patria , e per l’ odio che portar 
dovea a Claudio , da cui era stato con 
tanta ingiuria esiliato, sempre favorireb- 
be Domizio a preferenza di Britannico 
figliuol di Claudio, e consigli utili e sag- 
gi gli porgerebbe onde giugaere al Priu- 
i cipa- 
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cipato . ( a ) Noi non possiamo affermare , 
che Seneca le scaltre mire approvasse dell* 
Imperatrice , onde pervenire al compimen- 
to de’ suoi disegni ambiziosi , o che vi 
cooperasse per conto alcuno . Ben luogo 
avrem di conoscere , come il filosofo , all* 
istruzion messp e alla direzion de’ costumi 
dell’ augusto suo allievo , non mancò e 
coi consigli , e cogli scritti , e con tutto ciò 
che a un precettor si conviene e ad un 
onest’ uomo , di giustificare la scelta per 
lui gloriosa di Agrippina: ma quanto una 
saggia educazione è giovevole ad un ani- 
mo ben formato e da natura disposto alla 
virtù , altrettanto è inutile , o di piccolo 
frutto , ove l’ inclinazione trionfante a tut- 
ti i vizj più mostruosi, fu portata, a co- 
sì dire , dall’ alvo materno , come accadde 
in Domizio Nerone. 

Nè contenta Agrippina d’ aver con tan- 
ta evidenza fatta, la sua stima e la sua 
parzialità conoscere verso il nostro filoso- 
fo, che onorare il fece altresì della Pre- 
tura, ch’era la prima di tutte le dignità 
senatorie dopo la consolare , alla quale 
anche , secondo è comune opinione , in 

pro- 



( a ) Tac/t. Armai. Lib. XII. 
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processo di tempo pervenne, comecliè non 
se ne possa assegnar 1* anno precisamen- 
te . ( a ) 

i 2 E 



( a ) Ulpiano ne’ libri delle leggi al Senatus 
confulto Trebelliano, dice : ai tempi di Ne- 
rone , j otto il Con/olato di Annéo Seneca , e 
Trebelliano Mdffimo , fu fatto ai 25 d' Agofio 
il Senatus confulto &c. il che fi conferma nel 
libro fecondo delle Iftituzioni dì Giufliniano . 
1 compilatori de’ Falli , trafportano , come 
ofl'erva il Lipfio , ali’ anno 815 di Roma , il 
confolato di entrambi, perchè in quell* anno 
non furono creati confoli ordinarj , ma l'o- 
llituti , uno de* quali , giufta 1’ opinion loro , 
fu Seneca. Ma in quell’ anno nou fu egli 
certamente Confolo, perchè fecondo Tacito, 
1* anno fu quello in cui cominciò a cader 
dalla grazia del Principe, come Vedremo, a 
• menar vita privata, e a ftar fempre rinchiu- 
fo in Cafa : il qual contegno nè a un con- 
folo fi conveniva, nè a un candidato. Dun- 
que fecondo il Lipfìo, Seneca pervenne a 
quella dignità qualche anno prima, e i com- 
petitori de’ Falli , non hanno bene ordinati 
i tempi . Aufonio però nel fuo ringrazia- 
mento all’ Imperator Graziano per lo Con- 
folato, Cap. XlU., parlando del noftro filo- 
fofo , e dandogli di quelle imputazioni che 
li fmentifcon dai fatti , dice fra 1* altre cofe 
che Seneca fu ricco fibbene ma non fu Con- 
folo . Dives Seneca , nec (amen Conful. A che 
fi rifponde che Aufonio intendeva del con- 
folato 
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E prima di trascorrer piu innanzi , fa- 
rem menzione del secondo suo matrimo- 
nio , comechè da Dione , e da ciò che 
ne scrisse egli stesso , apparisca averlo egli 
un po’ più tardi incontrato, cioè, quando 
era divenuto già vecchio . ( a ) 

Questa seconda sua Moglie, fu Pompea 
Paulina , di cui ignoriamo il casato , ma 
che sappiamo essere stata donna di gran 
nobiltà . ( b ) Era essa giovinetta quand’ ei 
la sposò , ma la disuguaglianza dell’ età , 
che suol d’ordinario essere al coniugale 
affetto di nocumento , non pregiudicò in 
conto alcuno al loro scambievole amore . 
Seneca ne parla con gran tenerezza, e di- 
mostra quant* egli da lei fosse amato : ma 
quand’ anche egli stesso noi confessasse , 
l’ ultima prova eh’ essa gli diede anzi la 
morte di lui , il convincerebbe abbastan- 
za . ( c ) Quando egli era mal concio della 

sani- 



folato ordinario, non del fuitituto, e con- 
fole luftituto , fuff'ffus , fu Seneca . Lips. Hit. 
Sente. Cap. IV. Heinec. Hi fi. £fur. Civ. Rom. 
ac Germ. Lib. I. Cap. IV. Paragr. CCXXVI. 
fa) Xiphil. in Ner. Senec. fcp. CIV. 

( b ) Xiphil. in Ner. 

( c ) Il celebre Michele Montagna , nel lib. II. 
cap. XXXV. de’ fuoi Saggi, la ftoria narra 

delle 
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sanità , ( il che gli accadeva sovente ) Pau- 
lina era inquieta e agitata . Andava egli 
soggetto a certe febbriciattole , cui avea 
esperimentato unico mezzo a scacciare } 
i 5 Paria 

— 

delle tre Mogli, che, fecondo lui, più in 
bontà si dilhnfer nel Lazio. La prima è 
quella di cui ci parla il Giovine Plinio, Ep. 
XXIV. , Lib. VI. , e di cui non c’ indica il 
nome : la feconda è Arrla Moglie di Cecina 
Peto , di cui il medefimo Plinio ragiona Ep. 
XVI. Lib. III.; la terza finalmente è la no- 
ftra Paulina moglie di Seneca . Non piace- 
ranno per altro univerfalmente in queir in- 
genuo Scrittor Francefe alcuni tratti frizzan- 
ti e fatirici eh’ egli vibra contro il bel fef- 
fo , dicendo in quello capo medefimo , che 

{ irefentemente ( parla pero del fuo fecolo ) 
e mogli riferbanli a moftrar la loro tene- 
rezza ai mariti, allor folamente che morti 
fono; che allora è eh’ efeono in pubblico 
veftite a nero, coi capelli fparfi, e col vol- 
to atteggiato a dolore: ma d’altra parte che 
il bel colorito , il portamento , la frefehezza 
e pienezza delle carni, e certi fguardi in- 
confiderati e furtivi, moftrano che il dolore 
che affettano , è a intendimento più tolto di 
procacciarli nn altro marito, che di com- 
piangere il morto. Una bella dama, ( con- 
tinua F Autor citato ) che ave® di fVefcO 
perduto il fuo Spofo, più brillante moftra- 
vafi e nelle maniere e negli abbigliamenti , 
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1’ aria della campagna : ma a ciò eseguire 
trovava sempre un ostacolo nella sua cara 
moglie, cui non sofferiva il cuore di ve- 
derselo lontano un momento . ( a ) „ La 
„ mia consorte , scriveva egli a Lucilio , ( b ) 
„ mi raccomanda la mia sanità : e sapen- 
„ do io ch’ella in me vive, e che la sua 
„ dipende dalla mia vita, per aver cura 
„ di lei , ho cura di me medesimo : e co- 
„ mechè la vecchiezza forte e superior 
„ m’ abbia fatto a molte cose , pure io 
„ vengo a perdere questo beneficio dell’ 
„ età : perciocché panni che in questo mio 

• » vec- 



che non parea convenirli alle leggi della Ve- 
dovanza ( che anche il dolore ha il fuo Co- 
dice ) perchè rimproverata da non ,fo chi , 
egli è , rifpofe , eh’ io già fermamente mi 
fono propolla di non trattar più uomo niu- 
no, e di non più rimaritarmi. 

( a ) In Nomentanum meum fusi. Quid putas ? 
urbetn? imo febrem, & quidem furrepentem. 
gfam manum milti iniecerat : protinus itaque 
vehiculum parar i iujji, Paulina mea renitente. 
.... exire perfeveravi . Illud mihi in ore 
erat domini mei Gallionis: qui cum in Achaia 
febrem kabere ccepifj'et, protinus navem afeen- 
dit , clamitans non corporis effe , fed loci mor- 
bum. Hoc ego Paullince mea dixi, qua milti 
valetudìnem meam commendat . Ep. C1V. 

( b ) Senec. Ep. CIV. 
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„ vecchio corpo, quello sia inchiuso d’una 
„ giovinetta, cui si convengono de’riguar- 
„ di . (a) E poiché io non posso da lei 
„ ottener ch’ella m’ami con maggiore for- 
„ tezza d’ animo , essa ottiene da me eh’ 
„ io ami me stesso con più cura e dili— 
„ genza . E , % vero dire , qualche cosa 
„ vuoisi concedere alle oneste affezioni ; 
„ e spesso avviene, che quantunque s’ab- 
„ bia de’ forti motivi onde incontrar vo- 
„ lentieri la morte, pur dee l’uom quan- 
„ to può allontanarla , e richiamarsi , a 
„ così dire , in vita , e con tormento , in 
„ riguardo de’ proprj congiunti : poiché 
,, 1’ onest’ uomo e saggio dee vivere , non 
„ quanto a lui piace, ma quanto a lui si 
„ conviene . Colui che fa così poco conto 
„ della moglie e degli amici , che non sa 
„ risolversi per loro soddisfazione a vivere 
„ più lungamente, e vuol morire, egli è 
i 4 « 



( a ) Non credo fieno necefiarie più parole a 
provare che quella feconda moglie di lui 
non va confuta colla prima . Se quando Se- 
neca fcrilfe quelle Epillole, che, come mo- 
llreremo , fu negli ultimi anui della lùa vi- 
ta , folfe vivuta la fua prima moglie , ella , 
in luogo d’ eflere una giovinetta, come qui 
la chiama, farebbe fiata una vecchia gón- 
zo fa . 
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„ un uomo vile . . 1 . E' proprio d’ animo 
„ grande, il richiamarsi in vita a riguar- 
„ do d’altrui, il che fecero spesso famosi 
„ uomini . E' altresì alla dignità dell’ uom 
„ conveniente il conservare con diligenza 
„ la propria vecchiezza . . . quando egli 
„ sappia esser ciò cosa desiderata ed uti- 
„ le a’ proprj amici e congiunti . E' pari- 
„ mente gran dolcezza e soddisfazione , 
„ Tesser così caro alla moglie, che l’uo- 
„ mo in grazia di lei , più caro divenga 
„ a se stesso . Se io dunque temo per la 
„ mia sanità, conchiudeva Seneca, egli è 
„ per cagione della mia Paulina. „ 

Dione , o a meglio dir , Sifilino , con- 
danna il Filosofo anche per questo suo 
matrimonio , ( a ) nel che si può scorgere 
quanto aggiustate sieno le accuse sue, e 
qual peso aver debbano presso i saggi 
lettori . 

Seneca balzato d’ un salto , a così dire , 
dalle miserie ed angustie dell’ esilio , allo 
splendor della corte , e agli onori , occa- 
sione ebbe onde conoscere, malgrado degli 
studj suoi filosofici , quanto poco fermo 
fosse T animo suo , e quanto varie e di- 

scor- 



( a ) In Ner. 
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scordanti le sue inclinazioni. Confessava 
egli però la sua debolezza , e diceva che 
amava la virtù, la sapienza, la sobrietà, 
ma che non era ben fermo ancora in es- 
se , e che faceano se non sql suo cuore , 
almen sopra i suoi sensi qualche impres- 
sione le vanità pazze del secolo . ( a ) Fu 
a questa occasione eh’ egli dettò il trat- 
tato 



(a ) ll!um tarnen habitum in me maxime de - 
prebenda ( (piare enim non verum , ut medico 
fatear? ) me nec bona fide liberatnm iis quee 
timebam & oderatn , nec rurfus obnoxium . In 
ftatu ut non pejfimo , ita maxime querulo & 
morofo pofitus fum: nec cegroto , nec vctleo . 
Tenet me fummus amor parcimonice , fattoi- . 

. . . Placet ci bus , quem non parent familice 
nec Jpectent . . . Placet minijler incultus & 
rudis vernala . . . Cum bene ijìa placuerunt, 
prcejìringit animimi apparatus alicuius pceda- 
gogii ; diligentius quam 'iam intra privatum 
larem veflita & auro culta mancipio , & 
agmen fervorum nitentium . . . Circumfudit 
me ex longo frugalitatis fitu venie-, item , multo 
fplendore luxnria , & un dinne circumfonuit . 
Paullum titubat acies : facilius adver/us Ulani 
animum , quam oculos attollo. Recedo itaque 
non peior , Jed triftior : nec inter frivola mea 
tam Icetus incedo, tacitufque morfus fubit, & 
dubitatio , numquid illa meliora fint . Nihil ho- 
rum me mutat , nihil tarnen non eoncutit , De. 
Tranquil. Anim. Cap. I, 
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tato della Tranquillità dell J animo diretto 
a Sereno, di cui abbiam detto altrove, e 
che fu scritto da lui , subito dopo il suo 
ritorno da Corsica , come dal lungo passo 
apparisce da me riportato . 

Quantunque egli involto fesse nelle in- 
cumbenze di Pretore , e di Maestro del 
giovinetto principe , sapea trovar però il 
tempo onde raccogliersi nel suo gabinet- 
to , e abbandonarsi a’ suoi dolci ed utili 
studj . Presa occasione dunque dalla pro- 
pria inquietudine, e dallo stato vacillante 
in cui trovavasi l’animo suo fra lo splen- 
dor della Corte, di cui valutava assai più 
che non avrebbe voluto le magnificenze e 
il lusso eccedente , che però condannava ; 
scrive a Sereno, consiglj chiedendogli, on- 
de la sua mercè fare acquisto di quella 
beata tranquillità dell’ animo , dalla quale 
dipende la felicità nostra terrena , e onde 
guarir quell’ incostanza e volubilità d’ in- 
clinazioni , delle quali era il bersaglio . 
Quindi passando rapidamente di discepolo 
ad esser maestro , dopo aver diffinita la 
tranquillità e l’ incostanza , di cui descri- 
ve egregiamente gli effetti; i rimedj pre- 
servativi adduce onde tener lontana quest’’ 
ultima, e sono fra gli altri, la fuga dell’ 
ozio , le pubbliche occupazioni o private 
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ne’ dolci e geniali studj riposte, nella scel- 
ta ancora e condotta de’ quali , dà molti 
utili avvertimenti . Un saggio amico che 
ti addolcisca le cure in seno, e che nelle 
dubbie tue azioni ti sia di consiglio e di 
norma ; un patrimonio mediocre , percioc- 
ché le soverchie ricchezze a mille inquie- 
tudini , a mille timori , a mille pericoli 
espongono 1’ uomo; una vita sobria e fru- 
gale che poco esige , da che il lusso ri- 
sveglia in noi desiderio di quello che non 
si può sempre avere, e non s’ottiene che 
con molta pena e fatica; un abito di os- 
servare e riflettere sugli altrui mali, on- 
de non affligersi soverchiamente de’ pro- 
prj ; non invidiare le altrui prosperità , 
perciocché quanto più uno è collocato in 
posto eminente , tanto più corre pericolo 
di precipitare al basso ; prevedere le di- 
sgrazie possibili a nascere , acciocché non 
ti colgano all’ improvviso, e ti sconcertino 
più del dovere ; poiché 1* estremo d’ ogni 
grandezza mondana occupa la miseria : e 
si prova ciò con esempj adattati. Non es- 
sere faccendiere ozioso , e curioso indaga- 
tore degli altrui fatti; non correre le città 
e le case inutilmente ; questi ed altri so- 
no gli avvisi di Seneca onde la tranquil- 
lità conservare. 

Ma 
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Ma se v’ha opuscolo alcuno di lui che 
sia disordinato e confuso nella condotta 4 
egli è certo questo. L’introduzione nella 
quale il nostro filosofo, dopo aver confes- 
sata la propria debolezza ed incostanza , 
chiede ajuto e consiglio a Sereno onde 
guarirlo, e passa poscia egli stesso a farla 
da Precettore , ha messo in iscompiglio i 
per altro imperturbabili commentatori , e 

f li ha fatti escire in molti strani ghiri— 
izzi , eh’ io risparmiar voglio al colto mio 
leggitore . Quello eh’ é fuor di dubbio si 
è ,- che il presente scritto è mutilo e gua- 
sto probabilmente dal tempo, e dagl’igno- 
ranti copisti che le veci fanno del tempo : 
perciocché Seneca all’ ultimo capo dice a 
Sereno , aver egli mostrati i modi e onde 
conservare la tranciuillità dell’ animo , e 
onde riacquistarla perduta , e ciò non 
veggiamo egli aver fatto, che in quanto 
alla prima parte si aspetta . 

Al suq amico Sereno medesimo è pur 
diretto il trattato della Costanza del Sag- 
gio , il quale non possiam dire precisa- 
mente quando sia stato scritto : ma aven- 
do egli qualche conformità col precedente 
( anzi ne’ tempi andati facendo disgraziata- 
mente un corpo con esso ) potrà qui aver 
suo luogo. 

Eneo- 



\ 
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Encomiata a principio la setta Stoica 
come la più nobile e la più virile di tut- 
te , passa Seneca a mostrarci coll’ esempio 
di Catone che il Saggio non può ricevere 
ingiuria nè contumelia ; e siccome questo 
sembra a prima vista un paradosso ridi- 
colo, l’Autore spiega la sua proposizione, 
dicendo , che non è che il saggio non ri- 
ceva spesso onte , strapazzi ed offese , ma 
eh’ egli non è da queste ingiuriato , perchè 
queste cose atte non sono a muovereàl ani- 
mo suo , a sconcertarlo , ad avvilirlo , a 
fargli soffrir nessun male; dunque nè pu- 
re ad ingiuriarlo, non essendo l’ ingiuria, 
secondo eh’ egli la diffimsce , che la pa- 
zienza o passione d J un qualche male . 
Queste cose egli prova con molte ragioni 
che tutte son ottime e convincenti , am- 
messo una volta che sia, ciò che gli stoi- 
ci ammettevano come assioma infallibile , 
che il saggio è sgombro da tutte le uma- 
ne passioni , che non ha bisogno* di cosa 
alcuna, che tutto ritrova in se medesimo, 
e eh’ è superiore a tutti gli altri uomini , 
anzi eguale agli Dei , e eh’ egli riguarda 
gli altri , come il medico gli ammalati e 
gl’ insani , il Padre i proprj bambini , dai 
quali sì 1’ uno e sì 1’ altro non possono e 
non debbono ricevere ingiuria , se già non 

sono 
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sono essi medesimi fuor di senno . (a) 
Più utile , più sana e più vera è la dot- 
trina di un altro trattato di Seneca su la 
Brevità, della Vita comechè incerti siamo 
del tempo in cui fu scritto , ( certo es- 
sendo però che fu dopo Caligola , della 
morte del quale si parla in esso ) e eh’ è 
diretto a Paulino, Padre ( a ciò che con- 
ghiettura il Manuzio ) della seconda mo- 
glie dell’ Autore , e Fratello ( a ciò , che 
il Lipsio ) della medesima, e questo par 
più verisimile . 

Dopo aver Seneca censurato il costume 
degli uomini , di lagnarsi della brevità 
della vita , dice non esser breve la vita 

• -i • > che 



( a ) A pretto ftoicifmo imperdonabile attri- 
buirà la più parte quella propolizione di Se- 
neca , il quale , dopo annoverate le diverfe 
infanic degli uomini, dice maggior di tutte 
le infame effer quella di colui che ingiuria e 
contumelia riceve dalle donne, e ne adduce 
ancor la ragione, che vogliam credere effe- 
re tutta fua . Tanta quofdam dementi a tenet , 
ut contumel/am /ibi pojje fieri putent a minie- 
re. Quid referti quantum habeat, quod leti- 
car ios , quarti onceratas aures , quatti laxam 
Jellam ? /Eque impudens animai e/l , 6? nifi 
Jcientia accejfit ac multa eruditio, fermi , cu~ 
piditatum lucontinens . De Confi:. Sap. Cap. 
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che a coloro che non ne approfittano, o ne 
approfittano solamente in cose vane e vi- 
ziose. (a) Passa quindi a dividere il tem- 
po in passato , in presente , e in futuro , 
e dimostra come nelle tre divisioni male 
e oziosamente s’ impieghi dalla più parte 
degli uomini . Finalmente dopo aver ra- 
gionato contro le inutili occupazioni, con- 
tro la mollezza , il lusso e l’ ozio vile , e 
contro certi studj superflui , e certe vane 
letterarie ricerche, consiglia lo studio del- 
la sapienza , o sia morale filosofia , che 
solo può far lunga la vita , e ciò che 
più importa , lieta , e sicura . 

Queste sagge operette del nostro Auto- 
re , potean servir d’ istruzione all’ augusto 
suo allievo, ma egli disgraziatamente mo- 
strò, dopo i primi anni almeno del suo 
governo, che tratto non ne avea niun pro- 
fitto. Troppo forti portava egli nel cuore 
i germi del vizio , e quantunque all’ età 

incir- 



( a ) Ogni uomo fi lagna della Brevità della 
vita , ed ogni nomo li ftudia a ciafcun gior- 
no d’ inventar modi onde il tempo gli rie- 
fca più breve. Nel verno defidera che pre- 
tto giunga la ftate , e nella ftate , s’ augura ' 
1’ autunno . Anche quella contraddizione po- 
trebbe aver luogo nel gran libro delle con- 
traddizioni, o dell<t umane ftoltezze. 
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incirca di undici anni fosse stato a Sene- 
ca consegnato, non era oggimai più tem- 
po di sradicargli . La malizia in Nerone 
superava l’ età , e i cattivi esempi avuti 
prima , e le cattive istruzioni , poterono 
in lui più assai , e perchè prime , e per- 
chè più conformi all’ indole sua , che non 
i precetti e le massime sagge di Seneca . 

Nacque Nerone da Domizio Enobarbo , 
e da Agrippina , i quali , che personaggi 
fossero si è già veduto , ed è celebre un 
passo del cantor di Venosa a provare , che 
il più delle volte non tralignanti dai ge- 
nitori nascono i figliuoli . Fu nutrito nel- 
la sua infanzia da Domizia Lepida sua 
zia , nota per incesto col fratello , e per 
altre infami laidezze , ( a ) ed educato da 
due pedagoghi , 1’ un ballerino , 1’ altro 
barbiere . ( ó ) Passò quindi sotto la disci- 
plina di Aniceto Liberto, Prefetto dell* 
annata di Miseno , ( c ) uno de’ più scel- 
lerati 



( a ) Svet. in Ner. Cap. V. e VI. Tacit. Ann. 
Lib. XII. 

( b ) Slpud amitarn T.epidam nutritus efl . fub 
duobus padagogis Maltatore atque tonfare . Svet. 
in Ner. Cap. VI. 

( c ) Tacit. Annoi. Lib. XIV. Svet. in Ner. 
Cap. XXXV. 
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lerati uomini di cui forse p^rlin le sto- 
rie , che uccise Agrippina , che si finse 
adultero d’ Ottavia per compiacere a Ne- 
rone , e che compiè molti altri misfatti , 
come vedremo a suo luogo . 

Agrippina destinò precettor d’ eloquen- 
za , e di signorile piacevolezza a Nero- 
ne , ( a ) e di politica onde pervenire all’ 
Impero , il nostro Seneca , ( ò ) e non già 
di filosofia, com’ altri si fece a credere: 
eh’ essa anzi la odiava, inculcando al fi- 
gliuolo, esser la filosofia perniziosa a chi 
dee comandare . ( c ) 

Siccome però al buon Oratore , come 
Cicerone dimostra , necessarj sono i prin- 
cipj di quasi tutte le scienze e le ar- 
ti , così fu in esse Nerone , almeno su- 
perficialmente instrutto . ( d ) Ma egli non 
era punto all’ eloquenza inclinato , essen- 
te , do 



( a ) Seneca .... re&or imperatoria inventa 
presi eptis eloquentics ,& tomi tate honejìa . Tacit. 
Anna!. Lib. XIII. 

( b ) Utque Domita pueritia tali magijìro ado- 
lejceret , & confiliis eiufdent ad fpem domina- 
tionis uteretur . Tacit. Armai. Lib. XII, 

( c ) A philo/ophia eurn ( Neronem ) water 
avertit, monens imperaturo contrariarli ejje\ 
Sveton. in Ner. Cap. LII. 

( d ) Svet. JU C, 
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do la vivacità del suo ingegno tutta ri- 
volta , alla scultura, alla pittura, al can- 
to, e al guidar cocchi e cavalli , nelle 
quali due ultime arti poscia anche Impe- 
ratore , disonorò se stesso e Y impero . 

Riusciva anche in poesia mediocremen- 
te, e mostrava ne’ versi suoi qualche dot- 
trina : (a) e quantunque Tacito affermi , 
eh’ egli soleva chiamare a se alcuni giovan’ 
poeti cui dava a correggere i versi suoi 
e a riformargli , onde poi da tante mani 
diverse rabberciati , duri riuscivano ed 
ineguali : ( b ) in ciò dobbiam più tosto 
prestar fede a Svetonio il qual ci assicu- 
ra, non esser vero ciò che comunemente 
dicevasi, ch’egli pubblicasse cioè gli al- 
trui versi per suoi ; poich’ egli avea ve- 
duti alcuni libri di poesie già note , scrit- 
te di propria man di Nerone, in cui le 
cancellature e i cangiamenti varj mostra- 
vano , che non erano ricopiati o scritti 
sotto l’ altrui dettatura , ma composti a 
mente calda e pensante . ( c ) 

Ma di quest’ arte pur frivola assai in 
un Principe , vergognosamente abusò egli 

fatto 



a ) Tac. Armai. Lib. XIII. 
b ) Tacit. Lib. XIV. 
c ) Svetqn. in Ner. Capi LII, 
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fatto Sovrano, siccome di tutte l’ altre più 
ancora disconvenienti. Ove non riuscì mai 
per conto alcuno si fu nell’ arte del dire , 
ove è ben naturale che Seneca facesse tut- 
ti gli sforzi possibili per addestrarlo. E 
quantunque egli, e prima di montare sul 
trono , e fatto Imperatore , parlasse pub- 
blicamente e nel Foro e nel Senato , ora 
in greco , ora in latino ; egli non facea 
che recitar le Orazioni eh’ èrano state com- 
poste da Seneca, nelle quali si ammirava 
molto ingegno, molta eleganza, e un gu- 
sto conforme alle orecchie di que’ tem- 
pi . (a) Onde fu osservato per molti j 
esser Nerone il primo Imperatore , dopo i 
suoi antecessori , che parlasse pubblica- 
mente , imboccato . ( b ) 

Par che un antico Scrittore all’ invidia 
attribuir voglia e all’ orgoglio di Seneca 
questa ignoranza di Nerone nell’ arte del 
dire , affermando eh’ egli allontanò il suo 
discepolo dallo studio degli antichi Orato- 
ri , per tenerlo più lungamente nell’ am- 
mirazione di se medesimo ; ( c ) ed un al- 
le 2 tro 



( a ) Tacit. Anna). Lib. XUI. Svet. in Ner. 
Cap. VII. 




148 

tro più illustre ancora ci dice che Seneca; 
sparlava degli Oratori Classici , nella sup- 
posizione in cui era che a coloro ai quali 
fosser piaciuti que’ primi , non potea egli 
per conto alcuno piacere : troppo diverso 
■ essendo il suo gusto , e il suo stile . ( a ) 
Ed un terzo finalmente si scatena con più 
veemenza che ad un colto e modesto scrit- 
tore non si converrebbe , per l’ ardire , 
die’ egli , che Seneca ha avuto di censu- 
rare i più venerandi Oratori e Poeti del 
Lazio . ( b ) Non è questo il luogo di tes- 
sere le difese di Seneca ; dirò solamente , 
che ammesso anche per vero , eh’ egli te- 
nesse lontano dalla lettura de’ più sani e 
colti Oratori il suo imperiale discepolo , 
non per questo si debbe a lui attribuire 
l’ ignoranza di Nerone nell’ arte del dire , 
poiché Lucio Annéo finalmente , per atte- 
stato di Tacito, (e) e di Quintiliano me- 
desimo , ( d ) fu valoroso oratore , se non 
pari a que’ primi , e potea col solo suo 
esempio far del suo allievo un non di- 
pregevole dicitore. 

Ma 



( a ) Quinti!. Inft. Orat. Lib. X. Cap. I. 

( b ) Aul. Geli. Noft. Aftic. Lib. Xll. Cap. II. 
( c ) Lib. XUI. Annal. 

( ii ) Tnftit. Orat. Lib. IX. Cap. li. , e Lib, 
Xll, Cap. X. ed altrove . 
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Ma questo Principe, come è detto, non 
vi avea nè inclinazione, nè indole, e ove 
queste non siano, a niente giovano la di- 
sciplina e 1’ esempio . 

Seneca però non meno che negli studj, 
tentò tutte le vie d’addomesticare Nero- 
ne ue’ dolci e mansueti costumi , e in 
quelle virtù che costituiscono un ottimo 
Principe : e tale , a dir vero , e’ riusciva 
ne’ primi tempi : ma poi la potenza pe- 
ricolosa anche ai cuor più innocenti, gli 
adulatori , 1* esempio della Madre , i con- 
sigli de’ Cortigiani scellerati e corrotti , e 
più di tutto la naturale indol perversa , 
lo gettarono in braccio di quelle passioni , 
alle quali abbandonando ogni freno , di- 
venne il più crudele e il più vizioso Prin- 
cipe, di cui per avventura parlin gli an- 
nali . (a) 

k 3 Io 



( a ) E pure chi crederebbe che quello Prin- 
cipe nato a mofirare che 1’ uomo in preda 
delle proprie paffioni qualunque fiera vin- 
ce più difumanata , trovali© fra letterati 
un non ofcuro Panegirifia , che tentò di giu- 
ftificare tutte le azioni malvagie , tutte le 
violenze , tutte le infamie di lui , rapprefen- 
tandocelo , ( e ciò feriamente ) come uno. 
de’ più giufti Principi che vantar polla l’ Im- 
pero Romano ? Di tale Arano alYunto ridico- 

lofo, 
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Io son ben lontano dal voler qui tessere 
la storia di Nerone : niuno v’ ha che non 
n’abbia una qualche idea, e de’ suoi fatti 
tutti parlan ^li storici così antichi come 
moderni ; diro solo quelle delle sue azio- 
ni che hanno necessaria attenenza con Se- 
neca , di cui scrivo la Vita . 1 

Era giunto Domizio all’ età di XVII, 
anni , quando uno de’ più enormi delitti , 
commesso dall’ infame Agrippina , gli aper- 
se la via del trono-: delitto che a quella 
donna ambiziosa costò in processo di tem- 
po , come vedremo , meritamente la vita , 
Claudio e per altrui relazione , e per 
propria esperienza , cominciava ad essere 
informato dei disordini della moglie , e 

una 



lofo, altri non poteva effer capace che lo 
ftrano cervello di Geronimo Cardano , il 
quale nel fuo Encomium Neronts , ficcome 
in molte altre fue opere , fece conofcere a 
quali eccelli condur pollano il molto inge- 
gno , la molta erudizione , e una fantasia 
troppo accefa , quando fcompagnate fian dal 
giudicio , e da quel l'ale , fenza cui tutte le 
vivande letterarie fono fcipite , voglio dir 
dalla fana critica ed illuminata . Il Cardano 
ebbe in quelli ultimi tempi de’ feguaci , i 
quali fecero 1’ Apologia e 1’ elogio de’ più 
frenetici Imperatori Romani che aifliiler tan- 
to la Cbiefa , e l’ innocenza . 
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una sera ch’egli era mezzo ebbro, qual 
solea spesso essere , gittò un motto che 
spaventò molto Agrippina , dicendo , eh* 
egli era suo destino di aver le mogli im-r 
pudiche, e di poscia punirle. Oltre a ciò 
mostrava gran pentimento di aver adotta- 
to Domizio ad esclusion di Britannico suo 
figliuolo, ed un giorno che gli si presen- 
tò questo fanciullo , presolo teneramente 
fra le sue braccia , gli disse , eh* egli sa- 
rebbe ancora in tempo di riparare i torti 
che gli avea fatti , e eh’ egli opererebbe 
in guisa, che il popolo romano in lui 
avrebbe il vero suo Cesare . Saputo que- 
sto dall’ Imperatrice , tanto bastò perch’ 
ella si risolvesse di prevenir colla morte 
di Claudio la sua , e la rovina del pro- 
- prio figliuolo : e l’ occasione si presentò 
favorevole a’ suoi scellerati disegni . 

Era Claudio mal concio della sanità , 
onde pensò di trasferirsi a Sinuessa, Cit- 
tà posta ai confini della Campania, chiara 
per le sue terme, (a) per ivi ristabilirsi 
mercè di quell’ acque e di quell’ aria sa- 
lubre . Agrippina ve 1’ accompagnò , tanto 
più sicura di eseguire il gran colpo, quan- 
to Narciso , che sempre le tenea 1’ occhio 
k 4 addos- 



( a ) Celar. Notit. Orbv Antiq. Tom. I. pag. 664. 
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addosso , era altrove , per guarire co’ ba- 
gni , dalla podagra . Giunti a Sinuessa , 
Agrippina chiamò a se Locusta , celebre 
fabbricatrice di subitani veleni , la quale 
ne preparò uno , di che asperse un piat- 
to di funghi , de’ quali Claudio era ghiot- 
tissimo, e che gli presentò l’eunuco Alo- 
to . La cosa variamente si narra . Altri 
dice che un solo de’ funghi era avvelena- 
to, e il più bello, che toccò a Claudio, 
e che degli altri ne mangiò anche 1* Im- 
peradrice, per coprir meglio il tradimen- 
to . Che che sia di ciò , avvenne che a 
Claudio pieno di vino e di cibo, si scio- 
gliesse il ventre , e facesse temere non la 
virtù del velano perciò svanisse. Agrip- 
pina atterrita chiama a se Senofonte, me- 
dico, non senza esempio, più famoso ad. 
affrettare , che ad allontanare la morte , il 
quale di tutto informato , col pretesto 
d’ ajutare il vomito a Claudio , gli intro- 
dusse in bocca una penna nel più morti- 
fero veleno intinta , persuaso , come os- 
serva il filosofo degli Storici , che le som- 
me scdleraggini con pericolo si comincia- 
no , e con premio si compiono . ( a ) 

Cosi 

( a ) Tacit. Annui. Lib. XII. Suet. in Clami. 

Cap. XLIH., XL1V. XLY r . Dion. Lib. LX, 

C. Plin. Nat. Hill. Lib. XXII. pag. 280. 
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Così terminò di' vivere Claudio, dopo 
XI V. anni d’ Impero , e LXI V. dell’ età 
sua , Principe famoso per istupidezza , e 
per i vizj più grossolani , e più ancora 
per gli scellerati liberti , e per le mogli 
più scellerate che il governarono a loro 
capriccio, e che afflisser la Monarchia cori 
uccisioni e con dissolutezze inaudite, (a) 
Si tenne secreta la morte del vecchio Im- 
peratore , insirro a tanto che le cose si appa- 
recchiavano necessarie all’ esaltazione del 
nuovo , e nel tempo stesso che il povero 
Claudio giacea morto e sepolto sotto un 
monte di panni, era nella sua stanza una 
truppa di commedianti che rappresenta- 
van lor farse per divertirlo, (6) e i Con- 
soli e i Sacerdoti facean voti e preghiere 
per la sua sanità . ( c ) 



Ma 



fa) Anche Marziale volle alludere alia mor- 
te di Claudio , all’ Epigramma XXI. Lib. L 
ove dice . 

Die mi hi (juis furor ejl , turba /pedante vacala , 
Solits boletos , Coecìliane voras ? 

Quid dignus tanto ventrique gulasque precabor ? 

Boletum, qmlem Claudius edit, edas . 

( b ) Svet. in Claud. Cap. XLV. Senec Apoco- *. 

loc. vel lufus in mort. Claud. 

( c ) Tacit. Annal. Lib. XII. 



; 
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Ma saputasi finalmente la morte sua , 
non s’ ebbe difficoltà niuna a far ricono- 
scere ad Imperatore il giovinetto Nerone. 

Furono fatte l’ esequie al defunto Prin- 
cipe , il quale fu , secondo era costume , 
messo nel numero degli Dei , e sin d’ al- 
lora credettesi che Nerone fosse benissimo 
consapevole del vero motivo della morte 
di lui , perchè fu udito più volte , dir 
questo non insulso motto,- che i funghi 
erano un cibo degli Dei . ( a ) 

Ma pi ima di parlare del Regno di Ne- 
rone , in cui ebbe il nostro Seneca tanta 
parte, l’ordine de’ tempi mi chiama a dir 
qualche cosa d’ un Operetta di lui , la 
quale fa più onore al suo ingegno che non 
al suo costume e al suo cuore , di che 
diremo a suo luogo . 

Questa che ha per titolo Apocolocimosi > 
greco vocabolo , e che importa Zucchiji - 
cazione , è una satira fiera e mordace, 
sul gusto delle Menipee , nella quale in- 
troduce 1* Autore il morto Claudio , che 
assunto in Cielo chiede d’ essere ammesso 
nel nujnero degli Dei. Coll’occasione che 



( a ^ DIon. Lib. LX. Svct. in Ner. Cap, 
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fra i numi si esamina questa inchiesta , 
^prende il poeta motivo in persona degli 
Dei stessi di mettere in derisione la stu- 
pidezza , la smemorataggine , la voce ro- 
ca , la crudeltà , e gli altri difetti , e de- 
litti di Claudio . Fatto in Cielo il processo , 
per universale sentenza vien discacciato , 
e mandato all’ inferno, ma nell’ inferno 
siccome in Cielo, non che per Dio, nè si 
vuol pur riconoscer per uomo , e vien 
beffeggiato e maltrattato come una be- 
stia . ( a ) 

Lunga cosa sarebbe il dar qui un estrat- 
to compiuto di questa satira , eh’ è una 
delle più mordaci, ma nel tempo stesso 
delle più salse , e ingegnose , e ove fra 
la prosa campeggiano de’ bellissimi tratti 
in versi , i quali gustar non si possono 
che nell’ originale linguaggio . ( b ) 

Rico- 



( a ) Anche Gallione fratello di Seneca l’ avea 
con Claudio , e all’ ocealione che dopo la 
fua morte fu quello Principe annoverato fra 
gli Dei , dicea eh’ era fiato bensì afiunto in 
Cielo, ma tiratovi fu con un uncino. Dion. 
Lib. LX. 

( b ) Vedi fra gli altri gli Elogi che ne fa il 
Camerario. De Erud. Comp. pag. ig2, e il 
Vavafiore, il quale quefto Opufcolo di gran 
tratto antepone, ai CeJari di Giuliano. Vedi 
il lib. di lui, De Ludrica diftioue pag. 246. 
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Riconosciuto Imperatore Neròne , Reca- 
tosi inSenato, fece un discorso che molto 
piacque a que’ Padri , e che in lor ri- 
svegliò molte lusinghiere speranze. Disse 
fra le altre cose , eh’ egli volea mantenere 
1* autorità e la maestà del Senato , la di- 
sciplina ed union de’ soldati , che ab- 
bonerebbe le discordie civili, le violenze, 
le vendette : che in somma il suo governo 
modellato sarebbe su quel d’ Augusto . 

Cosi fu gradito in Senato questo discor- 
so composto da Seneca , che per suo de- 
creto fu scolpito in una colonna d’ argen- 
to , acciocché ciascun anno alla creazione 
de’ novelli consoli si leggesse . ( a ) 

E infatti, come in quel discorso pro- 
metteva di essere , tal fu Nerone ne’ pri- 
mi anni del suo governo . Era liberale , ( b ) 

cle- 



( a ) Tacit. An. Lib. XIII. Svet. in Ner. Cap. 
X. Sif. in Ner. 

( b ) È celebre uh fatto narratoci da Sifilino , 
che alla liberalità di Nerone fa molto onore . 
Avea egli ordinato che lì regalale un folda- 
to pretoriano d’ una rilevantifììma fomma di 
danajo. Ciò faputo Agrippina, fece efporre 
agli occhi del Principe tutto il contante, ac- 
ciocché veggendolo li pendile , e il faceile 
rimettere nell’ erario . Ala Nerone al contra- 
rio 
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clemente , dolcissima . Abolì le troppo gra- 
vose imposizioni , o le diminuì per lo me- 
no . Sparse molti denari fra il popolo ; 
costituì annui stipendj ai più nobili e più 
valenti Senatori , eh’ eran mendici . Era 
popolare , affabil , cortese , e son degni di 
Tito alcuni suoi detti . 

Ringraziandolo il Senato non so di qual 
cosa., mi ringrazierete , diss’ egli, quandi \ 
io V avrò meritato . ( a ) 

Dovendo egli sottoscrivere una sentenza 
di morte contro due ladroni , presentata- 
gli da Burro , non vi si sapea mai risol- 
vere , ma finalmente dalla necessità an- 
gustiato , nel momento di porvi il suo 
nome esclamò : oh quanto desidererei di 
non sapere scrivere ! ( 6 ) 

Voleva il Senato innalzargli statue d’ ora 
e d’ argento , le ricusò , supplicandolo a 

voler 



rio veduto 1’ oro, dimandò quanto foffe , e 
intefoio, comandò che fi duplicaffe la forn- 
irla , dicendo , eh’ egri non credea di aver 
fatto sì piccol regalo . In proceffo di tempo 
divenne poi avaro e rapace, e fol prodigo 
e fcialacquatore allora che dì contentar fi 
trattava i fuoi vizj e le fue paffioni . 

( a ) Svet. in Ner. Cap. X. 

( b ) Svet. in Ner. 1. c, Sencc. de Clement. 
Lib. li, Cnp. I. 
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voler fare più tosto quest’ onore a Domi- 
zio suo padre; nè volle permettere che 
F anno quindi innanzi avesse principio dal 
mese di Dicembre, nel quale egli era na- 
to, come avean proposto di decretare que* 
Padri , per un eccesso d’ adulazione vilis- 
sima. (a) Còsi pure proibì al suo colle- 
ga nel Consolato L. Antistio di giurare 
negli atti suoi, come si solea fare a que’ 
tempi, e non volle riconoscer per rei due 
Cavalieri accusati di favorire il partito di 
Britannico . Richiamò dall’ esilio , e resti- 
tuì negli onori e ne’ beni molti valent* 
uomini , che sotto il Regno di Claudio 
erano stati accusati. Preso coraggio il Se- 
nato da sì lieti principi , pubblicò molti 
decreti , e molte leggi formò utilissime 
al buon governo , ed alla pubblica felici- 
tà , ( 6 ) cui dicea Nerone stargli unica- 
mente a cuore nelle frequenti orazioni 
eh’ egli leggeva in Senato composte da 
Seneca, cui (dice Tacito sempre rivolto 
a interpretar maliziosamente le inclinazio- 
ni e la mente degli uomini ) piacea di 
far note al pubblico le virtù ch J egli in- 
segnava j e far pompa d’ ingegno, (c) 
Mi 

( a ) Tacit. Annal. I.ib. XIII. 

( b ) Tacit. Annal. 1. c. 

X c ) Tacit. Annai. Lib. XUI. 
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Mi sono alquanto disteso a parlar de' 
buoni cominciamenti del Regno di Nero- 
ne , perchè è cosa certissima che tutta la 
lode n’è dovuta a Seneca, e a Burro, del 
qual ultimo faremo in breve parola. Que- 
sti due uomini insigni , rendetter felice 
l’ impero a segno , che Traiano solea dire , 
secondo che Giusto Lipsio ci narra , ( a ) 
che niun principe potea paragonarsi in 
bontà a Nerone nel suo primo quinquen- 
nio : ove par per altro che più a lungo 
che forse non fu , protraesse Traiano le 
baione azioni di Nerone . 

E SifJino, o sia Dione medesimo, nien- 
te di Seneca amico , confessa , che insino 
a tanto che Seneca e Burro furono in fa- 
vor presso il Principe, fu anche l’impero 
ottimamente e giustissimamente ammini- 
strato . ( ò ) 

Intanto alla Corte si eran formati due 
forti e contrarj partiti , che tendevano a 
governare il giovin monarca : 1* uno per- 
nizioso e cattivo , 1’ altro utile e buono ; 
il primo , quel di Agrippina collegata 
con Pallante Liberto , il secondo , quel 
di Seneca e Burro . 

Era 



a ) In Comment. ad Lib. I. de Clement. 
b ) Siphilin. in Neroo. 






I 
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Era Afranio Burro valoroso ed eccel- 
lente guerriero , innalzato sotto Claudio 
al posto eminente di Prefetto de’ Pretoria- 
ni dal f.ivor di Agrippina, discacciati gli 
altri due da lei pe’ fini suoi mal voluti : 
che due eran prima i Prefetti *de’ Preto- 
riani ( a ) Era di severi ed incorrotti co- 
stumi , ( b ) di parlar libero e schietto an- 
che in faccia del Piincipe, (c) cosa, a 
così dire , miracolosa in un Cortigiano . 

Agrippina che a pericolo della sua vi- 
ta, e con una spaventevol serie di scel- 
leraggini area sgombrata al figliuolo la via 
del trono , voleu. il frutto goderne , e si 
era proposta di esser sotto Nerone più 
dispotica ancora e più padrona, che non 
sotto Claudio medesimo . In fatti in sulle 
prime Nerone gli si mostrava ossequiosis- 
simo, e le avea conceduti tutti gli onori. 
Essa dava il segno alle guardie, rispon- 
deva agli ambasciatori, lettere mandava 

ai 



( a ) Tacìt. Annal. Lib. XII. 

( b ) Idem. Lib. XLLI. 

( c ) Chiedendo configlio Nerone a Burro , !a 
feconda volta fopra ia cola medefima, quelti 
gli rifpofe che fi gnardalìe quindi innanzi 
dal più replicatnmente interrogarlo fopra ciò 
intorno a che avea giù date il parer tuo . 
Sifil. in Nero». 
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ai popoli e ai re , e giunse a ségno di 
far radunare il Senato nel suo proprio 
palagio, per potere così alla porta ove si 
teneva il consesso , e con un velo innan- 
zi , vedere ed udire senz* esser veduta. ( a ) 
Era sempre in compagnia del figliuolo, 
ed uscendo , o lo conducea nella propria 
lettica , o se lo fiacca tener dietro . ( 6 ) 
Ma , com’ è proprio del gentil sesso , di 
non amar gran fatto ' la moderazione , e 
d’ abusar ben presto , non meno della le- 
gittima che dell’ usurpata autorità , abu- 
sò stranamente della propria Agrippina , 
e ne’ primi mesi del nuovo governo , fece 
senza saputa del figliuolo morir di veleno 
Giunio Silano Proconsolo d’ Asia , uomo 
d’ età matura , e che altra colpa non avea 
che. d’ essere imparentato colla casa cesa- 
rea , e d’ esser fratello di L. Silano , che 
molti anni prima s’ era ucciso da se me- 
desimo , per la moglie rapitagli , e la fal- 
sa accusa addossatagli . Temeva Agrippi- 
na non egli un giorno o l’altro vendicar , 
volesse la morte del fratello, e pretendere 
al trono, comechè egli per altro sì timido 
1 • fosse , 



( a ) Tacit. Ann&l. Lib. XIII. 

( b ) Sveton in Neron. Cap. IX. Siili, in Ner* 
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fosse , e dagli altri Imperadori così di- 
sprezzato, che Caligola solea chiamarlo la 
pecora d’ oro . ( a ) 

'■ Fece pur morir di stento in prigione 
Narciso , con sommo dispiacer di Nerone , 
al quale era caro per 1’ uniformità de’ vi- 
z) che in lui si trovavano, cioè la prodi- 
galità con T avarizia , che però nell’ Im- 
peradore non erano ancora scoperte . ( b ) 
Nè qui sarebbono terminate le stragi , se 
Burro e Seneca non si fossero opposti . 
Avean fatto insieme lega virtuosa di 
mantenere per quanto era in loro , l’ in- 
nocenza e la giustizia del Principe , se- 
condandolo in quelle cose eh’ erano oneste' 
o almen non nocevoli al pubblico bene; e 
di opporsi con tutte le forze loro al fu- 
rore e alla tirannia d’ Agrippina . ( c ) 

Ma costei divenuta superba allo scor- 
gere che buona parte delle sue imprese 
felicemente ri uscivaie ,. un giorno mentre 
saliva in trono Nerone ad ascoltare gli 
Ambasciatori di Armenia , comparve in 
Senato disposta di porsegli accanto , e co- 
«ì al pubblico mostrare eh’ essa unitamen- 
. - te 



a ) Tacit. Amial. Lib. XIII. 
b ) Tacit. Annal. 1. c. 

C ) l<i lbid. 
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te a! figliuolo governava 1* Impero . Tutti 
all’ insolita cosa rimaser sorpresi , e non 
ardivano pur d’ aprir bocca , stando in os- 
. servazione dell’esito di questa novità. Ma 
Seneca trovò un saggio espediente, consi- 
gliando 'Nerone di levarsi incontro alla 
Madre ,- quasi per segno di rispetto , ri- 
mettendo con qualche pretesto ad altra 
giornata 1’ udienza : il che fece egli , e 
per tal foggia sotto il velo della figliale 
pietà, il decoro dell’Imperatore e dell’. 
Impero fu salvo . ( a ) 

Una tal cosa cominciò a disgustar Ne- 
rone della Madre , perchè non potè a 
meno di non penetrare nelle ambiziose 
sue mire: ma una certa naturai soggezio- 
ne , il rispetto , la gratitudine , sentimen- 
ti, cui non avea potuto ancor rinunziare, 
gli ne facean con sofferenza sopportare il 
giogo . 

D’ altra parte Seneca e Burro avean 
procurato sin qui d’ intertenerlo con pas- 
satempi giovanili ed innocenti , mentr es- 
si intanto alla pubblica felicità coopera- 
vano con savie leggi, facendo amministrar 
la giustizia , e coraggiosamente opponen- 
1 2 dosi 

7 ’ ‘ 

c a ) Id. Ibid. Sifil. in Ner. 



\ 
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dosi ai furiosi tentativi dell’avverso parti- 
to : Roma da molto tempo non era stata 
tanto felice . Predominava nell’ Impera- 
dor la passione di guidar cavalli , e di 
cantare la sera a cena, accompagnandosi 
còlla cetra come farebbe un buffone. Que- 
sti esercizj non piacevano punto a Seneca 
e a Burro, perchè gli reputavano indegni 
d’ un Monarca Romano , ma non potendo 
in tutto vietargliene, e temendo, non egli 
stanco d’ esser nelle voglie sue contraria- 
to, di scuotere s’avvisasse un giogo trop- 
po pesante : il secondarono in parte , e 
facendogli conoscere la sconvenevolezza di 
cantare alla mensa , fecero in Vaticano 
chiudere un luogo spazioso , ov’ egli po- 
tesse a suo . talento , lontano dagli occhi 
del popolo , guidar la carretta e sfogarsi . 
Ma egli ch’era ambizioso e pareagli d’es- 
sere un cocchier peritissimo, non si con- 
tentò d’ esser solo ammiratore di se me- 
desimo , e de’ testimonj volle che lo ap- 
plaudissero. Bisognò dunque compiacerlo, 
e fu rotto il chiuso , ed introdottovi il 
Popolo : a che Seneca tanto più volentieri 
acconsentì , quanto sperava che Nerone la 
sconvenienza vedesse di servir di spetta- 
colo e di divertimento ad un vii popo- 
laccio, e se ne disgustasse. Ma la bisogna 

andò 
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andò altramente che non immaginava i! 
filosofo . Perciocché il popolo che ama nel 
Principe le proprie sue inclinazioni , man- 
dava al cielo i viva e gli applausi, e 
Nerone tanto più pavoneggiandosi , più 
s’ innamorava di un esercizio in cui gli 
parea di riuscir con tanta eccellenza, (a) 
Oltracciò amava molto Nerone la tavo- 
la , e la compagnia de’ giovani suoi pari t 
co’ quali spessa s’innebriava e folleggiava : 
i precettori suoi gli permettevano tutte 
queste cose , o indifferenti o non dannose 
almeno alla Repubblica, per tenerlo lon- 
tano dalle azioni violente e crudeli , alle 
quali , se creder vogliamo ad un antico 
commentatore di Giovenale , Seneca avea 
pur troppo scoperto esser egli inclinato, 
onde solito era dire ai suoi più intimi 
amici , che se Nerone cominciasse a gu- 
stare il sangue umano, mai non se^ne 
sarebbe saziato . ( 6 ) E Svetonio ci narra 
che Seneca la notte appresso eh’ egli fu 
eletto a Precettor di Nerone, fece un so- 
gno in cui gli parea di aver per discepo- 
lo non già Nerone , ma Caligola , il qual 
1 3 sogno 



a ) Tacit. Annal. Lib. XIV. Sifilin. in Neron. 
b ) Comment. ad Sat. V. Juven. vers. CIX. 
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Sogno ebbe in appresso tutta la venera- 
zione come presagio , quando si vide Ne- 
rone , le tracce calcar di Caligola , e an- 
che gloriarsene . ( a ) 

Che che sia di ciò, fu a questi tempi, 
che, mentre era ancora Nerone innocente 
da tutti que’ delitti che il coprirono po- 
scia d’ eterna infamia , e all’ anno decimo- 
nono dell’età sua, (6) dettò Seneca il 
trattato della Clemenza all’Imperatore di- 
retto, nel quale ponendo l’Autore in op- 
posizione la clemenza e la crudeltà , e 
dipingendole coi colori più energici, volea 
innamorar .della prima Nerone , e disgu- 
starlo della seconda, animandolo cogli elo- 
gi da lui ben meritati a que’ tempi , e 
non soverchiamente leccandolo , come un 
leggiadro Scrittore non tròppo giustamente 
asserì . ( c ) • a ' - 

A scrivere questo trattato " come pro- 
testa 1’ Autor medesimo , avea dato occa- 
sione il celebre detto, da noi più sopra 

accen- 



( a ) In Neron. Cap. XXV. 

( b ) Cut» hoc cetatis ejjit , quoi tu mite es t 
duodenite fimum egrejfus annui» . De Clem. 
Lib. I. Cap. IX. 

( c ) Daniello Bartoli. La Ricreazione del Sa- 
vio. Lib. II. Cap. IL pag. 360. 
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accennato dell’ Imperadore , quando invi- 
tato a segnar una sentenza di morte, egli 
disse , che avrebbe desiderato di non sapere 
scrivere . ( a ) 

Conosciuto da Seneca che la clemenza 
insino allora esercitata da Nerone , era 
impeto giovanile , e diremo ancor , defe- 
renza alle massime de' saggi suoi consi- 
glieri e maestri , volea indurlo egli ad 
esser clemènte per riflessione , per giustì- 
zia , per amor di virtù e di ragione . ( 6 ) 
Quest’ Opera è divisa in due libri , di 
cui il secondo è disgraziatamente mancan- 
1 4 te 



( a ) Ut de Gementia fcriberem , Nero Ccefar , 
una fne vox tua maxime compulit . . . Ani- 
ntadvcrfurus m latrones duos tiurrus prceft&us 
tms , vir e gre gius È? tibì Principi natus, cxi- 

j ^ebat a te , Jcriberes, in quos & ex qua caitj '- 
a animaiverti velles , hoc j epe dilatimi, ut ali- 
quando fieret iujìabat . Jnvitus invitò cum char- 
tam protuiiffet , traderrtque, exclamafii: vel- 
lem nefcire litteras ! 0 dignam vocem &c. De 
Clem. Lib. II. Cap. I. 

( b ~) Diutius me morari hic patere , non ut blan- 
dir auribus tuis: nec enim mihi hic mos ejì, 
maluenm veris offendere , quam piacere adulan- 
do. Quid ergo cjl , propter quod benefdftis di- 
Pf.fque tuis quam familiariffimum effe te cupio V 
ut quod tiunc natura & impetus ejl , fiat indi- 
-chhh. Id. L. C 

V 



\ 
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te cV una buona sua parte, e contenente 
forse per imperizia degli ignoranti copi- 
sti , alcune cose che dovean aver luogo 
nel primo . In questo , dopo aver detto 
1’ Autore qual debba essere la clemenza , 
e in quai limiti ristretta , e dopo avere 
accennato che non v’ ha virtù che all’ uom 
sia più naturale di questa , e fra tutti 
gli uomini più conveniente che al princi- 
pe : conciossiachè la crudeltà eh’ è il vizio 
a lei opposto , è più perniciosa in un 
principe che in uom privato : passa a di- 
mostrarne T assoluta necessità in un mo- 
narca, il quale se ricusasse d’ esser cle- 
mente in verso gli altri uomini, verrebbe 
a far de’ suoi Stati un deserto : essendo 
che uomo, alcuno non v’ ha , che non sia 
soggetto ad errare , e gli uomini buoni 
medesimi , almeno per la maggior parte , 
alla bontà e alla virtù pervengono per la 
via degli errori . Ci schiera quindi gli 
orribili effetti della crudeltà , il dominio 
eh* essa acquista sull’ uomo di cui si è 
impadronita una volta, la fatale necessità 
in cui egli si trova di perseverare ne* 
fatti crudeli . Poi passando nuovamente 
alla clemenza , dice che questa può far 
sola lieto, tranquillo e sicuro un Monar- 
ca , il quale assomigliar debbe un buon 

Pa- 
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Padre, che gastiga sì bene il figliuol con- 
tumace , ma dolcemente , ma negli ultimi 
estremi , ma a iìn di emendarlo , e perchè 
sia d* esempio e di freno agli altri figliuo- 
li . Conchiude finalmente col dire : che il 
principe nel punire debbe aver per iscopo 
Ire cose : di emendar colla pena colui che 
punisce; di far migliori gli altri coll’ esem- 
pio del reo ; e di far più sicuri e più 
tranquilli i buoni , togliendo al mondo i 
malvagi . 

Nel libro secondo gli elogi nuovamente 
conténgonsi di Nerone , le definizioni del- 
la Clemenza , della crudeltà , della mise- 
ricordia , e del perdono . Quindi secondo 
la stoica dottrina si prova che nel saggio 
Principe non possono aver luogo nè la mi- 
sericordia, nè il perdono, perchè adatto 
diversi dalla clemenza , e si passa quindi 
a difender gli stoici che tenean questa 
dottrina : e qui vien meno il trattato che 
mutilo si manifesta , da ciò che 1’ Autore 
nel primo libro si era protestato di recare 
i modi , onde volger P animo e il cuore 
alla clemenza , e onde con fermar vegli e 
mantenervegli : e questa parte , forse di 
tutte più utile, ci fu dal tempo invidiata. 

Ma questo scritto bellissimo che avreb- 
be potuto invaghire della clemenza un 
# » prin- 
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principe d’ indole buona ed umana , non 
reggiamo ch’egli ottenesse per niuna par- 
te il fine al quale fu scritto : perciocché 
a misura che Nerone cresceva negli anni, 
ognor più manifestava la sua inclinazione 
alla fierezza ed alla crudeltà : come avrem 
luogo di conoscer fra poco . Però Seneca 
e Burro destramente usavan con lui , ed 
ora secondandolo in quelle cose che o nei» 
eran colpevoli , o almeno alla società non 
perniciose ; or mostrando ancor d’ entrare 
nelle sue mire, per meglio scoprire il suo 
cuore , e i disegni che in mente volgea ; 
or prevenendolo sui casi fortuiti e disgra- 
ziati clje poteano accadere , onde poi non 
si abbandonasse soverchiamente al cupo 
dolore, più pericoloso in un Sovrano, che 
in ogni altra persona : ( a ) se non poterono 

inva- 



( a ) S’ era Nerone fatta fare una tenda ottan- 
golare, mirabil cofa, e per la bellezza e fi- 
nezza del lavoro, e per il teforo immenfo 
impiegatovi . Seneca nel riprefe , dicendo , 
tu ora ti fe’ dato a conofcere povero, per- 
ciocché ove quella tenda tu perda , non ti 
verrà fatto d’ averne un’ altra a lei fonii- 
gliante. Di fatti avvenne, che fommergendofii 
il naviglio fui quale era la tenda, anche la 
tenda peri; ma Nerone prevenuto dalle fag- 

gie 



t 
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invaghirlo della virtù e della moderazio- 
ne , che noi poterono mai , almeno il ri- 
trassero da molti eccessi crudeli, o sospe- 
sero quelli, cui egli si abbandonò poi che 
scosso ebbe ogni freno . 

Figurandoci Seneca e Burro come cu- 
stodi e precettori di Nerone, non dobbia- 
mo <la essi quello pretendere, che a buon 
diritto pretenderemmo da un Ajo di pri- 
vato Signore , dal cui arbitrio assoluto , 
ove saggiamente secondato sia dai Genito- 
ri, tutte le azioni dipendono dell’ allievo. 
Nerone era allievo ai Seneca e Burro , 
ina era un allievo sovrano nel cui cen- 
no era la sorte non men di tutto l’im- 
pero che de’ suoi maestri: il volere urtare 
di fronte le sue passioni, oltre che sareb- 
be stato uno sforzo pericoloso alla vita de’ 
suoi consiglieri, sarebbe stato anche inu- 
tile e sciocco . Certo che non tornava a 
gloria d’ un Imperatore llomano , il vederlo 
gittar il tempo a condurre una carretta, 
a cantar vestito da buffone in sui teatri, 
a gir intorno sconosciuto la notte con gio- 
. • - vina- 



gìe parole di Seneca, foffrì con moderazio- 
ne quella dii grazia . Vedi Plutarco De Ira 
Cohibenda . 
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vinastri suoi simili facendo fomori e vio- 
lenze , e toccando ancor delle busse : chi 
ciò non vede ? ma ne incolperemo per 
questo Seneca e Burro ? Essi più che gli 
altri gemevano di queste viltà a cui Ne- 
rone sforzava altresì i Senatori più illu- 
stri, i personaggi più chiari di Roma: (a) 
( ma come impedirlo? Queste erano le do- 
minanti .passioni di quel Monarca , ma 
mentre a queste s’ abbandonava , lasciava 
il governo dello Stato in man di Seneca 
e di Burro , e lo Stato era ancora felice . 

Oltracciò , queste follie di Nerone potean 
donarsi all’età sua giovanile, e potea spe- 
rarsi che col vigore degli anni più sodi 
pensieri , e più utili occupazioni in lui 
subentrassero ; che se ciò non avvenne , 
non fu certamente per colpa de’ suoi mae- 
stri : e non avvenne in fatti , poiché egli 
cominciò a non più esser contento di que* 
passatempi che se non eran decenti , non 
erano almen criminosi. Perciocché annoda- 
to d’ Ottavia sua moglie , troppo saggia e 
virtuosa per lui, s’innamorò pazzamente 
d’ una liberta asiana , per nome Atte - 

Se- 



( a) Tacit. Annal. XlV. Svetr in Ner. Sifdin. in 
- Neron. 
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Seneca non approvò questa cosa, ma non 
potendo impedirla , amò meglio eh’ egli si 
rivolgesse a costei, più tosto che insidias- 
se la pudicizia d'elle Gentildonne e delle 
Vergini nobili . ( a ) 

Questi amori però procedeano con se- 
gretezza, e con qualche riserbo, per sog-, 
gezione che l’ Imperatore avea ancor della 
Madre , e Annéo Sereno Prefetto delle 
guardie notturne , fingea d’ esser egli , co- 
me abbiamo altrove osservato , l’ amante 
di Atte , per coprir meglio il Principe . 
Ma avutone qualche sentore Agrippina, e 
divulgatosi che Nerone risoluto era di spo- 
sar questa liberta , e che avea obbligati 
alcuni Senatori a giurar falsamente ch’ella 
discendeva da regia stirpe : ( 6 ) divenne 
furiosa ; fece mille rimproveri al figliuo- 
lo , fece battere ed accusare alcuni della 
Corte , non potendo ella patire d’ avere a 
nuora e compagna una Liberta. Coi quai 
romori altro non facea che più accendere 
la novella fiamma in Nerone, che lasciata 
tranquilla , facilmente sarebbesi estinta, 
ed alienare il di lui cuore da se , il qua*? - 

le 



, x . — i ■ ■ ■ ■* " — 

( a ) Sveton in Neron. Cap. XXVUL 
( b ) Id. lbid. 
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le quanto più perdea d’ estimazione e di 
rispetto alla Madre, tanto più fortunata- 
mente a Seneca n’ acquistava . ( a ) 

Per la qual cosa , veggendo Agrippina 
che le sue asprezze e i suoi furori altro 
non faceano che irritar maggiormente il 
figliuolo , e eh’ essa ogni giorno perdeva 
del suo dominio, cambiò finalmente regi- 
stro , e tentò colla mansuetudine , colla 
•dolcezza, e altresì con colpevoli condiscen- 
denze , di mantener sopra di lui quell’ 
ascendente, che scorgea non riuscirle colla 
fierezza , e colla superbia . Gli disse libe- 
ramente di conoscere d’ essere stata trop- 
po severa con lui , che quindi innanzi 
l’ avrebbe trattato altramente e non più 
da fanciullo, che l’ avrebbe fatto padrone 
di tutte le sue ricchezze , non meno che 
del suo appartamento , ove avrebbe potu- 
to colatamente dare isfogo a’ suoi giova- 
nili appetiti . ( 6 ) Nerone ben conobbe , 
e i suoi amici medesimi ne lo fecero ac- 
còrto , il motivo di questo cambiamento ; 
onde stava in diffidenza di lei : ma il caso 

- che 



( a ) Tacit. Annal. Lib. XIII. Svet. in Ner. 

Cap. XXVIIL Sifilin. in Ner. 

( b ) Tacit. L. C. 
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die ora son per narrare, il fec ei risolvere 
di abbassarla e umiliarla . 

Nell’atto ch’egli rivedeva il tesoro e il 
guardaroba della sna corte , fece mettere 
a parte alcuni de’ più superbi vestiti, e 
delle gioje più care e più preziose , che 
avean servito d’ adornamento alle passate 
Imperatrici , e credendo di far con esse 
un gradito presente alla Madre , in dono 
gliele inviò . Agrippina veggendo ciò , in 
'luogo di ringraziamenti entrò in furore, 
e al messo che gliele avea recate , mille 
cose disse al figliuolo ingiuriose , e fra 
l’ altre , che con questi bei doni voleva 
«gli acquetarla, di quei diritti privandola 
che à lei si convenivano ; che le donava 
ciò eh’ era già suo , in ricambio del dono 
eh’ essa gli avea fatto , cioè dell’ Impero . 
Le quali cose tutte , e anche , ( com’ è 
costume ) ingrandite , furono rapportate 
a Nerone . (a) Perchè egli sdegnato , co- 
minciò a vendicarsi , col levare a Pallante , 
di lei consigliere e ministro , e cagione 
precipua della sua soverchia alterigia , il 
maneggio delle rendite pubbliche, confe- 
ritogli già da Claudio, e col quale gover- 
nava quasi tutto l’ Impero . 

Aprip- 



( a ) Tacit. Annal. Lib. XI1L 
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Agrippina veggendosi priva del suo 
bertone, e del suo più valido ajuto, non 
conobbe più freno, diede in escandescen- 
ze , e cominciò a gridar ad alta voce , ( si 
che la sentisse il figliuolo , che Britanni- 
co era il vero e legittimo Imperadóre, 
per troppa tenerezza verso Nerone , da 
lei tradito , e perciò gastigata : che volea 
con Britannico andare al campo, e tutti 
gli scellerati . arcani svel re ; che da un 
esul pedante e da un monco ( intendea 
Seneca e Burro ) non dovea esser retto 
l’ impero , in competenza della figliuola 
di Germanico , e simili altre cose , (a) 
che irritarono e spaventarono 1’ Imperato- 
re ad un tempo. Conosceva egli la Ma- 
dre impetuosa e intraprendente, e Bri- 
tannico giovinetto animoso , per cagione, 
del quale - , ( eh’ era adorato da tutta Ro- 
ma ) sapeva esser egli mal voluto da 
molti , per il torto palese eh’ era stato fat- 
to al legittimo figliuolo di Claudio. Ol- 
tracciò portava egli odio a Britannico, 
per la ragione che questi meglio e più 
dolcemente cantava di lui, nel che Nero- 
ne era ambiziosissimo , ed impaziente di 

emo- 




( a ) IéJ. L. C. 
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emoli , ( a ) per le quali tutte cose si ri- 
solvette di farlo perire . Perchè però stes- 
se occulto il misfatto, fece mescer veleno 
somministratogli da Locusta , nell’ acqua 
che Britannico solea bere a cena , il qual 
fu di tanta efficacia, che il principe infe- 
lice , poco appresso eh’ ebbe quest’ acqua 
presa , cadde semivivo a terra . 

Gli astanti rimaser stupiti e spaventati 
a un tale evento , non sapendo bene in- 
dovinare donde ciò procedesse . Agrippina 
però ed Ottavia non s’ ingannarono , e fe- 
cer chiaramente a Nerone conoscere eh* 
esse ben vedevano donde procedeva il gran 
colpo , nè della fatai certezza in cui era- 
no le ritrasse il rivolgersi eh’ egli si fece 
m ■ loro , 



( a ) Lufingamlofi Nerone di far oggetto al 
popolo di fclierno e di difprezzo Britannico, 
volle eh’ egli una l'era cantafle in pubblico , 
ficcome era folito di sforzare i primi perfo- 
naggi di Roma , Ma la bifogna andò altra- 
mente eh’ egli non s’ avvifava : poiché Bri- 
tannico non folamente con tanta arte c va- 
lor comportofli da meritarli gli applauiì uni- 
v ertali , ma ne’ verfi che cantò, fece allu {io- 
ne alla fua difgrazia d’ edere {lato fcacciato 
dal trono; perchè a fremito e a compafTion 
mofl'e tutta 1’ udienza . Tacit. Annal. Lib. 
XIII. 
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loro , dicendo , che non si sbigottissero , 
perciocché il male di Britannico , non era 
che mal caduco, cui egli andava sogget- 
to , e che ben presto sarebbe rinvenuto . 
L’ infelice però la notte medesima morì , 
fu bruciato e sepolto , e perchè non si 
conoscesse qual molte fosse stata la sua, 
fu il suo corpo involto nel gesso . ( a ) 
Intanto Agrippina veggendo allontanato 
Pallante, morto Britannico, e priva se in 
essi d’ ogni sostegno e d’ ogni difesa con- 
tro il figliuolo, il quale sebben giovinet- 
to ed inesperto, mostrava con quanta di- 
sinvoltura e cousiglio sapesse effettuare i 
più atroci delitti : si sarà ricordata della 
predizione di quell’ astrologo , il quale 
avendole detto che il suo figliuol regne- 
rebbe, ma ucciderebbe la Madre, essa ri- 
spose : m J uccida pur eh 3 egli regni . ( b ) 
Conoscendo però il suo pericolo, pensò a 
farsi un partito , e cominciò ad accarez- 
zare la virtuosa ed infelice Ottavia , ad 
aver segreti colloquj co’ suoi confidenti , 
ad ammassar rapacemente danari, ad ac- 

coglie- 



( a ) Tacit. .Annal. Lib. XIII. Svet. in Neron. 

Cap. XXXI11. Sifllin. in Ner. 

( b ) Tacit. Annal, Lib. XIV. Sifllin. in Ner. 
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cogliere con molta cortesia e distinzione 
Tribuni, Centurioni, e i Signori più qua- 
lificati di Roma. Ciò saputo Nerone, en- 
trato in sospetto non forse costei, qualche 
novità meditasse pericolosa alla sua sicu- 
rezza , la privò de’ soldati e delle guardie 
che a lei come a Madre dell’ Imperatore 
si convenivano, e perchè potesse veder 
meno gente, la fece uscire di corte, e le 
assegnò per abitazione la casa di Antonia 
sua avola, ov’egli andatala a visitar qual- 
che volta guardato da molti Centurioni , 
e freddamente abbracciatala, si partiva. 
Gli amici di lei , al mancar della sua for- 
tuna e potenza, come avviene di tali ami- 
ci, si dileguarono, e la povera Agrippina 
un tempo sì piena di orgoglio e ai fasto, 
non era più visitata che da alcune donnic- 
ciuole, le quali anch’esse non si sa bene 
se il facessero per amore, o più tosto per 
curiosità , e per la soddisfazione di scor- 
gerla umiliata e avvilita : il che par più 
probabile . ( a ) 

Non sarà dispiaciuto a Seneca e a Bur- 
ro , di veder allontanata dalla Corte que- 
sta Donna malvagia , i cui influssi nel 
m 2 gover- 



( a ) Tacit. Annal. Lib. XHL 
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governo non poteano che nuocere al ben 
dello Stato, al quale essi unicamente ten- 
devano . Ma che perciò ? Se mancava 
Agrippina, avea già cominciato Nerone a 
dispiegare 1* indole sua perversa , e la 
morte dell’ innocente Britannico mostrava 
abbastanza ciò che temer si dovesse da 
lui . Perch’ essi continuamente vegliavano , 
e non perdevan di vista un momento so- 
lo Nerone , per impedir quanto fosse in 
loro , o per sospendere almeno i delitti . 
Il fatto ch’io son per narrare ci mostrerà 
ch’eglino, due ne impedirono de’ più atro- 
ci, poco appresso l’uccision di Britannico. 

Fra le donne che , com’ è detto , visita- 
van talvolta Agrippina nella sua vita pri- 
vata , v’ era Giulia Silana , già moglie di 
quel famoso Gaio Silio sposo adultero di 
Messalina., di cui abbiamo parlato, e che 
fu fatto uccider da Claudio . Era costei 
Donna bella e lasciva , di gran nobiltà , 
ed amicissima un tempo di Agrippina per 
uniformità di costumi, poi occulta nemi- 
ca per certo matrimonio da lei sturbatole, 
e per voci sparse ingiuriose alla sua bel- 
lezza , e alla sua pretesa onestà . Le don- 
ne non perdonan facilmente le ingiurie , 
e non se ne dimenticano . Colse Silana 
l’occasione dell’ abbassamento d’ Agrippi- 
na, 
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tia , per vendicarsi . Indusse dunque Iturio 
e Calvisio suoi conoscenti ad accusar la 
Principessa di macchinazioni ribelli , e di 
meditare un matrimonio con Rubellio Plau- 
to ( che discendeva per madre da Augu- 
sto ) per farsi quindi padrona dell’ Impe- 
ro . L’ accusa fu portata all’ Imperatore 
mentre era a tavola , e mezzo ebbro , da 
Paride istrione, e la narrazione fu accom- 
pagnata da tutte quelle figure di mesti- 
zia , di terror , di spavento , che ad un 
commediante non eran punto difficili. Ne- 
rone udito eh’ ebbe tal cosa , cominciò a 
tremare , e già pareagli d’ esser balzato 
dal trono . Poi convertitasi la paura in 
furore , delibera d’ ammazzar sul momento 
Agrippina , e di cassar Burro , il quale 
per essere stato elevato da lei, gli si era 
renduto sospetto. Seneca veggendo in pe- 
ricolo il caro amico e compagno , tanto 
parlò in favore di Burro, e della sua in- 
nocenza, che Nerone abbandonò il pensie- 
ro di volere contro di lui incrudelire. 
D’ altra parte pervenuta all’ orecchio di 
Burro 1 ’ orribile risoluzione dei Principe 
contro la Madre * pien d’ orrore all’ idea 
d’ un tanto delitto , volò appresso a Ne- 
rone, cui veggendo tremar ancor di pau- 
ra v ed avido del sangue materno , con 
m 3 sag- 
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saggio ed artifizioso avviso , fingendo di 
secondare il suo furore , il disarmò . Gli 
disse che se l’ accusa si fosse provata , gli 
prometteva egli stesso di uccidere colie 
proprie sue mani Agrippina . Ma che ne- 
cessario era l’intendere anche le difese di 
lei , il che ad ogni malfattor concedeasi , 
non che alla madre dell’ Imperatore . Che 
non c’ era ragione di dar così all’ armi , „ 
che 1’ accusa proveniva da parte nemica , 
e per conseguenza sospetta . Che le deli- 
berazioni fatte di notte, e fra i bicchieri, 
esser potevano intempestive ed impruden- 
ti. Nerone tornato in se, commise a Bur- 
ro per la vegnente mattina 1’ esame di 
questo affare , e la condanna della rea , o 
della innocente 1’ assoluzione . Burro in 
compagnia di Seneca e d’altri si presentò 
ad Agrippina , le lesse 1’ accusa , le noti- 
ficò gli accusatori , e il pericolo che la 
minacciava . Questa donna con tanto calor 
si difese, e con tanta evidenza, che tutti 
commosse gli astanti , ed abboccatasi col 
figliuolo , non solo fu pienamente assolu- 
ta , ma tornò in grazia di lui : e i suoi 
accusatori , parte esiliati furono , parte 
uccisi , come avean meritato . ( a ) 

Ma 



( a ) Tacit. Annal. Lib. XIII. 
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Ma la pace e 1* armonia fra la Madre 
e il figliuolo ebber corta durata : novelli 
tenacissimi amori la disturbarono e la di- 
strussero affatto, il cuor di Neron con- 
vertendo in cuor di tigre . Erano già tre 
anni trascorsi da che Nerone governava 
l’Impero, quando sotto il terzo suo con- 
solato e di Valerio Messala , perdutamen- 
te s’ innamorò d’ una donna , che fu la 
cagione precipua delle maggiori sue scel- 
leratezze . Era costei Poppéa Sabina , e 
tutti i pregi avea in se raccolti che può 
avere una Matrona compiuta , fuor sola- 
mente che l’onestà. Era di nascita illu- 
stre , di straordinaria bellezza , ricca ab- 
bastanza ; graziosa nel suo parlare , con- 
tegnosa ad un tempo e lasciva. Facea vita 
ritirata a’ suoi fini , e non uscia che col 
velo che le copria parte dei viso , o per- 
chè così pareva più bella , o perchè più 
risvegliava i desiderj de’ riguardanti . Ama- 
va unicamente se stessa negli altri , e non 
facea conto degli uomini , se non se in 
quanto poteano a’ suoi interessi giovare , 
e alle ambiziose sue mire. Era stata mo- 
glie di Rufo Crispino Cavaliere Romano , 
dal quale avea avuto un figliuolo , ma 
vagheggiata poi da Ottone giovane ricco , 
e che splendidamente viveva, amicissimo 
m 4 di 
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di Nerone e compagno nelle notturne sue 
scorrerie, prima fu amante di lui, poscia 
lasciato il primo marito, divenne sua mo- 
glie . Ottone che familiarmente viveva coll’ 
Imperatore, o che, per troppo amore che 
a lei portasse , come accade , divenuto 
fosse imprudente, o che sperasse, facendo 
della propria Moglie innamorar Nerone , 
col di lei mezzo d’innalzar maggiormente 
se stesso : lodava sempre in faccia del 
Principe la bellezza, la graziarlo spirito 
di Sabina, e quando da lui si congedava, 
dicea d’ andare a riveder tutto ciò che ai 
mondo v’era di più perfetto e di più ca- 
ro, e che potea fare un uom più felice. 

Questi discorsi , tante volte pur ripe- 
tuti , accesero per così fatta maniera Ne- 
rone delle bellezze di Poppèa , eh’ egli 
credette di non poter vivere senza lei. E 
come i semplici decider j de’ sovrani, sono 
assoluti comandamenti , fu ben tosto la 
moglie di Ottone in corte introdotta , e 
alla conversazione ammessa del giovine 
Imperatore . Fu allor che Poppéa pose in 
uso tutti i vezzi e tutti gli artifizj de’ 
quali le Belle fan sì lungo e pericoloso 
studio, per eseguire il gran colpo eh’ es- 
sa già meditava. S’infinse innamorata fo- 
cosamente di Nerone, dicea di non poter 

reg- 
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reggere alla sua bellezza, e alt’ ardor che 
sentiva, e non fu avara a lui di favori, 
ma quando il vide nell’amorosa pania in- 
vescato , e si , da non poterne più escire , 
mutò allora contegno , mostrò ritrosie , 
scrupoli , rimorsi , pentimenti : dicea che 
troppo essa amava il marito, che troppo 
era amata da lui , eh’ era crudeltà il far- 
gli torto, tanto più che Nerone i suoi 
affetti dividea con una vile liberta , dove 
Ottone lei unicamente avea cara. Che nel 
marito erano entrati sospetti , che non si 
volea provocarlo, e simili cose. Chi a suo 
gran danno, alle amorose frenesie fu ber* 
saglio, sa troppo bene come irritino amo- 
re, ostacoli e gelosie. Tal fu del Monarca 
Romano. Egli riguardò da quindi innanzi 
Ottone come rivale, e d’amicissimo che 
gli era, gli divenne nemico. Cominciò à 
trattarlo freddamente, poscia a non am- 
metterlo più alla sua conversazione, e fi- 
nalmente 1’ avrebbe anche ucciso , se Se- 
neca eh’ era amico di Ottone , e sempre 
in guardia per frenar gì’ impeti naturali 
dei feroce suo allievo, non gli avesse fat- 
to comprendere quanto pericolo fosse e 
quante crudeltà nel privar di vita un in- 
nocente , Uno de’ primi signori di Roma , 
ie ch’era stato suo amico. E scorgendo 

egli 



Digitized by Google 




i86 

egli che il Principe per 1’ eccesso della 
passione era di moderanza incapace , gli 
propose più tosto di allontanar Ottone da 
Koma, col dargli il governo di qualche 
Provincia , che così libero si vedrebbe e 
senza delitto , dalla presenza dell’ odiato 
rivale . Più che le saggie riflessioni di 
Seneca , piacque l’ espediente a .Nerone , 
il quale inviò il marito di Poppéa gover- 
natore in Lusitania ( Portogallo ) ov’ egli 
ben consapevol che il suo era più tosto 
esilio che governo, adoperò con molta giu- 
stizia e prudenza, e si vendicò in segui- 
to dell’ ingrato Monarca . ( a ) 

Poppéa Sabina come vide allontanato il 
marito , tutte sue mire rivolse , niente a 
meno che a divenire Imperatrice, e però 
tenea sempre più fermo Nerone ne’ lacci 
suoi , alternando dolcezze e ripulse . Ma 
due forti ostacoli ancor s’ opponevano a’ 
suoi arditi disegni : 1’ uno era Agrippina , 
Ottavia l’ altro . Disperava Poppéa insino 
a tanto che vivesse la prima, di poter 
mai divenir moglie a Nerone . Onde il 

tpr- 



( a ) Plutarc. in Gaib. pag. m. 734 . Svet. in 
Otton. Gip. 111. Tacif. Anna! l.ib. XIIL Si- 
fil. in Neron. Svetcnio e Sililino può nar- 
rano un po’ diverfamente la cofa . 



Digitized by Google 



187 

tormentava continuamente e il beffeggiava 
dicendo, eh’ egli in luogo d’ essere un 
Imperatore era un pupillo , che in ogni 
cosa dipendeva da altrui , che appena avea 
libertà d’uscir di casa. Che ben conosce- 
va d’ esser in odio ad Agrippina : sé per 
altro esser tale da non fargli vergogna nè 
per nascita nè per bellezza. Che nondi- 
meno, anzi eh’ esser motivo di discordie 
alla corte , e anzi che vedere la vergo- 
gnosa schiavitù in cui viveva il Principe, 
era apparecchiata di ritirarsi , di andare 
ad unirsi al suo Ottone che tanto e sì 
svisceratamente l’ amava : così sarebbe con- 
tenta quella Madre che non volea nuora 
che odiosa non fosse al figliuolo . (a) 
Questi artifiziosi discorsi accompagnati da 
lagrime , da sospiri , e da movimenti la- 
scivi , penetravano il cuor del Monarca , 
sempre più l’ allacciavano , e 1’ alienavano 
dalla Madre , e dalla Moglie . E già era 
risoluto di far quello che poi fece appres- 
so , di trovar cioè un qualche pretesto di 
ripudiar Ottavia e disfarsene , se Burro 
che penetrò il suo pensiero , spaventato 
non l’ avesse con dirgli severamente , che 

se 



( a ) Tacit. Annal. Lib. XIV. 
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se ripudiar voìea Ottavia, era obbligate 
di restituirle la dote , ciò è a dire l’ im- 
pero. Che in fatti, essendo Ottavia fi- 
gliuola di Claudio * morto Britannico, avea 
più che Nerone diritto al trono imperia- 
le $ se il diritto giammai prevalesse alla 
forza .. ( a ) * 

Ma Giulia Agrippina spaventata dall’ 
immenso poter di Poppéa sopra Nerone , 
tentò S 11 ultimi sforzi onde conservare 
ancor quel dominio in vista del quale 
avea tante scelleratezze operate ; e se que- 
sti sforzi furono gli ultimi , furono anco- 
ra i più infami . 

Gli Storici antichi narrano cosa che in 
una Madre pare incredibile, e di cui non 
potea esser capace che quella furia infer- 
nale . Dicono adunque che costei ( mi at- 
terrò allo Storico più moderato di tutti 
che è Tacito ) ardì più volte presentarsi 
al figliuolo di bel mezzo giorno , mentr’ 
egli era riscaldato dal vino e dalle vivan- 
de , vestita lascivamente e lisciata , pren- 
dendo con esso lui di quelle famigliarità , 
che nè a Madre si convenivano nè a Don- 
na onesta : e che Un giorno fra gli altri 



( a ) Siphilìn. in Neron, 
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le cose sarebbon passate più innanzi, (a) 
se Seneca di ciò informato , e pien d’ or- 
rore, non avesse a lui prontamente invia- 
ta Atte imponendole dirgli, che la Madre 
già si era vantata dell’ amore incestuoso del 
figliuolo , e che i soldati non sarebbono 
per tollerare lungamente un Principe sì 
profano , e sì empio . ( b ) 

Non è da dubitare che Atte , la quale 
amava di cuor Nerone , spaventata del 
suo e del proprio pericolo , non soddisfa- 
cesse assai bene al carico impostole : onde 
in grazia del nostro Seneca , si ritrasse 
1* Imperator da un eccesso che fa innorri- 
dir la natura . 

Perchè egli intimidito per una parte 
dall’ imbasciata di Atte , e tormentato per 
l’ altra dai continui artifiziosi rimproveri 
di Poppéa Sabina eh’ egli amava con en- 

tu- 



( a ) Ciò- che perfuafe il Mondo che Nerone 
avrebbe compiuti quefti nefandi eccelli colla 
Madre, fe Seneca non vi riparava, lì fu eh’ 
egli teneva a fua polla una Donna che mol- 
to gli era cara , e che in tutto affomigliava 
Agrippina. Sy di che dicea fcherzofamente 
un motto che non è neeelìario di qui riferi- 
re . Sveton. in Neron» Cap. XX Vili, Sifi- 
lui. in Neron. 

( b ) Sveton. in Neron. L. C. Sifilin. in Ner. 
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tusiasmo , tutte le occasioni fuggiva di 
trovarsi da solo a solo colla Madre , e 
avrebbe pur voluto allontanarla da se , 
senza una solenne rottura. Per la qual 
cosa le lodava molto la campagna, e le 
celebri Ville d’ Anzio e di Tusculano , 
ov’ egl ; avrebbe voluto eh’ essa andasse a 
soggiornare , per levarsela quindi dagli 
occhi . ( a ) Ma quella donna che altra fe- 
licità non vedeva che in corte, o nell’ om- 
bra almen della potenza, non se ne sapea 
risolvere, ond’egli, riguardando in lei un 
insormontabile ostacolo a’ suoi più cari di- 
segni , cominciò ad odiarla , e dall’ odio 
passò a quell’ orribile risoluzione d’ ucci- 
derla, tanto celebre ancora e tanto infame 
ne’ fasti di Roma . Sifilino afferma , ( b ) 
che Poppéa ve lo consigliò e ve lo spin- 
se , dicendo che non si vedea dall’ insidie 
sicura insino a tanto che vivesse Agrippi- 
na : il che a vero dire non rassembra in- 
verisimile . 

Fatta la micidiale risoluzione , la diffi- 
coltà era nell’ eseguirla . Svetonio ( c ) 
dice eh’ egli tentò per ben tre volte di 

avve- 



di ) Tacit. Armai. Lib. XIV. 
b ) In Neron. 

c ) In Neron. Cap. XXXIV. 
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avvelenarla, ma indarno, perciocché essa 
risata ai tradimenti , stava sempre in so- 
spetto , e di contravveleni munivasi . Al 
contrario Tacito afferma , ( a )’ che Nero- 
ne non volle usar del veleno , comechè 
il modo fosse più pronto, perchè se n’ era 
servito all* uccision di Britannico , ed es- 
sendone la memoria ancor fresca, tosta- 
mente se ne sarebbe sospettato e indovi- 
nato T Autore . Altri modi più aperti po- 
tevan essere pericolosi . Mentre ondeggiava 
Nerone fra questi dubbj, giunse in tempo 
Aniceto , prefetto dell’ armata di Miseno , 
e d’ Agrippina inimicissimo . Mostrò egli 
che si potea fabbricare una nave , di cui 
una parte fosse congegnata in guisa , che 
al peso cedesse di chi vi stava sopra , e 
sì piombar lo facesse in mare. Piacque il 
ritrovato , risoluto fu di ésperimentarlo , 
e si presentò 1’ occasione opportuna. Si 
celebrava a Baia la festa di Minerva det- 
ta Quinquatria . ( 6 ) V’ andò Nerone , e 

vi 



( a ) Armai. Lib. XIV. 

( b ) Cofa folle quella fella , e perchè così de- 
nominata, s’impara dai feguenti verft d’ Ovi- 
dio del terzo libro de’ Falli, da me riferiti 
e fpiegati anche altrove . 

Una dui media ejl -, & fiunt J 'aera Minerva , 

No - 
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vi fece invitare Agrippina , dicendo pub- 
blicamente che volea riconciliarsi con esso 
lei , che così si conveniva a figliuolo . 
Venne la Madre , e fu da Neron ricevu- 
ta con molta allegrezza e festa, e ne’ 
giorni che vi si trattenne , trattata con 
tutte le distinzioni, e con tutte le tene- 
rezze possibili . La partenza di lei era 
destinata , non senza cagione , alla notte , 
e la fatai nave era in pronto , Nell’ atto 
che la Madre congedavasi dal figliuolo, 
parea che questi saziar non si potesse di 
mirarla e di stringerla al seno , o a me- 
glio coprire il tradimento , o perchè in 
quel punto il sangue in lui si commoves- 
se pensando al vicino fine di colei che gli 
avea dato la vita e J’ impero , 

La bisogna ebbe però un esito a quel- 
lo opposto che lusingava Nerone. La Na- 
ve s’ aperse , ma la Principessa caduta in 
mare , destramente notando , fu da un 
battello raccolta, e portata ad una sua 
villa) con qualche leggiera offesa nella 

per- 



Nominaque a iun&is quinque du’bus habmt . 
Sanguine prima vacat . tue fas concurrere ferro , 
CauJJa quod e/l illa naia Minerva die. 
Altera, tre/que fuper ftrata celebrantur arena, 
Enfibus exjertis bellica lesta Dea efl . 
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persona. Quivi cominciò a suo bell’agio 
a riflettere al pericolo corso, nè fu incer- 
ta un momento del vero autore. Niente- 
dimeno giudico nel suo caso essere il mi- 
glior partito quello d’ infingere e dissimu- 
lare . Perchè mandò al figliuolo , Agertho 
suo liberto, acciocché gli partecipasse a 
suo nome il corso pericolo, dal quale per 
benignità degli Dei era scampata . Prima 
ancora che Agerino arrivasse , avea Nero- 
ne saputo tutto il successo , e n’ era con- 
fuso e spaventato . Ben conoscea che la 
Madre essendosi salvata , non potea igno- 
rar l’ autor delle insidie , e però temea 
eh’ essa vendicar si volesse , e armasse 
schiavi , sollevasse soldati , ed informasse 
il popolo ed il Senato de’ tradimenti a lei 
orditi . Perchè pien di paura e del modo 
incerto di contenersi , chiamò Seneca e 
Burro a consulta , informatigli prima del 
fatto . Essi ( sono le espressioni precise di 
Tacito da me tradotte a parola ) stettero 
buona pezza tacendo per non consigliarlo 
inutilmente : inoltre crede an le cose con- 
dotte a tale, che se non si preveniva 
Agrippina , Nerone dovea perire. Quindi 
Seneca che per V innanzi era il primo a 
consigliare , fiso il guardo in Burro qua- 
si chiedendogli se ai soldati dovesse co- 
ti man- 
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mandarsi la morte di Agrippina . Burro 
rispose che i Pretoriani erano troppo at- 
taccati alla Casa de 3 Cesari, che si ricor- 
davano ancor di Germanico , e che non 
ardirebbono nulla d’ atroce contro il suo 
saAgue : che più tosto Aniceto compiesse 
V impresa già cominciata . 

Aniceto disse esser pronto, a che Ne- 
rone vinto dalla gioja esclamò, che da lui 
riconosceva in quel giorno 1” Impero , e lo 
spinse ad effettuare il misfatto. 

Lo scellerato Prefetto per coprir meglio 
in appresso la meditata uccisione, mentre 
Agerino narrava a Nerone i pericoli corsi 
dalla Madre , gli lasciò destramente cader 
tra piedi un pugnale, il qual fatto osser- 
vare , fu tostamente Agerino in ceppi 
messo , quasi fosse stato dalla Madre spe- 
dito, per dar la mòrte al figliuolo. Quin- 
di Aniceto con un capitano ed un centu- 
rione andò ad Agrippina , la qual sapiito 
il motivo di qnesta visita, animosamente 
porgendo il ventre gli disse : ferisci qui 
' e percuoti quel ventre, che diede in luce 
un Nerone, e di molte ferite poscia fu 
morta , Si sparse indi la fama , che aven- 
do tentato invano di uccidere per Ageri- 
no il figliuolo , veggendo scoperto il suo 
tradimento , s’ era uccisa da se medesi- 
ma. 
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ma . (a) Cosi terminò di vivere questa 
Donna malvagia , che per soddisfare alla 
sua ambizione ed avarizia , operò mille 
eccessi infami e crudeli , meritandosi mil- 
le morti , ma non già da colui al quale 
essa avea dati e la vita , e l’ impero . ' 
Nerone dopo un tal fatto, stette qual- 
che tempo sbalordito e confuso ; quindi i 
rimordimenti della coscienza che lo lace- 
ravano , le veglie notturne , lo spettro ma- 
terno , i gemiti che gli parea d’ udire e 
i suoni rauchi di trombe eh’ escissero dell’ 
avello in cui giacean le ceneri della tra- 
fitta sua genitrice ; e d’ altra parte i ti- 
mori della pubblica indegnazione , il te- 
neano molto agitato . Ma l’ Impero Roma- 
no composto era allora non d’uomini, ma 
di vili giumenti , che adoravano il giogo 
sebben pesante, sebben crudele ed atroce. 
Furono primi i centurioni e i tribuni da 
Burro inviatigli a baciargli la mano , e a 
congratularsi con esso lui dello scampato 
pericolo , e delJjS materne insidie svelate . 
Poscia andato a Napoli , scrisse al Senato 
una lettera composta da Seneca , nella qua- 
n 2 , le 

> 



( a ) Tacit. Armai. Lib. XIV. Svet. in Neron. 
Cap. XXXIV. Sifilin. in Neron. 
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le fra le altre cose dicea che Agerino da 
svia Madre inviato ad ucciderlo , s’ era 
trovato con 1’ arme : eh’ essa quindi s’ era 
da se medesima uccisa per il rimorso d’ un 
tanto misfatto fallitole ; che l’ avea più 
volte istigata a levar i donativi ai sol- 
dati , alla plebe le mance , a rovinar 
molte illustri persone . Ch’ era stata essa 
cagione di tutti i delitti commessi nel re- 
gno di Claudio, e quindi per il ben pub- 
blico estinta . Conchiudea finalmente , ebe 
d’ esser salvo appena credeva, e d’ esserlo 
non godeva . 

Niu no diè fede a ciò che in questa let- 
tera si narrava , e molto meno a quello 
che più stava a cuore che si credesse, che 
Agrippina ciò è a dire avesse mandato if 
liberto ad uccidere un Imperadore , dife- 
so sempre e guardato dalle milizie . 

Con tutto ciò il Senato non fu lento a 
ordinar supplicazioni e rendimenti di gra- 
zie agli Dei pèr il pericolo scampato da 
Nerone , cui fu innalzata una statua , e 
il giorno natal di Agrippina fu fra gl’ in- 
fausti riposto . Quando 1* Imperadore ri- 
tornò a Roma , gli furono incontro le tribù 
e il senato in gala, e procissioni di gio- 
vani e di donzelle : e il popolo s’ ammon- 
tava per vederlo passare, quasi facesse da 

una 
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■una conquista ritorno, o andasse ad un 
trionfo : a tale era giunta la schiavitù e 
l’ adulazione . (a) 

Ho voluto narrar questo tragico fatto 
•con qualche estensione , acciocché ogni mio 
leggitore chiaramente veder potesse la par- 
te ch’ebbe in esso il nostro Seneca, su 
di che parlar dovrò lungamente a suo 
luogo . 

Vergendosi Nerone libero dalla sogge- 
zion d’ Agrippina , eh’ egli odiava ad un 
tempo e temea, conosciuto a prova che i 
più orrendi delitti, non che tollerati. in 
Roma , erano ancora approvati , fatto più 
baldanzoso, più che mai si abbandonò all’ 
impeto delle sue feroci passioni. Quindi 
a misura che questo mostro scuoteva ogni 
freno , anche il credito) e la deferenza a 
Seneca veniva scemando . Pure il nostro 
filosofo n’ ebbe ancor tanto da impedire 
in Roma un orribil macello. Poco dopo 
la morte di Agrippina , si ’vider diversi 
prodigi che da Tacito son descritti, (ò) 
n 3 Nero- . 



( a ) Tacit. Antial. Lib. XIV. Svet. in Neron. 
Cap. XXXIV. Sifilin. in Neron. M. Fab. 
Quintil. Inft. Orat. Lib. V1IL Cap. V. pag, 
m. 484. 

( b ) Antial. Lib. XIV. 
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Nerone lacerato dagl’interni rimorsi del 
suo matricidio, ne senti grande spavento, 
il qual crebbe , quando fatti consultare 
gli Aruspici, questi risposero, che que’ 
prodigj il prossimo fin prediceano dell’ Im- 
peradore, onde il consigliavano colla mor- 
te degli altri, di espiare la sua. Un con- 
sislio^tanto sanguinario e tanto all’ incli- 
nazione conforme di Nerone, sarebbe stato 
seguito, se Seneca con gravità e placi- 
dezza non gli avesse dette queste parole ; 
per quanto tu uccida molti uomini , non 
potrai pero uccidere il tuo successore . 
e così disarmò quella fiera disumanata e 
già pronta ad insanguinare gli artigli, (a) 
Ma a misura che Nerone si facea fami- 
liari? il delitto, tanto più v’ era pronto , 
e tanto più ardente mostravasi a tor di 
mezzo quegli ostacoli , che alle sue brame 
potean essere d’impedimento. Amava egli 
furiosamente Poppéa , la quale ad altro non 
mirava che ad esser sua moglie, ma que- 
sto non potea essere, se non si ripudiava 
Ottavia principessa virtuosa , del sangue 
de’ Cesari, idolatrata dalle milizie e dal 
popolo. Burro si era mostrato contrario a 

que- 



( a ) Sifxlin. in Neron. 
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questo ripudio , come abbiam veduto più 
sopra , e Burro Prefetto de’ Pretoriani ir- 
ritato potea con un solo suo cenno far 
costar caro a Nerone l’ insulto che si me- 
ditava di fare ad Ottavia . Tanto bastò 
perchè si risolvesse la morte di Buyo , c 
1’ occasione venne opportuna , poiché i 
modi violenti poteano essere pericolosi . 
Giacea Burro ammalato d’angina, o d’al- 
tro male che gli avea enfiate le fauci. 
Nerone spesso lo visitava , e quasi fosse 
dolente del pericolo a cui era condotto il 
Prefetto , gli disse che volea mandargli 
un medico il quale avea tal rimedio che 
l’ avrebbe sollevato e guarito . Venne il 
medico il quale gli unse la gola con olio 
avvelenato, che poco appresso il fece mo- 
rire. Burro s’avvide del tradimento, poi- 
ché a Nerone venuto a vederlo e del suo 
stato chiedentegli , rivolta con orrore al- 
trove la faccia, sto io bene , rispose, qua- 
si volesse dire che la morte era per lui 
una felicità , perchè della vista il libera- 
va d’ un Principe scellerato e crudele. La 
morte di Burro uomo pien di valore e di 
virtù, ma non però da ogni taccia im- 
mune, come osserveremo a suo luogo, fu 
di universale rincrescimento, e per la me- 
moria de’ meriti suoi , e per il paragone 
n 4 de’ 
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de’ due suoi successori , 1’ uno buono ma 
debole , 1* altro scellerato e famoso per le 
sue libidini . (a) 

Ma se la morte di Burro a tutti spiac- 
, que , diede altresì 1’ ultimo crollo all’ au- 
torità di Seneca, sempre sostenuta sin qui 
dal Prefetto, che operava con lui di con- 
certo . Un filosofo amatore e predicatore 
della virtù, altre forze in se non avendo, 
o capo che il sostenesse, dovea cadere ne- 
cessariamente in dispregio e in odio a Ne- 
rone. Oltracciò gli amici e i ministri deli’ 
Imperatore , eh’ eran la feccia di Roma , 
come a dire , Petronio , Vatinio , Tigelli- 
no , Aniceto , Pittagora , Sporo , Senecione 
ed altri , dovean vedere in corte con di- 
spetto un uom virtuoso , la cui condotta 
era un continuo rimprovero de’ lor costu- 
mi , e che una volta o 1* altra con quell’ 
ascendente che ha la virtù anche sui cuor 
più corrotti , potea far ravvedere il Prin- 
cipe , e condurlo anche a punirgli . Però 
dopo la morte di Burro , furono costoro 
intorno al Monarca dicendogli , eh’ egli i 
suoi maggiori imitasse per dirigersi bene} 

. * ,che 



C a ) Tacit. Anna). Lib. XIV. Sveton. in Neron. 
Cap. XXXV. Sifilin. in Neron, 
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che finalmente Seneca era un uomo peri- 
coloso e fazioso, che mai non si stancava 
di ammassar ricchezze che lo stato sorpas- 
savano d’ uom privato. Che cercava di 
aver il seguito e il favore de’ cittadini . 
Ch’ era superbo , e non credeva esservi al 
Mondo altro eloquente uomo che lui. Ch’ 
era nemico de’ piaceri del Principe, scher- 
nendo la sua bravura nel guidare i caval- 
li, e della sua voce ridendosi quando can- 
tava . ( a ) 

Queste accuse e calunnie contro di Se- 
neca, non dovean giugner nuove alle orec- 
chie di Nerone , però che qualche tempo 
prima erano state intavolate da P. Sui- 
lio ; ( b ) ma allora , com’ era dovere , fu- 
rono disprezzate da lui, perchè non s’era 
ancora macchiato di quegli enormi delitti 
cui si abbandonò appresso , e che gli fe- 
cero riguardar come importuna ed odiosa 
la presenza d’ un uom saggio e virtuoso . 
Nel caso presente dunque mostrò di dar 
fede a queste calunnie , e fu ben conten- 
to di avere un pretesto d’ insultare e di- 
sprezzar Seneca , com’ egli cominciò a fare 

pale- 



( a ) Tacit. Armai. Lib. XIV. 
( b ) là. Lib. XIII. . 
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palesemente , il qual disprezzo crescendo 
ogni giorno, e informato il filosofo d’ogni 
cosa da quelli che pure , come s’ espri- 
me Tacito , avean qualche zelo del bene , 
preso il suo partito, cercata udienza dall’ 
Imperatore , e ottenutala , così gli disse : 
„ Sono quattordici anni , o Cesare , eh’ 
„ io fui scelto a confermar la speranza 
„ che tu davi di te, e otto sono che tu 
„ reggi l’ impero di Roma . In questo in- 
„ tervallo tu mi colmasti di tanti onori 
„ e di tante ricchezze, che alla mia feli- 
„ cità altro non manca che modo. Mi ser- 
„ virò di luminosi esempj , più convenienti 
„ alla tua grandezza , che alla mia pic- 
„ colezza adattati. 11 tuo Arcavolo Augu- 
„ sto permise a M. Agrippa di ritirarsi 
„ a Metellino, e a C. Mecenate di vivere 
„ in Roma , come se vi fosse straniero . 
„ L’ uno gli era stato nelle guerre com- 
„ pagno , r altro in città fra le fatiche ; 
„ amendue ottenuto aveano gran premj , 
„ dovuti però ai loro grandissimi meriti. 
„ Ma io al contrario di tante tue libera- 
„ lità che altro ti potei dare in compen- 
„ so , che studj , a l’ ombra , a così dire , 
„ educati , i quali mi han proccurato l’ ono- 
„ re di poter la tua giovinezza istruire? 
„ il che non è piccolo pregio : ma tu me 

, „ n’hai 
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„ n’hai renduta immensa mercede, infini- 
„ te ricchezze , a tal che io dico spesso 
„ a me medesimo : io d’ ordine equestre , 
„ io uom provinciale , vengo annoverato 
„ fra i primi Signori di Roma? Io'Cava- 
„ lier fresco risplendo fra i nobili chiari 
„ per aviti Magistrati Curuli ? dov’ è egli 
„ 1* animo contento del poco ? Perchè for- 
„ mare sì vaghi giardini , perchè passeg- 
„ giare per tante ville , perchè tanti ter- 
' „ reni, e tanti denari ad usura? Una sola 
„ difesa a me s’ offerisce , ed è , che non 
„ mi si conveniva di resistere ai doni tuoi . 
„ Ma ciascuno di noi ha compiuto le par- 
„ ti sue; tu col colmarmi di quanto può 
„ un Principe dare ad un amico , io col 
„ ricevere quanto può un amico da un 
„ Principe. Il far più sarebbe un dar an- 
„ sa all’ invidia , la quale , siccome tutte 
„ le cose mortali , non può offendere la 
„ tua grandezza, me però opprime , ed 
„ a me fa bisogno sgravarmene . Siccome 
„ o in guerra o in viaggio , stanco chie-' 
„ derei ajuto, così in questo cammin del- 
„ la vita già vecchio, e non più atto alle 
„ più lievi fatiche, non potendo- più a 
„ lungo sostenere il peso delle mie ric- 
„ chezze , chieggo sollievo . Comanda ai 
n tuoi agenti che sieno amministrate ed 
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„ unite alle tue » Nè voglio io per que- 
„ sto esser mendico; ma liberatomi da 
„ quelle cose il cui splendore mi nuoce , 
„ quel tempo che alla cura dei giardini 
„ e delle ville s’ impiega , lo consacrerò 
„ alla coltivazion dello spirito. Tu se’ nel 
„ sommo vigore > per tanti anni conferma- 
„ to nel governare: noi vecchi amici pos- 
„ siam metterci in quiete. Sarà per te 
„ somma gloria , 1’ aver al sommo innal- 
„ zati coloro che della mediocrità si con- 
„ tentano . „ 

Alle quali cose così a un di presso ri- 
spose T Imperatore . 

„ Io risponderò subito al tuo meditato 
„ discorso , e ciò in grazia tua che m’ in- 
„ segnasti , e a dir le cose innanzi pen- 
„ sate , e a parlare all’ improvviso . Au- 
„ gusto mio Arcavolo permise ad Agrippa 
„ e a Mecenate riposo dopo le fatiche ; 
„ ma in tale età che 1’ autorità sua di- 
„ fendeva questa e qualunque altra cosa 
„ che avesse lor conceduta . Nondimeno 
„ nè 1’ uno nè l’ altro non ispogliò di que* 
„ premj che avea lor dato, e che s’ erano 
„ nelle guerre e ne’ pericoli meritati : 
„ poiché in questi passò Augusto la sua 
„ giovinezza . Nè tu stesso , s’ io guer- 
„ reggi a to avessi, negato avresti di se-, 

» S uir " * 
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7, guirmi fra l’ armi . Ma secondochè la 
„ condizion de’ tempi esigeva, colla ragio- 
„ ne , col consiglio e co’ precetti nutristi 
„ la mia fanciullezza, e quindi la mia 
„ gioventù, e insin che avrò vita, saran- 
„ no nel mio cuore impressi i tuoi bene- 
„ fizj . Le cose che da me avesti , come 
„ sono i giardini , i ' censi , le ville , a 
„ mille eventi soggetti sono, e comechè 
„ pajan gran cose, molti a te molto infe- 
„ riori , furon di te più doviziosi . Mi 
„ vergogno a pensare , che tu , primo fra 
„ tutti nell’ essere da me amato , non su- 
„ peri tutti gli altri in fortuna. Del re- 
„ sto l’ età tua è ancor vigorosa , e atta 
„ a godere e a mantenere il tuo stato, - 
„ e noi siamo ancora ne’ primi tempi del 
„ nostro impero : se già tu per avventu- 
,, ra non tenessi te inferior dì Vitellio , 
„ che ben tre volte fu Consolo, o me di 
„ Claudio. Ma io non potrei tanto darti, 
„ quanto con lungo risparmio avanzò Vo- 
„ lusio . Che anzi , se la mia giovinezza 
,, mi porta a qualche mal passo , tu mi 
„ richiami , mi reggi , m’ invigorisci . Col 
„ rinunziarmi i tuoi beni , coll’ abbando- 
„ narmi, non si dirà che tu se’ moderato, 
„ che ami la quiete, ma s’incolperà la 
„ mia avarizia , e il timore della mia 
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„ crudeltà. Che quand’anche dal tuo pro- 
„ cedere elogio sommo venir ti dovesse , 
„ non è all’ uom saggio e moderato dice- 
„ vole, il cercar gloria da ciò che appor- 
„ ta infamia all’ amico . ( a ) 

A queste parole aggiunse Nerone baci 
ed abbracciamenti , come già dalla natura 
formato, e dalla consuetudine avvezzo, a 
mascherar 1’ odio con infinte carezze . Sve- 
tonio aggiugne , che il Principe assicurò 
Seneca, che anzi morrebbe, che nuocergli 
per conto alcuno . ( 6 ) 

Ma 



fa) Tacit. Annal. Lib. XIV. 

( b ) Tacit. Annal. L. C. 

Nerone avca in odio Seneca , malgrado dell’ af- 
fettuofo difcorfo tenutogli , e fe 1* avelie po- 
tuto far fenza troppo biafimo , e meglio an- 
cor fenza pericolo , fe ne farebbe disfatto , 
come fece pur di tanti altri . Ria Seneca era 
amato in Roma e venerato come dotto uo- 
mo e virtuofo , però 1’ Imperatore potea te- 
mere, che facendolo morir con violenza, il 
popolo non fi follevafie a furore come folea 
far qualche volta, e come vedremo aver fat- 
to in favore d’ Ottavia. Ma quello popolo 
fchiavo però, d’ ogni pretefto si contentava 
che giuftificalìe apparentemente la crudeltà de’ 
fuoi Re , comechè conofcefl'e ad evidenza che 
il pretefto era falfo . Un pretefto volea Ne- 
rone per infierir contro Seneca, e gli facea 
carezze per iniidiarlo più facilmente. 11 fatto 
giuftificherà le mie conghietture . 
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Ma il nostro filosofo che per lunga espe- 
rienza V Imperatofcconosceva/non si fida- 
va punto alle sue parole , e cominciò a 
riformar la sua vita, a non ricever più 
visite, a ricusar gli accompagnamenti per 
la Città , come si usava allora co’ grandi , 
a star molto in casa , a non uscir che di 
rado sotto velo di poca sanità , e ad at- 
tendere a’ suoi studj, ne’ quali più fervo- 
rosamente che mai tutto s’ immerse . ( a ) 
In fatti , non avendo più autorità presso 
il Principe, e non potendo più a lui gio- 
var nè all’ Impero , voile esser utile agli 
uomini , con gli aurei scritti che quindi 
compose . 

Farem menzione fra primi del bel trat- 
tato della Vita Beata ( comechè intero a 
noi non sia pervenuto ) , perciocché par 
dettato appunto di questi tempi , rispon- 
dendo in esso , e assai ben difendendosi 
dalle accuse fattegli d’aver molte ricchez- 
ze , e di condurre una vita niente a’ suoi 
precetti conforme . 

L’ Opera è diretta al Fratello Novato , 
conosciuto allor sotto il nome di Gallione, 
per il motivo che abbiam già veduto . 

, L ? Au- 



( a ) Tacit. Annoi. Lib. XIV. 
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L’ Autore si propone di mostrare in essa 
due cose. imo. die si^Vita Beata, 2 do. 
come vi si pervenga. 

Provato per lui com’ è desiderio innato 
in tutti di giugnere all’ acquisto della 
Beatitudine , e dimostrato , che la via te- 
nuta della moltitudine non è quella per 
conto alcuno che vi conduce, passa a dir- 
ci che la vita beata , è nel possesso uni- 
camente riposta della sola virtù . Siccome 
però la setta Epicurea stabiliva che la 
Beatitudine costituita fosse dal possedi- 
mento della virtù e della voluttà , inse- 
gnando che non vi potea esser virtù sen- 
za voluttà , nè voluttà senza virtù : acer- 
bamente s’ oppone 1’ Autore a questi prin- 
cipe , falsi mostrandogli , contradditorj , ed 
a vicenda struggenti . Stabilito e confer- 
mato che la sola virtù basta a far P uo- 
mo felice, passa scaltramente a trattar la 
sua causa , e risponde a coloro che gli 
chiedeano, com’egli dunque che tenea la 
sola virtù atta essere a formar l’uomo fe- 
lice , possedeva poi molta altre cose , ser- 
vi cioè , denari , ville , splendidi attrezzi 
ec.? In prima risponde se non esser sag- 
gio, e sforzarsi solo di esserlo ; seconda- 
mente che queste obbiezioni medesime 
erano state fatte già da gran tempo a 
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molti uomini sommi ^ quali fu fono Plato- 
ne, Zenone, Aristotile, i quali non com’ 
eglino si vivessero insegnavano , ma come 
viver doveasi . Che la virtù era posta in 
alto e disastroso luogo , che rispettar si 
dovean coloro che si sforzavano a lei di 
salire , comechè o cadesserp , o rimanesser 
fra via. 

Ma per combatter i suoi avversar; di 
fronte, propone la quistione se il saggio, 
possa posseder ricchezze , e risponde che sì , 
quantunque egli non porti loro amore : pur 
che siano giustamente acquistate, e pur eh* 
apparecchiato sia a perderle senza dolore. 
Finalmente a maggiore autorità , presa la 
persona di Socrate, si scaglia contro certi 
critici, che menando una vita piena d’ozio 
e di vizj , ardiscon di rilevar negli uomi- 
ni virtuosi e occupati, i più piccoli nei, 
e le più perdonabili fragilità . ( a ) 

o Quest’ 



( a ) Di quelli Critici infani ve n’ ha pur di 
piu fpezie; nè non fono i meno importuni i 
Cenfori delle altrui opere letterarie . Baili fu 
ciò per il molto che lì potrebbe dire , un 
palio di quel Padre dell’ eleganza del dire , 
del celebre Carlo Dati , il quale nella belliffi- 
ma Operetta delle V, ite de' Pittori antichi png. 
59 fcrive cosi . „ Poveri fcrittori ! de’ quali 

«fi 
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Quest’ Operétta , còm’ è detto , è man- 
cante , ed alcuni ne’ tempi andati credetter 
compierla e perfezionarla, ai frammenti 
•unendola d’un altro Opuscolo, d’argomen- 
to affatto diverso , e che tratta del Ozio 

a del 



„ fi vede il lavoro quando fono fuperate le 
„ difficoltà , e die tutto è aggiultato e pollo 
„ a luo luogo , reftando occulta la maggior 
„ parte della fatica , e dello ltudio fpelo in 
„ fuggire gli errori. In quella guila, che 
„ veggendofi una fabbrica quando è bella e 
„ terminata, non fi confiderano le malage- 
,, volczze , gl’ intoppi , e le fpefe nel fare 
„ gli fterri , nel cavar 1’ acque , nel gettare 
„ i fondamenti , nel condurre i materiali, nel 
„ collocar le porte , nel pigliare i lumi , nel 
„ fituar le falite; nè altri fi ricorda delle 
„ piante , dei difegni , dei modelli , degli ar- 
„ gani, de’ ponti, delle centine, e di mille 
„ altri ordigni e lavorj neceflari. Ma pur 
„ quefti tanto, o quanto fi veggono, perchè 
„ s’ opera in pubblico . Cosi folTero vedute 
„ le preparazioni , gli ammattimenti , i reper- 
„ torj , gli fpogli , i luoghi imitati ,' le pon- 
„ derazioni , le correzioni , i rilcontri . i vol- 
„ garizzamenti degli Autori , le bozze , le 
„ cancellature, le cofe prima elette c poi ri- 
„ fiutate, che per avventura farebbe più com- 
„ patito chi mette in luce le fue fatiche da 
,, certi feveri e indifereti cenfori , che non 
„ facendo mai cofa alcuna , le fatte dagli al- 
„ tri fempre mettono a findacato . ec. 
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o elei Ritiramento del Saggio \ di cui di- 
sgraziatamente non ci rimangono che po- 
chi capitoli . Sembra pur che in quest* 
Opera Seneca difenda se stesso dalle ac- 
cuse che forse gli si faceano, d’ essersi 
ritirato dalla Corte di Nerone , cui più 
non potea giovare per conto alcuno, onde 
darsi alla contemplazione, e ai filosofici 
studj . In ciò che ci rimane di questo 
scritto, prova egli due cose. imo. che 
può il saggio, senza mancare a se stesso, 
sin da’ primi suoi anni menar %ùta ritira- 
ta, e tutta rivolta a perfezionare se stes- 
. so , e ad istruirsi : 2do. che può altresì 
senza taccia, dopo aver passati gli anni 
migliori alla pubblica utilità involto negli 
affari , quasi in porto sicuro quindi riti- 
rarsi a vita tranquilla , continuando a gio- 
vare al pubblico , se non con l’ esempio 
delle proprie azioni , con quel non meno 
utile degli scritti . Mostra quindi non esser 
questa dottrina nè contraria ai precetti 
degli stoici , nè tampoco agli esempj , co- 
mechè una delle cose che inculcano, sia 
che T uomo sino alla morte esser debbe 
in azione, ed essere d’ utilità non agli 
amici solamente , ma ancora ai nemici . 
Non contraria ai precetti , poiché il filo- 
sofo anche nel Gabinetto, anche in letto, 
o 2 può 
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può altrui giovar cogli scritti che istrui- 
scano , die correggano , che innamorino 
della virtù : non contraria agli esempj , / 

perchè Cleante , Crisi ppo , Zenone visser 
privata vita , e tuttavia più assai giova- 
rono alla ilepubblica , che molti conquista- 
tori che molti esimj ministri non fanno . 
Oltracciò , de’ casi si danno in cui debbe 
il saggio alla quieta vita rivolgersi, e so- 
no, o quando la Repubblica è a tal giun- 
ta di corruzione che più non ammetta 
rimedio , o quand’ egli non v’ abbia più 
nè autorità, nè favore; o quando inferma 
sia la sua sanità ; e in questa triplice si- 
tuazione era appunto il nostro Autore 
negli ultimi anni della sua vita. 

Una però dell* Opere che più fanno 
.onore al filosofo , e che più utili sono a 
leggersi , e la cui morale è più pura e 
sincera , è il suo Trattato dei Benejicj , 
ad Ebucio Liberale diretto, e in sette li- 
bri diviso. Fu quest’ Opera in Toscana 
lingua tradotta dall’ elegantissimo Bene- 
detto Varchi, esimio fiorentin letterato. 

Fu scritta certo regnante Nerone, poi- 
ché al primo libro di essa, con disprezzo 
si parla di Claudio, il che non si sareb- 
be fatto sotto il suo » Impero . E siccome 
è di qualche estensione , così fu per av- 

ven- 
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ventura da lui dettata, quando si trova- 
va già sciolto dai legami cortigianeschi . 
Dopo essersi in sulle prime lagnato dell’ 
ingratitudine, vizio tanto frequente e sì 
grande , si propone di scrivere de’ Bene- 
fici , i quali considerar non si debbono e 
valutare in se medesimi , ma nell’ animo 
di chi gli fa. Dimostra poscia quali sieno 
i Beneficj a chi gli fa convenienti, ed uti- 
li a chi gli riceve j come far debbansi , e 
ciò di buon cuore, subito, senza esitare. 
Alcuni palesemente, altri in segreto, tutti 
però senza orgoglio e senza ostentazione. 
Insegna quindi che non si debbon far be- 
nefici c ^ ie bocciano , cpmechè ne possiam 
esser pregati , o che per la lor turpitudi- 
ne , al beneficato e al beneficante portino 
infamia. Prescritti i doveri di chi benefi- 
ca , passa a quelli del beneficato , e mostra 
com’ egli i benefici ricever debba , in che 
modo , da chi , e come esser grato , Accen- 
na appresso quali sien quelle cose chel’ in- 
gratitudin producono , e della gratitudin 
ragiona , la quale ,. ove altri mezzi ci man- 
chino, dalla semplice volontà si può abba- 
stanza conoscere . Degl* ingrati parlando , si 
propone la quistione se debban punirsi, e 
se si possan chiamare in giudicio , e sì ne- 
ga , essendo lor conveniente pena , 1’ odio , 
o 3 l’ in- 
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T infamia, e i rimorsi del cuore. Si cer- 
ca se il Padrone debba al servo esser gra- I 
to , se il figliuolo beneficar possa il Pa- 
dre , e si afferma . Infinite altre quislioni 
si recano, ' in parte più curiose ed inge- 
gnose che utili e solide, e che della sot- 
tigliezza sentono degli stoici. Quest’ Ope- 
ra ha quel difetto però che in molt’ altre 
del nostro filosofo abbiadi già accennato , 
cioè qualche disordine nel disegno , e 
nella distribuzione delle materie , il qual 
difetto non so io bene se tutto a lui si 
debba imputare, o attribuirne una parte 
agl’ ignoranti copisti , cui però dobbiamo 
il merito ne’ secoli rozzi e barbarici , 
d’ averci comechè sia conservati gli scrit- 
ti e del nostro autore , e d’ altri uomini 
insigni . ( a ) 

Mentre Seneca con queste sue Opere, 
lontano dai tumulti del Mondo e dalle 
scelleratezze della corte del suo ingrato 
discepolo passava i suoi giorni , vie più 
costui infame rendevasi , co’ più enormi 
delitti . Tigellino suo amico e ministro , 

per 



( a ) Di quella materia de’ Bentficj però , avea 
prima di Seneca trattato iT gran Marco Tul- 
lio , nel primo degli Ufiìc ] , col giudicio a 
lui coniùeto, e colla confucta Tua fobrietà. 
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per alzar se medesimo, e rendersi a lui 
più caro, perseguitava con false accusa- 
zioni tutti i personaggi più chiari o per 
nascita , o per ricchezze , o per virtù . 
Fra questi , uccisi furono Siila e Plauto , 
del qual ultimo fattasi portar Nerone la 
recisa testa , pien d’ allegrezza esclamò : 

„ Orsù Nerone , perchè tolti di mezzo co- 
„ loro che ti poteano incuter terrore e 
„ sospenderle , non ti affretti alle nozze • 
„ di Poppéa , e Ottavia non allontani , la 
„ quale, sebben modesta, pure ti è odio- 
sa, e per la memoria dal Padre, e per 
„ l’amore di Roma? (a) „ In fatti aven- 
do egli uccisi o allontanati coloro che po- 
tean essergli di qualche freno, passò all* 
esecuzione di quel disegno che da tanto 
tempo gli stava a cuore , e dichiarata ste- 
rile Ottavia, alle nozze passò di Poppéa. 
La quale montata in orgoglio per 1 ’ onor 
ricevuto, e non parendole esser sicura in- 
sino a tanto che Ottavia infelice viveva in 
Roma, forzò coll’opera di Tigellino un 
ministro di questa Principessa innocente 
ad accusarla d’ aver avuto commercio in- 
fame con un certo Eucero schiavo, e so- 
04 v ' natore 



(, <1 ) Tacit. Animi. Lib. XIV. 
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natore di flauto. La maggior parte delle 
damigelle di Ottavia , comechè con atroci 
tormenti costringer sì volessero alla confes- 
sione del falso , colle loro deposizioni vie 
più che mai fecer risplendere 1’ onestà , 
e la virtù incontaminata della loro Padro- 
na. Ma che può la virtù disarmata, con- 
tro la calunnia che ha la forza in mano 
e il potere? Comechè della sua innocen- 
za niun dubitasse, la sventurata Ottavia, 
che V unico rampollo era del sangue de’ 
Cesari , fu esiliata in Terra di Lavóro con 
guardia . , > 

Ma la plebe di Roma che amava molto 
la virtù d’ Ottavia , e più ancora il san- 
gue che a lei scorrea nelle vene, non ce- 
lò il suo dolore , ma palesemente si que- 
relava e ad alta voce , mostrando di vo- 
lersi ammutinare e dar quindi in violen- 
ze. 11 popolo , , è pericoloso nemico ove le 
sue forze conosca , e , perchè ha poco a 
perdere, è anche più sicuro ed audace. 
Nerone si spaventò , e pieno il r duore 
d’ odio e di mal talento , richiamò tosto 
la moglie . Ottavia . Del cui ritorno all’ 
annunzio, chiaramente conobbe quel che 
c’ era a temere se non si richiamava. Per- 
ciocché la yioltitudine piena di gioia salì 
in Campidoglio a ringraziare gli Dei, po- 
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scia furiosa tutte le statue atterrò di Pop- 
péa , quelle rialzando d’ Ottavia , e quin- 
di intorno affollatasi al Palagio Imperiale, 
mandava lodi e benedizioni a Nerone , 
per aver richiamata la sua Sposa innocen- 
te . Poppéa si tenne perduta . Temeva 
per unk parte che la plebe infuriata non 
domandasse il suo sangue, e che Nerone 
per 1’ altra, scorgendo Podio di tutta Ro- 
ma contro di lei , non cangiasse per av- 
ventura il variabil suo cuore, e la sagri- 
ficasse alla sua sicurezza . Messe dunque 
in azione tutte le già esperimentate fem- 
minili sue armi , le lagrime cioè le lusin- 
ghe i vezzi ; e con le parole , e coi so- 
spiri , e con un silenzio più talora elo- 
quente delle parole medesime, tanto ope- 
rò , che vinse finalmente la causa , e la 
ruina della misera Ottavia fu risoluta . 
Il passo tuttavia era arduo assai, ma si 
pensò all’ infame Aniceto , e ogni cosa 
allor parve facile. Fu chiamato costui, e 
minacciandoglisi la morte ove negasse pre- 
starsi , e molti premi ‘offerendoglisi , ac- 
consentendo , fu indotto a dichiarare in 
faccia a’ Giudici d’aver avuta la dimesti- 
chezza di Ottavia. Nerone quindi pubbli- 
cò con editto , che Ottavia avea corrotto 
Aniceto per avere il favor de’ soldati ( era 

costui 
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costui com’ A detto Prefetto dell’ armata 
di Miseno ) che da lui avea avuti figli- 
uoli , dii lei insidiosamente nascosti , ( s’ era 
dimenticato Nerone d’ averla poc’ anzi co- 
me sterile ripudiata ) e che di queste co- 
se avea avuto convincentissime prove , e 
che però la confinava nell’ isola Pandate- 
ria: ove poco appresso all’età di venti 
anni barbaramente fu uccisa . Si fecero 
quindi in Roma , secondo era costume , 
offerte e ringraziamenti agli Dei per tal 
successo, (a) 

Ecco il fine di questa sventurata Impe- 
ratrice, che non ebbe un sol raggio di 
gioia , dal primo momento che aperse gli 
occhi alla luce . Perdette il primo ma- 
rito eh’ ella amava teneramente , per 
essere sposata a Nerone che sempre l’eb- 
be in odio e in disprezzo . Le furono , a 

così 



( a ) Tacit. Annal. Lib. XIV. Svet. in Ner. 
Cap. XXXV. Sifilin. in Ner. 

La morte di Ottavia, variata in alcune circo- 
danze , con quella libertà eh* è conceduta ai 
Poeti , fu 1’ argomento d’ una Tragedia bel- 
li film a , del noltro grande e fovrano Tragico 
co. Alfieri. Nerone, Poppea, Tigellino, Ot- 
tavia , da quel unico fuo pennello fono adom- 
brati coi piìi energici ed evidenti colori. Ma 
perché dar un’ idea sì balla di Seneca ? 
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così dir, sotto agli occhi morti il Padre 
e il Fratello , e per colmo a lei di dolo- 
re , a lei eh’ era onestissima , furono ap- 
poste le oscenità più colpevoli , e come 
donna infame quindi svenata. 

Dopo questo fatto, Nerone si diede per 
tal modo in preda ai disordini, alle vio- 
lenze , alle uccisioni ed ai sacrilegi , che 
la sua storia non mostra in lui più sola- 
mente uno scellerato Monarca , ma un 
pazzo furioso. 

Seneca comechè vivesse ritirato, e più 
non avesse in corte inflenza di sorte alcu- 
na , e per non intender più fatti sì enor- 
mi , e perchè forse da alcuno che igno- 
rasse la presente sua situazione non ne 
venisse incolpato , chiese licenza al Prin- 
cipe di potersi ritirare in una sua Villa 
molto lontana dalla Città , per quivi ter- 
minare i suoi giorni ; ma questo pure gli 
fu negato : sebben mostra eh’ ei 1’ otte- 
nesse dappoi . Perchè egli da quel momen- 
to si chiuse nella sua stanza, sotto il 
pretesto d’ essere tormentato datila poda- 
gra . ( a ) 

Scri- 



bi ) Lodovico Vìves , ne’ Cuoi dotti commen- 
tari alla Città di Dio di S. Agoftino ,^Lib. 
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Scrive Tacito, (a) che nelle Storie di 
que’ tempi legge vasi , che Nerone fece 
preparar il veleno per Seneca , da Cleo- 
nico , del filosofo stesso , Liberto , ma che 
egli T evitò , o dal Liberto avvertito , o 
per sospetto che già n’ avesse . Infatti il 
tenor del suo vivere singolarmente negli 
aitimi anni suoi , ce ne persuade . Le 

frut- 



VI. Cap. XI. , fcrive , efier egli di fentimento 
che Seneca chiedefle all’ Imperatore 1’ arbitrio 
di ritirarli, all’ occafione che quello moflro 
meritamente chiamato il Precursore dell’ An- 
ticrifto, facea martoriare i Criftiani accufati 
dell’ incendio di Roma, del quale Nerone 
medefimo , per una incomprenlibile frenesia , 
era Rato l’ Autore : e che Seneca per tal gui- 
fa fuggir volelTe il lagrimofo fpettacolo di 
tante innocenti vittime fanguinofe e ltrazia- 
te , e l’ imputazione fors’ anco di averlo con- 
figliato , o almeno in pace folTerto . Alla qual 
conghiettura del Vives, dan pefo le parole 
di S. Agoftino medehmo , le quali provano 
la fegreta propenlione di Seneca in favor de’ 
Criftiani, ove dice, che Lucio nell’ opere fue 
molto nemico lì moftrò de’ Giudei , ma de* 
Criftiani mai non fece parola nè in ben nè 
in male, o per non lodargli contro il coftu- 
nie della fua Patria, o per non riprendergli 
contro forfè la propria fua volontà , e l’ inti- 
mo fuo fentimento . 

( a ) Anna], Lib. XV. 



\ 
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frutta de’ suoi orti , e pan secco , erano 
i suoi cibi , e T acqua corrente la sua be- 
vanda . (a) Il suo pranzo era tale , com* 
egli medesimo scrive a Lucilio, chjg non 
l’ obbligava appresso a lavarsi le mani . ( 6 ) 
Era egli però dagli anni condotto a ta- 
le, ma più ancora dalla gracilità del suo 
temperamento , che poco impaccio potea 
dare a Nerone , o per breve tempo . Avea 
tutte le forze perdute , era obbligato quasi 
sempre al letto , e sol eh’ egli si movesse 
era lasso . ( c ) Avea cominciato a perde- 
re anche la memoria , che mostra nell’ ope- 
re sue essere stata felice e feconda, (d) 
Era poi per tal modo destituto d’ ogni 

calor 



(a ) Tacit. Armai. Lìb. XV. 

( b ) Panis deinde ficcus , & fine menja prati- 
ci iutn , pojl oh od non funt lavanda: manus . 
Senec. Ep. LXXX11I. 

( c ) Hodternus dies Jolidus e/1. Nemo ex ilio 
qwdquam nubi eripuit : totus inter Jìratum te - 
kionemqiu divi/us ejì. Minimum exercitationi 
corporis datum : & hoc nomine ago gratias Je- 
tieSuti -, non magno nubi conjlat: cutn me mo- 
vi , lajfus Jum. Idem. lbid. 
yjgo grat as feneEtuti , quod me leltulo ajfixib. Ep. 
LXVII. 

( d ) Ep. (loia tua delrffavit me, & marcente m 
exatavit : menioriam quoque nuam , quee tuihi 
iota /e gius & lenta ejì, evocavit. Ep. LXXIV. 
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t calor naturale , che nel bel mezzo della 
state , appena si sentia dighiacciato . ( a ) 
Da tutti i segni insomma vefdea che s’ av- 
vicinala la morte , cui egli però aspetta- 
va con animo fermo e tranquillo . ( b ) 
Perciocché quanto era mal concio il suo 
corpo, tanto era piu vigoroso il suo spi- 
rito. (c) Egli non curava piò cosa niu- 
na , le sue ricchezze più non amministra- 
va, dicendo, che oggimai nè nulla acqui- 
starsi, fiè nulla perir non poteva per lui. 
Che questo sentimento dovea egli nutrire' 
anche da giovane , ma molto più essendo 
vecchio, perciocché ogni poco bastava a 

nu- 



( a ) £fam trias mea contenta ejì [no frigore ; 

vix media regelatur E fiate Ep. LXVII. 

( b ) Inter decrepitos me numera , & extrema 
tangente s .... Ego certe velnt appropinquet 
experimentum , & lite laturus fententiam de 
omnibus annis meis dies venerit, ita me obfer~ 
vo & alloquor : nihil ejl inquam adhuc quod 
aut rebus aut verbis exhibuimus . Levia Junt 
ifta & fallacia pignora animi inultifque invo- 
luta lenociniis . Quid profecerim morti creditu- 
rus fum. Non timide itaque componor ad illuni 
dtem. Epift. XX VL 

( c ) Non fentio In animo cctatis iniuriam , cum 
fentiam in corpore . . . viget animus , & gau- 
det non multuin fibi effe cum corpore. Ep. 
XXVI. 
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nutrire il breve corso di vita che gli ri- 
maneva . ( a ) Ciò egli dice al proposito 
di dar parte a Lucilio dell’ arrivo di al- 
cune navi d’ Alessandria , ov’ egli avea 
possessioni , le quali portavan lettere per 
lui , e lo informavano dello stato de’ suoi 
affari colà: egli non si curò punto di far 
ricerca di queste lettere . ( 6 ) La sola sua 
occupazione oggimai era lo studio , eh’ egli 
con più fervor coltivò in questi ultimi 
tempi. Frutto dovizioso delle sue estreme 
fatiche furono le sue epistole, che ancor 
ci rimangono al numero di 1 24. , che an- 
ticamente s’ imprimevano in varj libri di- 
vise, e che tutte dirette sono a Lucilio, 
e scritte altresì , secondo 1’ opinione degli 
Q eru- 



( a ) Olìm jatn nec perit quidqnam tnihi nec ac - 
quiritur . Hoc etiam fi Jenex non eJJ'em , fuerat 
Jentìendum , mine vero multo magie, quia quan- 
tulumcumque habertm , tamen plus jam mihi Ju- 
perejfet viatici, quam vice', preejertim cwn eam 
viam fimus ingreffi , quam peragere non ejt 
necejft . Epi.fi:. LXXV1I. 

( b ) Subito Ito die nobis Alexandrince naves ap- 
paruerunt ... In hoc omnium dijcwfu prò - 
perantium ad litus , magnam ex p.gritia enea 
J enfi voluptatem, quod epijìolas meorum. acup- 
turus, non properavi Jcire , quis illic eflet re- 
rum mearum flatus , quid afferrent . Epift. 

LXXVJI. 
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eruditi, sotto i Consolati di Mcmmio Re- 
gulo , e di Virginio Rufo , e di Leconio 
e Licinio , ai quali ultimi Consoli , suc- 
cedettero P. Silio Nerva, e C. Iulio At- 
tico Vestino , sotto i quali morì . Infatti 
egli parla all’ epistola novantesima prima , 
della colonia di Lione incendiata , che poi , 
secondo Tacito, (a) fu sovvenuta con 
buona somma da Nerone , consoli essendo 
C. Svetonio, e L. Telesino, che succed- 
dettero a Nerva e a Vestino . » 

, Queste Epistole son di vario argomen- 

ti to , comechè fra i confini della filosofia 
morale ristrette. Tendono a migliorare i 
costumi , a purgar il cuore dai vani af- 
. felli, ad innamorarlo della virtù, e sono 

una fecondissima miniera di saggi avver- 
timenti , e di precetti utilissimi alla con- 
dotta dell' uomo, in qualunque stato egli 
si trovi, o fra gli affari pubblici involto, 
_ o fra i privati ,- o fra le angustie del suo 
gabinetto : sano o ammalato , povero , o 
ricco , marito , padre , figliuolo , padrone . 
Ognun vi ritrova il suo conto : v’ impara 
il felice ad esser moderato nelle prosperi- 
tà, 1’ infelice a non avvilirsi nelle disgra- 
zie ; 



( a ) Lib. XVI. 
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zie ; il virtuoso vieppiù s’ accende della 
virtù , il libertino arrossa , s’ egli è pos- 
sibile , delle viziose sue inclinazioni. Vi 
s’ impara 1* amor de’ suoi simili , 1’ osse- 
quio al Principe, la venerazione agli Dei. 
Le dolcezze si mostrano dell’ amicizia , 
della beneficenza e dell’ altre virtù socia- 
li . Felice chi di questa lettura sa inna- 
morarsi , e più felice ancora chi sa gio- 
varsene ! Al secolo in cui viveva, ed alla 
setta eh’ egli più amava , si doneranno al- 
cune quistioni frivole in cui Seneca si 
diffonde più del dovere, sebben ad ogget- 
to di censurarle ; alcune inopportune ar- 

§ utezze , e non convenienti alla dignità 
eli’ argomento che trattasi ; un certo di- 
slogamento , dirò così , di periodi , brevi , 
saltellanti , ineguali , il che è comune an- 
che alle altre opere, sue; qualche repeti- 
zione , e qualche disordine : poiché tutti 
questi difetti compensati sono ad usura , 
dai pregi eminenti che in queste epistole 
s’ ammirano , e più ancora dal frutto che 
se ne può trarre. 

Quell’ Opera però che tutte corona le 
Opere del nostro Autore , e che mostra 
la varietà e la vastità della sua dottrina, 
sono i sette libri delle Naturali Ricerche 3 
diretti al suo amico Lucilio, i quali con- 
p side- 
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siderati saranno come maravigliosi , ( che 
che mostri sentire in contrario, il per al- 
tro dottissimo e giudiciosissimo Padre Da- 
niello Bartoli ) (a.) ove giudicar si vo- 
gliano , com’ è dovere , colle cognizioni di 
que’ tempi in cui furono scritti , e colle 
opinioni che allor correvano in argomenti 
fisici e meteorologici , che appunto intor- 
no al fatto delle meteore questi , si aggi- 
rano . E' opinione ■ del Lipsio e d’ altri 
eruditi , che in queste materie abbia Se- 
neca per avventura superato Aristotile , 
e fu osservato che molti ritrovati che si 
spacciano per invenzioni moderne , non 
erano a Seneca affatto ignoti . Fu quest’ 
Opera scritta dal nostro filosofo negli ul- 
timi tempi della sua vita,, ( comechè forse 
molti materiali in pronto egli avesse sin 
dall’ epoca del suo esilio , come osservam- 
mo ) parlando egli al libro sesto d’ un 
terremoto che scosse la Campania , e ciò 
sotto il consolato di Virginio e di Mem- 
mio, cioè due anni prima della sua mor- 
te . Troppo lungo io sarei se di quest* 
opera dar volessi un estratto benché im- 

per- 




( a ) Geografia trajportata al Morale . Cap. 
XIV. la Madera , pag. 273. 
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perfetto. Tratta egli in essa dell’arco ce- 
leste , de’ parelj , de’ folgori , degli spec- 
chi , delle proprietà dell’ aria , dell’ origin 
de’ tuoni x e de’ fulmini , de’ fonti e de* 
fiumi; della grandine, delle nevi, del ge- 
lo , de’ venti , de’ terremoti , e finalmente 
delle comete . In ogni sua ricerca adduce 
le più probabili opinioni degli altri, pro- 
duce quindi la sua, adornando la severità 
delle materie con ameni racconti , con ri- 
messioni morali , e ccn esempli adattati . 

Questa fu 1’ ultim’ Opera , di quelle al- 
meno che sono a noi pervenute , che l’ Au- 
tor nostro compose, e ben si può dire di 
lui , quel che del Cigno da’ poeti si can- 
ta , che vicino a morire, più dolce ed ar- 
moniosa manda fuori la voce : poiché ap- 
punto le opere ultime del filosofo sono 
ancora le più pregiate , per ingegno , per 
dottrina , e per sincerità di morale . 

Veniamo ora a quell’ evento lugubre-^ 
che colmò la misura di tutte le scellera- 
tezze dell’ infame Nerone , che tolse all’ 
impero Romano uno de’ suoi maggiori 
ornamenti , e alla stoica setta uno de’ 
più illustri suoi alunni . Nerone odiava 
Seneca da gran tempo, e pareagli forse 
non poter tranquillo abbandonarsi a’ suoi 
eccessi mentr’ ei viveva . E per verità gli 
p 2 • elogi 
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elogi di die il filosofo colmò Nerone mentr* 
era buon Principe , che ne’ libri si leggo- 
no della Clemenza , in rimprovero sì con- 
vertivano e in vitupero, tosto che costili 
fu divenuto perverso, e che il panegiri- 
sta medesimo si vide costretto a tacere, 
e ad allontanarsi quanto piu potè dalla 
Corte . 

Oltracciò le molte ricchezze di Seneca 
( vedremo altrove che furono a lui da suoi , 
accusatori imputate quasi a peccato) ser- 
vir poteano ad un tempo di nutrimento 
all* estrema av inizia dell’ Imperatore , e 
alla pazza sua prodigalità : che amendue 
questi opposti vizj dominavan quel Prin- 
cipe . ( a ) Poiché i tentativi onde avvele- 
narlo * 



( a ) Sifilino cojnpendiator di Dione , ferivo 
che Seneca cedette tutte le fue facoltà a Ne- 
rone, da impiegarli nelle fabbriche che quel 
' Principe erigeva. Ma Tacito nulla dice dì 
quefto , anzi abbiam veduto preflo lui , eh© 
non accettò Nerone l’ offerta fattagli dal filo- 
sofo qualche tempo prima , della parte mag- 
gior de’ fuoi beni . Oltracciò , fe Seneca 
avelie fatta, anzi morire, una ceflton di tut- 
ti i fuoi averi, a che domandare, nell’ atto 
di perder la vita, il fuo teftamento, onde ri- 
munerare i fuoi amici? e perchè farebbegli 
fiato quefto teftamento negato, come ora ve- 
dremo ? 



\ ' • 
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narlo no» eran riusciti , si cercava un pre- 
testo qualunque fosse per infierire contro 
di lui , e questo si presentò nell’ evento 
che ora son per narrare. 

Erano gli .anni dell’ era volgare LXV. , 
dell’ Impero di Nerone XII. , e della Vi- 
ta di Lucio Annéo Seneca LXVII. , o 
LXVIII., (a) Consoli essendo Silio Ner- 
P 3 • va , 



( a ) All’ anno feOantefimo fettimo, o feffan- 
teliino ottavo della fua vita , ho pofto la 
morte di Ltició , contro il parere di Gitifto 
Lipfio, il quale nella fua Vita di Seneca , ca- 
pitolo ottavo , dice che fecondo i fuoi cal- 
coli, il filofofo quando mori, oltrepaflar non 
poteva gli anni 63, o al più 64. Ma come 

? uefto , anche fecondo il Lipfio medcfimo? 

igli afferma che il Padre del noftro filofofo 
venne di Spagna a Roma quindici anni all’ in- 
circa anzi la morte di Augufto : il che egli 
provò con conghietture probabili molto , e da 
noi pure adottate e confermate. 11 filofofo 
in quello viaggio fu portato in braccio dalla 
materna fua zia, onde aver egli doveva un 
anno , o almen qualche mefe . Ad Augufto 
fuccedette Tiberio, che regnò 23 anni, a 

Ì uefto Caligola , che 1* Impero refle 3 anni e 
ieci meii: venne pofcia Claudio che gover- 
nò 14 anni, e quindi Nerone, nel duodeci- 
mo anno dell’ impero del qtiale, accadde la 
morte di Seneca . Dopo ciò il mio leggitore 
decida, fe gli anni di Seneca effer poffono 
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va, e Attico Vestrno, quando nacque, im- 
provvisa in Roma , e in sul momento si 
accrebbe una congiura contro Nerone , nel- 
la quale concorsero senatori , cavalieri , 
soldati , e donne a gara , mossi tutti da 
odio contro di lui , e da amore verso L. 
Calpurnio Pisone che aspirava all’ Impero, 
chiaro per nobiltà, per molte virtù, o al- 
men per la sembianza di esse. Era costui 
facondo avvocato de’ cittadini , liberal cogli 
amici, grazioso ed ameno anche cogli stra- 
nieri . Di bella persona , amava i piaceri 
e la splendidezza , qualità che piacciono 

al 



in minor numero di 67, o, 68. Il Lipfio di- 
ce clic Nerone medehmo in Tacito , tratta 
1 ’ età di Seneca come di valida e atta a go- 
dere le lue ricchezze, il che non avrebbe 
potuto dire , fecondo lui , fe folle flato, più 
vecchio . Ma oltre che quel difeorfo fu fatto 
a Seneca qualche tempo prima ; anche 1 ’ età 
di 70 anni in un uomo , non è tale età da 
non poterli talor chiamar valida . Oltracciò , 
quivi medehmo Seneca fi chiama vecchio , il 
che egli molte volte ripete nellp fue lettere , 
onorandofi anche tal volta del titolo di de- 
crepito. Ma a che tanti difeorfi? 11 fatto c 
contrario alla conghiettura del Lipfio , e fe 
le prime fue fono vere, come il perfuade la 
fioria , F ultima è falla , come il faci! calcolo 
da me fatto dimoftra . ( 



) 
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al popolo , cui in un secol corrotto non è 
caro un Principe sobrio e stretto . Fra 
tante persone di sesso diverso e di grado, 
mirabil fu la segretezza, e già s’ era pen- 
sato al modo , al luogo , e al tempo di 
uccider Nerone. Ma un certo Milico, Li- 
berto di Scevino uno de’ Congiurati , trat- 
to dalla speranza del premio , o insospet- 
tito per certi andamenti, o che consapevoi 
fosse di tutto, andò ad accusare alla Cor- 
te il Padrone, il qual fatto chiamare assai 
ben si difese : ma accusati e imprigionati 
altri poi , ed esaminati separatamente , e 
diversamente rispondendo e contraddicen- 
dosi, alla tortura messi, confessarono ogni 
cosa . 

Natale fu quegli che accusò Seneca , e 
il motivo di quest’ accusa , fu , come Ta- 
cito osserva , per far cosa grata a Nerone , 
che avendolo in odio, tutte Farti studio- 
samente cercava onde opprimerlo . ( a') 

P 4 



( a ) Prior tamen Natalis totius coniurationis 
magis gnarus, fimid arguendi peritior , de Pi- 
Jone prirnum fatetur , deinde adiicit Amiaiim 
Senecam , live internuntius inter eum Pifunem - 
que futi, fìve ut Neronis gratiam pararet, qui 
nifenfus Seneca, omnes ad eum opprimeiidum 
tartes cottquir ebeti . Annal. Lib. XV. 
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In fatti non v" è indizio alcuno che provi 
aver Seneca avuta parte in questa con- 

S iura. Poiché Natale a solo pretesto ad- 
usse onde accusarlo , 1’ esser egli stato da 
' Pisone mandato al nostro filosofo eh’ era in- 
fermo, con ordin di lagnarsi a suo nome, 
perchè non gli avea permesso dì visitarlo, 
e l’ aver Seneca risposto , che non conve- 
nivano nè all’ uno nè all’ altro simili ra- 

§ ionamenti; ma che tuttavia la salute sua 
ipendeva da quella di Pisone . ( a ) Ora 
bastato avrebbono ad un Principe buono 
queste parole, a persuaderlo che Seneca 
entrato fosse nella congiura ? E come po- 
teva egli entrare in questa pericolosa tra- 
ma , s’ egli era ammalato , se non riceveva 
persona , e nè pure i suoi amici ; ed era 
egli probabile , che in un affare sì dìlica— 
to , si valesse d’ un messo ? 

Ma, come Tacito osserva, Nerone fu 
contentissimo d’ avere un pretesto onde 

ucci- 



( a ) Soliti quippe Natalis , & haHenus prompftt , 
mtffiim [e ad cegrotum Senecam , iti wferet f 
conquerereturque cur Pijonem adì tu arcerei ? . 
. & refpondijje Senecam, /ermones ma-. 

tuos , & crebra colloquia neutri conducere : cete - 
ruta Jalntem /unni mcolumitate Pifonis intuii . 
Tacit. Annoi. Lib. XV. 
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uccider Seneca col ferro, poiché non gli 
era riuscito il veleno, (a) Era Lucio An- 
nóo di questi giorni ritornato dalla Cam- 
pania in una sua villa fuor di Roma 

quattro miglia. Mandò Nerone a lui Gra- 
nio Silvano Tribuno d’ una Coorte Preto- 
riana, a interrogarlo se vere fossero le 

deposizioni di Natale contro di lui. Era 
di sera , e il Tribuno andatovi , cinse di 
soldati intorno la villa, e salito a Seneca 
che cenava con Pompea Paulina sua mo- 
glie e due amici, fece l’imbasciata. Ri- 
spose il filosofo che Pisone avea a lui 
mandato Natale a lagnarsi perchè non gli 
permetteva di visitarlo , e Ch’ egli s’ era 
scusato con dire , eh’ era infermo e che 

bisogno avea di riposo ; che non avea 

avuto motivo d’ anteporre la salute d’ un 
uom privato, alla sua. Ch’egli non sape- 
va adulare, il che quanto vero fosse, nfu- 
no meglio testificar potea di Nerone, che 
lui avea esperin^ntato più tosto libero 
che servile . ( 6 ) Ho voluto riportar le 

paro- 



( a ) Sequitur cades Amai Seneca latijjìma 
Principi , non quia coniurationis mani/ejlum 
compererai, fed ut ferro praffdretur , quando 
venenum non proce jjerat. Aunal Lib. XV. 

( l ) Seneca mijjutn ad /e Natalem, covquejìum - 

que 
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parole istesse di Tacito, comechè il senso 
ne sia misterioso ed oscuro, acciocché giu- 
dicar ne possa il, leggitore a suo piaci- 
mento . ■ 

Il Tribuno riferì al Principe queste co- 
se, px'esenti Tigellino e Poppéa, eh’ erano 
intimi suoi consiglieri nelle crudeli sue 
deliberazioni . 

Domandò Nerone se Seneca era risoluto 
di darsi morte , ma il Tribuno ' rispose 
non aver in lùi osservato indizio alcun di * 
paura o di tristezza nè nelle parole , nè 
nel volto . Gli impose dunque che a lui 
ritornasse, e che gli intimasse la morte. 

Gramo Silvano però vile a segno, dopo 
essere stato uno de’ congiurati , di servir 
d’ istromento a quelle scelleratezze mede- 
sime, alla cui vendetta avea acconsentito, 
non ebbe coraggio di far questa crudele 
intimazione, e mandò un Centurione. Se- 
neca , 



que nomine Pi/onis quod vifendo eo prohibere- 
tur , /eque rationem valetudini s 6? amorern qnie- 
tis, excu/aj/e, rejpondit. Cur falutem privati 
hominis Jua anteferret, non habuijje, nec fibì 
promtum in adulatione ingeniutn. Idque nulli 
magis gnarum quam Neroni, qui Japius liber- 
tatem Seneca quam fervitium expertus t/jet . 
Annui. Lib. XV. 
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neca , senza punto turbarsi , dimandò i! 
suo testamento , ma poiché questo dal 
Centurione gli fu negato, volgendosi agli 
amici , disse loro , che poiché gli era vie- 
tato di riconoscere , come voluto avrebbe , 
i loro meriti , lasciava loro ciò eh’ egli 
avea di più pregevole , 1* immagin cioè 
dilla sua vita, di cui se memori fossero, 
un esempio sarebbono di costante amici- 
zia . Sciogliendosi eglino in lagrime , par- 
te gli confortava, parte amorosamente gli 
riprendeva , chiedendo loro ove fossero i 
precetti di filosofia, ove i rimedj per tan- 
ti anni meditati contro i casi fortuiti ? 
Perciocché chi non conosceva la crudeltà 
di Nerone ? Dopo il Fratello , la Madre , 
e la Moglie , altri non gli rimaneva ad 
uccidere che l’ Aio e il Maestro . Dette 
queste parole, abbraccia la sua Paulina, e 
intenerito alquanto, l’ ammonisce e la pre- 
ga a moderare il dolore , e a consolarsi 
della perdita del Marito , in considerazio- 
ne della virtuosa vita da lui menata . 
La moglie al contrario dice di voler essa 
pure morir con lui, e dimanda un Carne- 
fice • Seneca allora , e per non toglierle la 
gloria d’ una tal morte , e per non lasciar- 
la , amandola egli teneramente , alle in- 
giurie esposta , le disse : io ti avea dati 

con- 




conforti alla vita , tu vltoi più tostò una 
morte gloriosa, > nè sono già per impedir- 
tela . Sieno egualmente coraggiose le no- 
stre morti , ma la tua sarà certo più il- 
lustre. Dopo ciò si fanno amendue tagliar 
le vene delle braccia . Seneca cui stenta- 
tamente usciva il sangue , perchè il suo 
corpo era estenuato dagli anni e dall’asti- 
nenza , si fece aprir quelle pur delle gi- 
nocchia e delle gambe • Ma vinto da’ do- 
lori atrocissimi , acciocché la vista scam- 
bievole de’ lor tormenti , non indebolisse 
in essi il coraggio , persuase alla moglie 
di ritirarsi in altra stanza: e quindi chia- 
mato uno scrivano, molte cose dettò pie- 
ne di maschia eloquenza , che a’ tempi di 
Tacito correan per le mani di tutti , e dhe 
a noi non son pervenute. Nerone che non 
volea male a Paulina, acciocché 1’ odio 
contro di lui non si accrescesse , fece vie- 
tarle la morte . Perché , perduti essa già 
avendo i sentimenti , molti schiavi e li- 
berti le furono intorno , e le fasciaron la 
braccia . Dissero alcuni ( perciocché il vol- 
go è sempre inclinato a pensar male de’ 
virtuosi ) che Paulina insino a tanto che 
temè Nerone implacabile anche verso di 
lei , amò la gloria di morir col marito , 
ma offerendosele quindi motivo a sperarlo 

più 
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più mite , si lasciò vincere agli alletta- 
menti della vita , e non 4e increbbe di 
vivere . Ma essa fece conoscer col fatto , 
quanto poco fondati fossero questi sospet- 
ti , poiché ne’ pochi anni che visse , sem- • 
pre del marito fu ricordevole , e a lui , 
sebbene ancor giovane-, fu fedele , mo- 
strando nella pallidezza del volto, e nelle 
membra sbiancate , quanto sangue area 
sparso . 

Seneca intanto che moriva con sommo 
stento , pregò Annéo Stazio suo medico 
e vecchio amico , di porgergli certo vele- 
no, da gran tempo prima apparecchiato, 
col quale si uccidevano in Atene i con- 
dannati , (a) Ma siccome le sue membra 
eran fredde , e chiusi i pori , nè pur que- 
sto non fu di niuna efficacia. Entrò final- 
mente in un bagno d’acqua calda, e spar- 
gendo di questa intorno gli schiavi , disse 
che quel liquor consecrava a GIOVE LI- 
BERATOIIE. Portato quindi in una stu- 
fa , il vapore lo soffocò ; e poco appresso 
fu arso, avendo egli così disposto in un 
suo codicillo j dal che ben si vede che 
anche quand’ era ricco e potente , egli 

pen- 



( a ) La Cicuta. 



ì 
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pensava al suo line : il che mille volte ap- 
parisce pure dall/ opere sue . 

Dopo la sua morte molte dicerie quin- 
di si sparsero , e fra queste , che alcuni 
fecer segreto consiglia , ( non ignorando 
ciò Seneca ) morto Nerone , d’ uccider Pi- 
sone , e di alzar il nostro Filosofo al tro- 
no , come colui 7 che , e per innocenza , e 
per esimie virtù , destinato parea dalla 
Natura a quel grado supremo . ( a ) 

PROE- 

( a ) Tacit. Annal. Lib. XV. 



Fine del terzo Libro. 
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PROEMIO. 






Avendo sin qui accompagnato il mio 
Seneca, dal primo momento della sua na- 
scita , insino alla morte , ( ove egli diede 
al mondo un chiarissimo esempio di for- 
tezza e di costanza ) per tutti gli avve- 
nimenti più memorabili della sua vita , 
ed avendo anche parlato delle opere sue 
filosofiche e letterarie, e datone una qual- 
che idea al mio Leggitore : mi resta ora 
a ragionare di alcune cose molto impor- 
tanti, delle quali ancor non parlai, o non 
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parlai che di fuga , per non interrompere 
con troppo lunghe digressioni 1’ ordine e 
il filo della mia narrazione . Or fu egli 
Lucio Seneca senza difetti ? E perciocché 
egli fu uomo, quali furono i suoi difetti, 
così nel corso della sua vita cortigianesca 
e politica , come ne’ libri che ci rimangon 
di lui , oltre a quegli che avvertiti furon 
più sopra, de’ quali almeno in parte esser 
posson colpevoli i rozzi copisti ? Ecco le 
interrogazioni che sarebbe in diritto di 
farmi, chi di Seneca non avesse idea se 
non da quanto io ne scrissi sin qui . E al 
dici piacesse che ogni mio Leggitore a 
leggermi si accingesse digiuno di tutto ciò 
che in favore od in biasimo del nostro fi- 
losofo fu detto per tanti Scrittori e di 
dottrina e di credito ! perciocché sceglien- 
dolo io a giudice della presente mia di- 
scussione , potrei lusingarmi d’ una disap- 
passionata sentenza , qualunque essa fosse . 
Ma come ciò mai sperare, almeno quan- 
to alla prima parte s’ aspetta , da un let- 
tore solamente di mediocre cultura, quan- 
do non v’ ha libro forse di Storia , di Po- 
litica , di Morale , di Fisica , di Poetica , 
e persino di Pietà e di Religione, che in 
lode o in biasimo non ragioni , di questo 
cejpbre stoico, e letterato Ministro? 

Sic- 
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Siccome poi fra gli Autori che parlati 
di Seneca , molti ragionan di lui- come 
d’ uomo il più perverso e il più guasto 
così ne’ costumi come ancor negli scritti , 
fra quali la schiera aprono Dione e Aulo 
Gellio ; ed altri al contrario il dipingono 
come il più incolpabil ministro , e il più 
sano ed eccellente scrittore di chi vantar 
possa l’ Impero Romano , e in ogni cosa a 
modello il prescrivono, e per poco , ( co- 
me si esprime il dottissimo Tiraboschi ) 
collocato il vorrebbono sopra gli altari 7 
fra quali distinguesi Giusto Lipsio ; così 
nella esatta e non prevenuta disamina eh’ 
io sono per intraprendere de’ costumi e 
degli scritti di questo filosofo , io non mi 
prometto d’essere compatito che dallo scar- 
sissimo numero di que* Lettori , i quali 
senza lasciarsi riscaldar il cervello e la 
fantasia dalle lodi smodate , e dai più 
smodati improperj de’ Biografi , le opinio- 
ni de’ due contrari partiti prudentemente 
bilanciano, e un giudicio formano alla ra- 
gione e alla giusta critica più conforme . 

Ecco non pertanto il metodo del pre- 
sente discorso . 

I. Imputazioni date a Seneca , e che 
non pare eh’ e’ per conto alcuno si meri- 
tasse . 

q II. Di- 
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II. Difetti del suo caratter morale , de* 
quali invan si tenta sgravarlo. 

III. Esame del sistema suo Teologico e 
Psicologico , onde a coloro rispondere che 
51 vorrebbon Cristiano, o degni i suoi scrit- 
ti vantano d’ un Cristiano , e utilità che 
di questi può trarsi . 

IV. Riflessioni sullo stile dell’ Opere di 

Seneca . 
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DI LUCIO ANNÉO SENECA 

j 

LIBRO QUARTO. 



UNA delle imputazioni dalle quali non 
è diffidi cosa difendere questo scrittore , 
è , secondo a me pare , quella d’ orgoglio , 
che venne a lui data dal Celebre Cav. 
Tiraboschi , dicendo egli alla pagina 1 88 
Tom. 2do. dell’ immortale sua Storia del- 
la Letteratura Italiana così. „ Ciò, che 
„ più d’ ogni altra cosa ( son le sue precise 
parole ) spiacemi in Seneca, si è un co- 
„ tal fasto, che in tutti i suoi libri s’in- 
„ contra , per cui sembra che se stesso 
„ egli voglia proporre a norma e ad esem- 
„ piare d’ ogni virtù . „ I molti passi da 
me appunto incontrati nelle diverse opere 
di Seneca , e che a ciò , s’ io mal non 
veggo , s’ oppongono , fan eh’ io non possa 
soscrivere alla sentenza dell’ egregio scrit- 
q 2 ^ tore ’ 
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tore Italiano, ma che mi accosti più to- 
sto all’opinione del Chiar. Signor Abate 
D. Saverio Lampillas , che nel volume pri- 
mo , pag. 203 e seg. del Saggio suo sto - 
jrico Apologetico della Letteratura Spa- 
gnuola 3 da questa taccia ha difeso il no- 
stro filosofo, alcuni passi appunto recando 
di lui , da' quali pure si scorge , eh’ egli 
non troppo altamente sentiva di se mede- 
simo, e non proponeva se stesso a model- 
lo : alcuni altri ne recherà io pure a con- 
fermazione di così onesta difesa . 

„ Io non ti parlo ora di me , ( scrive 
egli in un luogo a Lucilio, rammentando 
le noje d’un viaggio) non ti parlo di me, 
„ il quale , non che sia uomo perfetto , 
„ non sono pure uom mediocre , ma di 
„ colui contro il quale ha la fortuna per- 
„ duto ogni diritto suo . „ (a) 

E altrove : „ Di queste cose eh’ io lo- 
„ do, ed a che esorto me medesimo, non 
„ sono ancor ben persuaso , e comechè per- 
„ suaso ne fossi , non le avrei tanto alla 
„ mano , e non sarei in esse esercitato 

» P er 



* * - * * 1 fc 

( a ) Non de me nume tecum loqnor , qui mul- 
timi ab homine tollerabili , ne dnm a perfidio 
abfnm , J, ed de ilio in quitn ius fortuna per - 
didìt. Ep. LV1I. 



\ 
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)■> per forma, da poter elleno essermi ii* 
„ pronto a tutti gli eventi . „ ( a ) 

E all’epistola cinquantesima, ragionan- 
do egli della pazza Arpaste , della quale 
s* è detto in altro proposito, e delle sue 
strane piacevolezze, „io abborro, soggiu- 
„ gne egli , questi mostri , avvegnaché 
„ quand’ io voglia diletto prender d’ un 
„ pazzo , non ho a far lungo viaggio , rido 
,, di me medesimo . „ ( b ) 

„ E che dunque ( scrive egli di Corsi* 
3 , ca alla Madre ) mi chiamo io forse uo- 
„ mo saggio ? Maino che non lo sono : che 
„ se tale potessi chiamarmi , non solamen- 
„ te negherei d’ esser misero , ma mi pre- 
„ dicherei fortunatissimo , e in vicinanza 
„ di Dio. Or quanto basta ad addolcire 
„ ogni male, abbandonato mi sono agli 
5 , uomini saggi , e poiché non so ancora 
„ porger ajuto a me medesimo , mi son 
„ rifuggito negli altrui accampamenti, ne- 
3 3 „ gli 



( o ) Svadeo adirne ttiihì ifta qua laudo , non- 
dum perfuadeo ; etiamji perjuafiffem , non- 
diim tam parata haberem , aut tam exercìta - 
ta , ut ad omnes cafus procurrerent . Ep. LXX. 
( b ) Ipje etiim averjtjjìmus ab iftis prodigìis 
Jum . Si quando fatuo delegavi volo , non e 'fi 
tnihi longe quarendus , me rideo . 
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- gii accampamenti eli color voglio dire , 

’’ che se stessi e le proprie cose san go- 
’ vernare e difendere. „ (a) 

Viaggiava egli talvolta in un cocchio 
rustico 3 oltre misura; le mule che il con- 
tluceano , attestavan di vivere per ciò so- 
lo che camminavano, e il cocchiere non 
pel calore , ma per povertà era scalzo . ( 
Ecco lo strano equipaggio del nostro Se- 
neca. Egli ciò non narra ad intendimento 
di farsi un merito di stoica grettezza, ma 
a confessarci con sincerità , eh’ egli arros- 
siva di comparir in pubblico così parco o 
misero , e che gli altri sapessero che quel 
cocchio così mal concio era suo : prote- 
stando che così incerti e vacillanti erano 
i principi suoi filosofici , che temea le de- 
risioni e le dicerie de’ passeggieri che in 
lui s’ incontravano » „ Chi arrossa , die* 
egli , d’ un cocchio vile , è in disposi- 
■ / „ zio- 



( a ) Quid ergo? Sapientem ine ejfe dico? mi- 
nime, nam id quidem fi profiteri pojfem, non 
tantum negarem mi/erum ine effe . Jei omnium 
fortunati [fi mum . & in vicinum Deo perduaum 
prcedicarem . Nunc , quod Jatis efl ad omnes 
miferias leniendas « jfapientibus viris me dedi ; 
& nondum in auxilium mei validus , in fale- 
na cajira confugi , eorum JciUcet , qui facile 
Je & fina tueutur, Confai. ad Helv. Cap. V . 
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„ zione , al caso , di levarsi in superbia 
„ per un magnifico . „ ( a ) 

Ora per tacer d’altri passi in gran nu- 
mero dal Signor Abate Lampillas nè pur 
toccati , sono eglino questi i sentimenti 
d’ un uomo che si creda in ogni cosa per- 
fetto , e voglia offrir se stesso a modello 
e, a norma agli altri ? io non credo che 
il nostro Seneca potesse più ingenuamen- 
te confessare i proprj difetti, e la batta- 
glia che nel suo seno faceano le inclina- 
zioni viziose , come s’ è mostrato anche 
altrove , 

„ La stessa morte di Seneca ( continua 
„ il Tiraboschi ) ci somministra un nuo- 
„ vo argomento della sua alterigia, poi- 
„ chè se degna sembra di lode la costanza 
q 4 „ con 



( a ) Vehiculum in quod impo/ìtus fum, rufli - 
cum ejì. Mula vivere Je ambulando tejlantur , 
mulio excalceatus non propter a/ìatem. Vix 
a me obtìneo , ut hoc vehiculum velim vìderi 
meniti . Durat adirne perver/a retti verecundia ; 
quoties in aliquem comitatum lautiorem inci- 
dimus , invitus erubefeo : quod argumentum 
ejì, ijla qua probo, qua laudo, fiondimi ha- 
bere ce* tam Jedem & immobilem . Qui fordido 
vehiculo erubejcit , pretiofo glonatur . Forum 
adirne profeci, nondnm audeo frugalitatem pa- 
loni ferre , etiam mine curo opinione s l’iato- 
rum. Ep. LXXXV1I. 




248 

con coi la sofferse , altrettanto parmi 
„ indegno d’ un modesto filosofo quel ri- 
„ volgersi agli amici , e il lasciar loro 
„ quasi per testamento la memoria delle 
„ sue virtù . „ 

E' affatto superfluo che per me si ri- 
sponda a quest’ obbiezione , avendolo fatto 
egregiamente il Signor Abate Lampillas , 
mostrando che quella rivolta di Seneca 
agli amici suoi , è anzi un nuovo argo- 
mento a convincerci della falsità di certe 
enormi imputazioni a lui date. Perchè se 
fosse stato reo di que’ delitti ond’ ei fu 
accusato , il coraggio avuto non avrebbe 
in que’ momenti di lasciar quasi in dono 
a’ suoi amici , che d’ ogni sua azione do- 
vean essere pienamente informati , la me- 
moria delle sue virtù . E in tal caso quel- 
la tragedia convertita si sarebbe in com- 
media , o in parodia ridicolosa . 

Seneca dovea riguardar se medesimo fra 
suoi amici , come il maestro fra suoi di- 
scepoli, che non potendo altro loro lascia- 
re in memoria , lor lascia il suo esempio 
e i suoi precetti , e in tal sentimento io 
non veggo come condannarlo si possa di 
soverchia alterigia . 

Quintiliano e Svetonio 1* accusano di 
presunzione , ove dicono , il primo , eh* 

egli 



L 
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egli con disprezzo parlava de’ più famoéi 
Oratori, ( a ) il secondo, che non permet- 
teva a Nerone il leggere gli Scrittori più 
celebrati , per tenerlo fermo così nell’ am- 
mirazione di se medesimo . ( ò ) Ma que- 
ste accusazioni vaghe paiono, % destitute 
di fondamento . Poiché , se , come protesta 
Fabio, e come non v’ha luogo a dubitar- 
ne , Cicerone fu il Principe degli Oratori 
Romani; viene altresì come tale celebrato 
ed encomiato anche da Seneca più e più 
vòlte , il quale par che anzi piacer si 
prenda , or citandolo , or compiangendolo , 
or accusando d’ ingrata la repubblica ver- 
so di lui, or confrontandolo con altri ora- 
tori , di parlar spesso , e di ridurre all’ 
altrui memoria quest’ insigne oratore e fi- 
losofo, (c) e lo stesso veggiamo egli aver 
fatto de’ più eccellenti poeti del fortunato 
secol d’ Augusto , come sono Virgilio , 
Ovidio , ed Orazio Fiacco , nell’ opere del 

qual 



( a ì Jnftit. Orator. Lib. X. Cap. I. 

( b ) In Neron. Cap. L1I. 

( c ) Vedi Epift. XLI. , XLIX. , LVITI. C. 
CVII. De T ranq. Anim. Cap. II. , e XV. 
De Brev. Vit. Cap. V. De Clern. Lib. I. Cap. 
X. de Ira. Lib. II. Cap. IL De Benef. Lib, 
V. , Cap. XVIII. Confol. ad Marc. Cap. XX 
. ed altrove . 
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qual ultimo quanto studio posto avesse il 
nostro Lucio, ci mostrò ad evidenza nelle 
dotte ed elaborate sue Osservazioni intor- 
no ad Orazio , ( a ) il Chiar. Cav. del S. 
R. I. Signor dementino Vannetti, cessato 
a questi giorni di vivere con universale 
rammarico, e con danno grandissimo delle 
buone lettere e del buon gusto . 

Che s’ egli censurò talvolta alcun passo 
di Ennio, di Cicerone, o di Virgilio, della 
qual cosa, come di enorme delitto l’accusa 
Aulo Gellio con molta impudenza : ( b ) 
chi è che voglia condannare uno scrittore 
del merito e dell’ autorità di Seneca , di 
ciò che veggiam farsi tutto giorno ^enza 
biasimo , anzi con lode , da ogni scrittore 

qua- 



( a ) Tom. II. Pag. 289. e leg. 

( b ) Noót. Attic. Lib. XTI. Cap. UT. 

Alle calunnie di Aulo Gellio contro di Seneca 
mi guarderò di rifpondere ex profeiìo , ba- 
cando per ogni rii polla il feguente palio dell’ 
elegantiiluno Mureto . Nam illud alterniti ho- 
minis Jomnium , five Gellium eum , five Agel- 
liuvi vocari placet, qui voluit ipfe quoque at- 
tollere Je , & ne/cio quid de Seneca toqui , nul- 
la re magis quatti Jìlentio & contemptu refu- 
tandum arbitror . ni urtavi facit Seneca fi 
quts prò eo terni ii/firmis obtrettatoribus re- 
jpondendutn putat . Muret. Orat. Voi. II. Òrat. 
XVlII. alias XV. 
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qualunque egli sia , verso i più rinomati 
Oratori , Poeti , e Filosofi ? 

Ben d’ altro orgoglio e a altro fasto con- 
dannar con più ragione il potremo, d’ un 
fasto però e d’un orgoglio comune a qua- 
si tutti i seguaci della setta stoica , nella 
formazione del preteso loro sapiente , di 
quegli attributi adornandolo che ad un 
uomo non posson mai convenire, e che 
solamente della Divinità son peculiari . 

Un' altra accusa data a Seneca son le 
sue immense ricchezze , che si vogliono 
ammassate da lui con usure, con arti col- 
pevoli , con odiose angherie y nel tempo 
medesimo che ne’ suoi scritti la povertà 
predicava e la vita sobria, e che d’esse, 
a quel che si dice, dopo avere scritti set- 
te libri de’ Benefici non fece alcun uso a 
giovamento e a sollievo della umanità de- 
solata . Primo fra suoi accusatori su que- 
sto punto è Suilio , seguito da Dione o 
da Sifilino , e quindi da altri mille scrit- 
tori anche di credito . ( a ) 

Si- 



— ( a ) Vedi fra gli altri il Tirabofcln Stor. del- 
la Letterat. hai. Tom. II. pag. 187. Vertot. 
Hijl. des. Rtvol. arrivées dans le Gouvern. 
de la Repub. Rotti. Tom. I. pag. 12. Lin- 




I 
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Similmente da quest* imputazione 1* ha 
difeso il Signor Abate Lampillas nella più. 
volte citata opera sua : ( a ) è però de! 
nostro instituto il dirne anche noi qualche 
cosa . 

11 negare che le ricchezze di Seneca 
non fossero sómme , è un voler opporsi a 
quanto ci dicono gli storici più accredita- 
ti e i poeti, e a quanto confessa egli me- 
desimo di propria sua bocca . ( b ) E in 
fatti , anche quando privatamente viveva , 
egli era ricco , come confessa alla Madre , 
lodandola d* amministrare i beni de’ suoi 
doviziosi figliuoli con amore e candidezza 
ammirabile , ( c ) Ma poi che introdotto 

- ' fu 



P et. Hi fi- des. Revol. de l' Emp. Rotti. Tom. 

Liv. 111 . p. 225. Saint. Evrem. Oeuvres . 
Tom. II. pag. 149. Cornei. Van - Bynkers- 
hoec de Captatomi inflit. Anton. Poflevin , 
Bibliot. Seleft. de Rat. Stud. Lib. X Vili. 
Cap. XX. P. Daniello Bartoli Povertà Con- 
tenta . Cap. 1 . pag. 26. Spedalteri dei Diritti 
dell’ uomo . Cap. XIX. p. 236 &c. 

( a ) Tom. I. part. I. pag. 193. 

( b ) De Vita Beata Cap. XVÌI. Tacit. Annal. 
Lib. XIV. 

( c ) Tu filia familias locupletibus fitiis ultra 
co ntul i/li: tu patri moni a no/lra ftc adminijlra- 
Jìi , ut tamquam in tuis laborares, tamquam 
alieni s abjìineres . Confol. ad Helv, Cap. XI V. 
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fu in Corte , le sue ricchezze divennero 
immense , nè debbon recar maraviglia , 
solo die si consideri chi era allora un Im- 
peratore Romano , e chi esser dovesse un 
primo ministro. 

Sono celebri dunque gli orti , i censi , 
le ville, e le ricche suppellettili di Sene- 
ca , ricordateci da Suilio in Tacito , da 
Dione , da Giovenale , e dal medesimo 
Seneca . Erano molte le Ville sue , e fra 
queste debbon ricordarsi la Nomentana, (a) 
1’ Albana , e la Baiana , delle quali parla 
egli spesse volte con compiacenza . ( b ), 
Sappiatn ch’ei possedeva anche oltremare, 
e singolarmente in Egitto., ( c ) forse per 
munificenza della materna sua Zia , che 
avea passati tanti anni in quella Provin- 
cia , col marito che n’ era Prefetto . ( d ) 
Seneca in somma era ricdiissimo , ma le 
sue ricchezze non gli possono esser d’ ao 

. cu- 



( a ) La Villa Nomentana, per teftimonianza 
di Plinio ( Hift. Nat. Lib. XIV. pag. m. 713. > 
comperò Seneca da Palemone chiaro gram- 
matico , all’ eforbitante prezzo , fecondo i 
calcoli dell’ Arduino , di 24 milioni di Lire 
francefi . 

( b ) Vedi Epift. LI. , LV. , CIV. CX. 

( c ) Epift. LXXV 1 L 
{ d ) Confol. ad Helv. Cap. XVII. 



£ 54 e . . 

cusa , quando non siano state da lui uni- , 
te con usure , con ingiustizie ; il che non 
èssere , non vogliamo già credere a lui , 
ma a Nerone medesimo , il quale confessa 
in Tacito , come abbiam già veduto , che 
i giardini , i censi , e le ville di- Seneca , 
erano stati suo dono • ( a ) 

Vero è che Suilio V accusa d’ essersi 
fatto ricco singolarmente col tender reti e 
lungagnole ai testamenti de’ ricchi senza 
eredi . Ma chi è che ciò attesta ? E' Sui- 
lio, quell’uomo impudente e rotto ne' vi- 
zj che abbiam già veduto, e che fu, do- 
po queste belle accuse che ascoltate allora 

- e | non 

t 

1 . , > • i • • , 



( a ) Q_u.ce a me habes , horti , & fanus , 6? 
villa , cafibus obnoxia fmt , ac licet multa vi- 
deantur , pleriqne kaudauatn arti bus tuis pa- 
res , plura tenuerunt . Tacit. Armai. Lib. XIV. 
Qui però vuole offervarfi , che quantunque le 
- ricchezze di Seneca raflembrino a’ noftri tem- 
pi finodate in un particolare, non erano a* 
Cuoi fenza efempio . Perciocché abbiam ve- 
duto lagnarli Nerone ed arrofiire , che molti 
femplici Libertini follerò affai pili doviziolì 
di oeneca, e che quelli eh’ era il piu amato 
dall’Imperatore, non folle anche il piu efal-* 
tato da lui. Fudet referre libertini qui di - 
tiores Jpeffantur . Unie etiam rubar i mihi e/i, 

' quod prcecipuus cantate , nondutn omues for- 
tuna antecellis . Tacit. Annoi. Lib. XIV. 
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non furono, per grazia singoiar confinato 
nell’Isola rii Maiolica. Del rimanente, che 
l’accusa data a Seneca d’aver tesi lac- 
ciuoli ai testamenti non fosse non che cre- 
duta , nè manco ripetuta da altri , appa- 
risce anche da ciò , che Dione e Sifilino 
ingegnosi raccoglitori di tutte le dicerie 
ad infamazione di Seneca, di questa non 
parlano , e non ne parla tampoco Seneca 
stesso nel suo trattato della Vita Beata 
ove risponde alle accuse ex professo, che 
per le sue grandi ricchezze gli venivano 
date, (a) Ciò per altro di che fanno più 
caso i nemici e i censori di lui , egli è , 
che mentre questo filosofo notava nelle , 
ricchezzé , predicasse poi in tutti i suoi 
libri la povertà, i beni che di questa si 
traggono ec. A che risponde egli stesso , 
che non che fosse uom saggio , era egli 
un uomo pieno di vizj . ... che quando 
ai vizj facea la guerra , la facea in pri- 
mo luogo ai proprj ... che i filosofi in- 
segnavano non com’ essi vivessero , ma co- 
me vivere si dovesse. Parlava della virtù, 
non di se stesso . (6) 

Ma 

( a ) Vedi il Cap. XVII. e‘i feg. 

( & ) Non fum japiens . . . ego enim in alto 
vitiorum omnium fum .... Cum vitiis con - 




Ma e qual contraddizione ritrovasi nel 
posseder molte ricchezze, e nell’ insegnare ' 
ad un tempo come tollerar possa e debba 
la povertà 1’ uomo saggio , e quai lodi si 
meriti l’ uomo sobrio V Dovrà l’ uomo opu- 
lento, /ol perch’egli è opulento, o non 
iscriver libri di morale , o prima di scri- 
vergli , gittar da pazzo le sue ricchezze 
nel mare ? Abbiam per altro veduto che 
Seneca , nè con soverchie .delizie alla men- 
sa , ( comechè egli avesse in sua casa 
cinquecento tavole di cedro , di che fan 
tanto romor Sifilino e i suoi seguaci ) nè* 
con troppo fasto nel suo trattamento non 
abusava di sue ricchezze , e abbiam os- 
servato altresì , qual fosse il suo pranzo 
qualor ricoveravasi alla campagna, e qua- 
le il carrozzino nel qual viaggiava . Ma 
queste cose son raccontate da Seneca stes- 
so , dice qui il Tiraboschi , e siam noi 
obbligati in ciò che di se stesso ci narra 
a prestargli in tutto. credenza? Ma e a chi 
dunque dobbiam creder meglio che a lui, 



vitium facio , imprimis meìs facio .... om- 
nes enim ijli ( Pbilofophi ) dicebant tton que- 
madmodttm ipji viverent, Jed quenudmodum 
vivendum eJTet , de virtute. non de me loquor . 
De Vita Beata. Cap. XVII., XV11I. 
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che queste cose scriveva ad un suo ami- 
co, che avrebbe potuto vergognosamente 
smentirlo tx deriderlo se fossero state fal- 
se ? Crediam dunque agli altri , e credia- 
mo a Tacito che ce lo dipinge com’ uom 
parco e sobrio , ( a ) e a S. G irolamo che 
lo dichiara uom di continentissima vita . (6) 
Non potrà dunque esser sobrio e vir- 
tuoso chi è ricco , quando egli troppo 
amore non porti alle ricchezze , e qualor 
sia disposto al bisogno a rinunziarle, sen- 
za alterare la filosofica sua indifferenza? 
Ecco una delle condizioni poste da Sene- 
ca medesimo al ricco sapiente , ( c ) e da 
lui esattamente osservata nella spontanea 
cessione eh’ egli volle far de’ suoi beni al 
Monarca , allorché sospettò non forse i 
suoi beni , alla tranquillità sua filosofica 
fosser d’ inciampo . ( d ) Ma Seneca , dico- 
no alcuni , che tante pregiate cose scrisse 
r della 



fa) Annal. Lib. XV. 

( b ) De Script. Eccles. 

( e ) De Vita Beata. Cap. XXI. 

( d ) Tacit. Annal. Lib. XIV. 

È fi dee anche ofiervarc, che qualunque più 
laggia filofofia, non potea mai da un Aio e 
miniftro d' Imperatore Romano un trattamen- 
to efigere che fi convenire ad un abitatore 
degli eremi , o ad un paltoniere . 
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della beneficenza , in luogo d’ impoverire 
T Italia e le Provincie colle sue us\rre , e 
di contribuir ad una guerra crudele in 
Bretagna , coll' esigere violentemente una 
grossa somma prestata a quella Provincia, 
potea con maggiore sua lode far miglior 
uso di sue ricchezze al sollievo de’ mise- 
ri , a sostegno dell’ innocenza , ad esalta- 
zione della virtù : il che non veggiamo 
eh’ egli abbia fatto . Ecco nuovamente in 
campo le impudenti accusazioni di Suilio 
e di Sifilino, le quali però confermate nè 
ripetute non vengono da niuno autore an- 
tico e di credito : il perchè noi contenti 
d’ averle accennate secondo il dovere di 
esatto Biografo, siccome non degne, le la- 
scerem senza risposta . 

Per altro chi ci assicura che Seneca non 
facesse buon uso di sue ricchezze in favor 
de’ suoi simili ? Eeli certo non ce lo rac- 

s J 

conta nell’ Opere sue , nelle quali appun- 
to ci insegna , che il benefattore , che agli 
altri narra il beneficio fatto , s’ usurpa 
1’ ufficio del beneficato , e il merito perde 
del beneficio . (a) Ma s’ egli tacque e 

non 



( a ) De Benefìc. Lib. II. Cap. XI. 

Plinio il Giovane ebbe per verità ragione di 
* / dire , 
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non vantò i proprj benelìcj , non n’ è pe- 
rò oscura la memoria , se oscuro non è 
Giovenale, il qual mette Seneca nel ruo- 
lo degli uomini più generosi, e più splen- 
didi del suo secolo ; (a) e se oscuro non 
è Marziale , che scrivendo a Labullo il 
quale si pavoneggiava di piccoli regalucci 
da lui fatti a’ suoi amici , lo ammonisce 
di ricordarsi dei Pisoni , dei Seneca , dei 
Memmi e dei Crispi , e che allora potrà 
r 2 co- 



dire, che coloro che con isfoggio di parole 
adornano i beneficj altrui fatti, fan vedere 
che non per ciò gli predicano perchè gli liart 
fatti, ma che gli hnn fatti, dalla vanita mof- 
fi di potergli poi predicare . Poiché que* be- 
neficj , che riferiti da altrui , come eroici 
. verrebbono riguardati , non s’ hanno in pre- 
gio e fvanifcono meritamente, fe dal bene- 
fattore medelìmo fien divulgati . Qui bene- 
fatta fua verbi s adornant, non ideo predica- 
re, quia fecerint , fed ut pradicarent , fecifje 
cveduntur . Si quod magntficum referente alio 
fuiffet , tpfo , qui gefferat recenfente , vanefcit . 
Egregiamente. Nói fappiamo però che Pli- 
nio Cecilio fece molte beneficenze, ma le 
fappiamo lingolarmente da lui . Vedi Lib. 1. 
Epift. Vili. 

( a ) Nemo petit modicis qua nvttebantur amicis 
A Seneca , qua Pifo bonus , qua Cotta folebat 
Largire , namque & titulis & fafcibus ohm , 
Major habebatur donandi gloria . &c. Sat. V. 
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conoscere quanto la sua liberalità sia me- 
schina : ( a ) i quai passi però erano già 
stati prima osservati da Giusto Lipsio. (ò) 
Delle altre imputazioni poi di libidine, 
di adulterj e d’ incesti , di che vagamente 
Suilio il rimproverano e Sifilino , stimo 
inutile affatto il difenderlo , perciocché 
questi infami calunniatori , fatti particolari 
non recano, sopra i quali apparentemente 
almen fondino le loro accuse ; ma sem- 
plici loro asserzioni, che da se medesime 
si distruggono . Dove al contrario dall’ im- 
putazione di sospetto commercio con Giu- 
lia di Germanico , come pretesa cagion 
del suo esilio, l’ho io purgato abbastanza 
ove del suo esilio parlai , al qual luogo 
rimetto il mio leggitore a risparmio d’ inu- 
tili e noiose repetizioni . 

Un’ altra imputazione degli accusatori 
di Seneca che si manifesta falsissima , e 
che se vera fosse , mostrerebbe nel nostro 
filosofo una troppo bassa condiscendenza 

ver- 



( a ) Pifones, Senecafque , Mcmmiofque 
Et Crifpos mìni redie .... 

Fies protìnus ultimus honorum . Lib. II. 
Eptgr. XXXVI. 

( h ) Manucluft. ad Stoic. Philos. Lib. I, Dif- 
fert. XVIII. 



< 
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verso il gioviti Monarca , è tratta da ciò 
che narra Sifilino scrivendo, che mentre 
Nerone si prostituiva cantando dal Pale» 
in pien teatro, Seneca e Burro gli sug- 
gerivano le parole, facendo plauso colle 
mani , e co’ vestimenti , quasi gli altri in- 
vitando a fare il medesimo . ( a ) Or qui 
a distruzione di questa calunnia s’osservi 
che Tacito scrittore più saggio e più au- 
torevole che non è Sifilino , altramente 
narra questo fatto , dicendo , che Burro 
lodava sibbene Nerone cantante, ma nel 
tempo stesso se ne mostrava dolente : ( b ) 
ove ai contrario di Seneca a questo pro- 
posito non fa parola . Ben dice nel libro 
stesso cosa , che la narrazione di Sifilino 
pienamente smentisce . Poiché parlando egli 
delle accuse contro di Seneca, con le qua- 
li i corruttori del giovin Monarca 1* assa- 
lirono dopo la morte di Burro, ad inten- 
r 3 di- 



( a ) AJJtflebant ei Burtkus & Seneca ut vici - 
giftri y Juggerrentes aliquid, cumque dixijfet , 
plaudebant mani bus & vejiimentis, ut reìiquos 
ad idem facitndum inducer ent . In Neron . 

(. b ) Poflremo ipfe feenam infcendit , multa cu- 
ra tentane citharam & prcemeditans , affilienti - 
bus familiaribus . Accefferat cohors militum , 
centuriones Tribunique , & meerens Burhus ac 
laudane. Annal. Lib, XIV. 
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dimento d’ indurlo a disfarsi di lui , o 
d’ allontanarlo ; fra le altre cose dicean 
che il filosofo era palese nemico dei pia- 
ceri del Principe , che scherniva la sua 
perizia in regger cavalli , e che derideva 
la sua voce quantunque volte egli canta- 
va . ( a ) 

Ora avrebbon eglino detto questo, se 
qualor Nerone era sul palco , fosse stato 
costume di Seneca, di far plauso colle 
mani e co’ vestimenti ? ( ò ) 

Lo 



( a ) Nam obleffamcntis Principis palam ini - 
quatti, de tremare vim eius equos regentis, il- 
ludere voces quotiens caneret. Tacit. C. L. 

( b ) Ma quanti’ ancora autentica folle la nar- 
razione di Sifìlino, che falfiflima effere ab- 
biam provato abbaltanza, le non difeufa, 
che noi farebbe, farla degno di compaflione 
più tolto che di troppo fevera cenfura il 
JVlaeftro di Nerone : non efl'endo quello un 
di que’ cali, ne’ quali la morte dee 1’ uom 
sfidare ( anche fecondo la dottrina pagani- 
ca ) anzi che avvilirli e violare i propri 
doveri . Imperciocché Sifìlino flefio in N ero- 
ne ci racconta , e ciò confermato viene da- 
gli altri fiorici antichi , che tanta e sì gran- 
de era 1* ambizione deli’ Imperatore in que- 
lli Cuoi vili efercizj , e così fmifurata la fua 
ingordigia d’ averne lode , che avea forma- 
to un corpo di cinque mila foldati detti Au - 

gujla. 
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Lo zelo da me secondo mie forze mostra- 
to nel difendere Lucio Annéo Seneca da 
quelle accuse che a me parvero o ingiu- 
ste, o vote di prove, avrà sgombrato dall’ 
animo de’ miei leggitori ogni dubbio eh’ io 
possa esser nemico di questo grand’ uomo ; 
ora il processo che dal mio istituto mi 
veggo obbligato di fargli , dissiperà il so- 
r 4 spetto 



guflali , il cui incarico era, mentre egli can- 
tava, di batter le mani e applaudirgli. Scri- 
ve Svetonio ( in Neron. Cap. XX11I, , 
XXIV. , ) che quando Nerone era fui pal- 
co , il teatro era chiufo , e permeilo non era 
a perfona d’ ufeime per qualunque preflante 
motivo : onde alcune donne fecondo che lì 
dicea, vi partorirono, e molti uomini vinti 
dalla noia , e d’ afcoltare , e di lodare, o furti- 
mente il arrampicavano a’ muri , e con peri- 
colo efeivano, o s’ infingevano improvvifa- 
mente morti , ond’ effer fuor trafportati . Se 
taluno fi ftava tacito , e non picchiava le 
mani , veniva in fofpetto a Nerone di mali- 
gnità e d’ invidia: il qual concedeva la fua 
amicizia, o fi dichiarava nemico di quelle per- 
fone , che o parcamente, o molto il lodavano . 

Il folo Traféa Peto , Senatore di probità in- 
comparabile , ma di rigidezza foverchia al 
fecolo in cui viveva , non fi potè mai risol- 
vere ad applaudire in teatro a Nerone ; ma 
per quella fua rigidezza appunto, fu in pro- 
cefio di tempo accufato, e fu morto, SifiL 
tu Meron. Tacit. Annoi. Lib. XP1. 
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spetto non forse io sia suo troppo parzia- 
le favoreggiatore : che ad amendue questi 
pericolosi scogli dee guardarsi di rompere 
un saggio ed onesto Biografo . 

Di due non lievi difetti mi conyiene 
accusare il filosofo Seneca , cioè di bassa 
adulazione , e di nera ingratitudine . Del- 
la prima un esempio abbiamo nell’ Opusco- 
lo consolatorio a Polibio ; della seconda 
nella satira che ha per titolo Apocolocin- 
tosi, o sia Zucchijicazione , e più ancora 
nella sua condotta all’ occasione dell’ ucci- 
sion d’ Agrippina . Che uomo fosse Clau- 
dio , e quale il pretesto onde Seneca fu 
mandato in esilio, abbiam già nel secondo 
libro veduto , come abbiam osservato al- 
tresì che Polibio era un Liberto possente 
sul cuore dell’ Imperatore , al qual liberto 
scrisse Seneca questo Opuscolo a consolar- 
lo della morte d’ un fratello molto a lui 
caro . Lascio da parte i troppo eccedenti 
elogi onde il filosofo ricolma costui , per 
avere tradotto dal Gxeco in prosa latina 
Omero , e dal Latino in prosa greca Vir- 
gilio , dicendo , eh’ egli già s* avea assicu- 
rata l’ immortalità del nome , il quale vi- 
verebbe celebre fra i più illustri , insino 
a tanto che fossero in onore le lettere , e 
che durasse la potenza della latina, e del- 
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la greca lingua la venustà; (a) le quali 
lodi appena moderate sarebbono, se rivol- 
te fossero ad Omero e Virgilio medesimi : 
ma si possono odorar senza noia e sdegno 
gl’ incensi 3 eh’ egli all’ Imperator Claudio 
offerisce , di clemenza lodandolo , ( ò ) nel 
tempo stesso che avea sagrificato alla mor- 
te tante innocenti vittime; di vigilanza 
instancabile e non mai interrotta al gover- 
no del suo Impero , quando la maggior 
sua occupazione eran la tavola , le baga- 
sce e simili infami intertenimenti , le al- 
tre cure abbandonando alla moglie indegna 




i 



( a ) Agedum illa qua multo ingenti tui labo- 
re celebrata Junt , in ntanus Jume utnuslibet 
Auftoris ( nempe Homeri & Virgilii ) car- 
mina : qu.ee tu ita re/olvijìi , ut quamvis Jlru- 
Sfura iltorum rece (ferii , permaneat tamen gra- 
fia. Sic enim illa ex alia lingua in aliatn 
tranftulijìi , ut, quod iifficilimmi erat, omnes 
vìrtutes in alienarti te Orationem Jecutce Jint. 
Confolat. Ad Polib. Cap. XXX. 

Quandi u fuerit uilus littens honor , quandi u Jle- 
terit aut Latina lingua potentia, aut Greca 
gratta , vigebit cum maximis viris . Cap. 
XXL 

( b ) Hic itaque Princeps . qui pubblicani omnium 
hominum folatium e(ì &c. XXXIII. 

Cum tanta illi adverfus omnes fuos fit manfut - 
indo , tanta indulgenza . XXXI. 
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e agl’ indegni ministri , ( a ) chiamandolo 
Un nume , ( b ) e proponendolo a Polibio 
come modello illustre di fortezza e di mo- 
derazione contro i colpi della nemica for- 
tuna ? ( c ) Nè di ciò pur contento , quel 
Seneca medesimo , il quale , come più so- 
pra osservato abbiamo, fu sbadito inno- 
cente , e per opera di Messalina furiosa ; 
encomia Claudio di magnanimità di cle- 
menza per non averlo ucciso, ma solamen- 
te esiliato, e con espressioni sì umili e 

pe- 



( a ) Omnium domos illius vigilia defendit, om- 
nium otium illius labor, omnium delicias illius 
induftria, omnium vacationem illius occupatio. 
Ex quo fe Ccefar orbi (errar urn dedicavi, fi- 
bi eripuit, & ftderum modo, qua irrequieta 
femper curfus Juos explicant, nunquam illi li- 
cet nec f ub filiere , tue quicquam juum facere . 
Cap. XXVI. 

( b ) Attolle te : & quotiens lacrima fuboriun- 
tur oculis tuis, totiens tllos in Ccefarem diri- 
ge : ficcabuntur maximi & clarijfimi conJpeEtu 
Numinis . XXI. 

Hoc unum obtineamus ab illa , ( nempe fortuna ) 
votis & precibus ptiblicis , fi nondum illi genus 
humanum placui t conjumere , fi Komanum adirne 
nome n propitia refpicit, lime Prmcipem, lap- 
Jìs hominum rebus datum . ftent omnibus mor - 
talibus . fibi elle [acrofanUum velit , Cap, 
XXXVI. 

( e ) Cap. XXXV. 
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pedestri , che se nota altronde non fosseci 
chiaramente la sna innocenza , dalle sue 
parole parrebbeci reo di qualche enorme 
delitto ? ( a ) 

Quest’opuscolo in somma fa torto gran- 
de all’ Autore , perciocché in esso , oltre 
la più vile adulazione , si scorge altresì 
una bassezza ed un abbattimento d’ ani- 
mo che niente corrisponde ai sentimenti 
generosi, magnanimi , eroici , che si leg- 
gono nell’ altro bellissimo ad Elvia , e scrit- 
to pur dall’ esilio . Poiché dove in questo 
assicura la Madre , eh’ egli è lieto e con- 
tento nel suo esilio per quelle cose me- 
desime per le quali un altro sarebbe sta- 
to infelice ; ( ò ) in quello a Polibio gli 

seri- ■ 



( a y Nec enitn ( Princeps ) fic me deiect, ut 
nollet erigere : imo ne deiecit quidem , Jed im- 
pulfum a fortuna & cade idem fujìinuit , 6f in 
prceceps euntem leniter divina: manus ufus 
moderatone depofuit . Deprecatus efl prò me 
Jenatum , & titani rnihi non tantum dedit , 
Jed etiam petiit . Vident qualetn volet a Rima- 
ri cauffam meam , vel iujhtia ejus bonam per- 
fpicitt , vel dementa faciet , utrumque in cequo 
nubi ejus benefteium erit , fwe innocentem me 
Jcierit effe , five voluerit . Cap. XXXII. 

( b j At ego mhi ipfe magis placebo , quod in- 
ter eas res beatus ero , qua mijeros Jolent fa- 
cere. Cap. iy. 



1 
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■scrive, che se il pianto suo può giovar* 
gli , egli è pronto a spargerlo , comechè 
n’ abbia sparso pur tanto sui propri casi , 
che i suoi occhi erano già esausti di la- 
grime . (a) Ecco quel saggio , quel forte 
filosofo , qual si dimostra in consolando la 
Madre , che ne’ dolci studj , e nella con- 
templazione delle cose naturali ed eterne 
ritrova la sua beatitudine; (6) convertito 
qui in una vii donnicciuola , che pianto 
avea sui proprj casi dal mattino alla se- 
ra, e che dubitava avere per forma disec- 
cata la fonte delle lagrime , da non più 
poterne spargere sulle disgrazie del caro 
amico , quando queste fosser potute esser 
a lui di sollievo . 

I più accesi difensori di Seneca, quan- 
do parlar debbono di quest’ Operetta , o 
non san che si dire , e rimangon confusi , 
o troppo ostinati diffondonsi in luoghi co- 
muni , sulla fragilità umana , sulle mise- 
rie 



( a ) -fifa™ fi qnicquam trifiitia profefturi fu- 
mus , non recufo , quicquid lacry martini fortu- 
na tnece fuperfuit , tua affuniere . Inveniam 
etiam tunc , per hos exhauftos iam fletibns do - 
tnefticis oculos, quod ejfiuat, fi modo id Ubi 
futurum bono eli. Cap. XXL 
( b ) Cap. XVH. 



Digitized by Google 




2 69 

rie dell’ esilio , e sulla virtù paganica non 
capace di quella fortezza che può sola 
ispirare 1’ unica santa religion de’ Cattoli- 
ci : quasi la vile adulazione non fosse 
condannata ancora dal Paganesimo, e qua- 
si 1’ opuscolo consolatorio ad Elvia che 
tutto spira coraggio , fortezza , e virtù , 
opera non fosse di Seneca, e non scritto 
egli pur dall’ esilio . v 

Così fu scandalizzato Giusto Lipsio, it 
più ardente favoreggiatore di Seneca, per 
questo scritto , che fu tentato più volte , 
com’ egli stesso confessa , di scartar quest’ 
Operetta dal ruolo dell’ altre del nostro 
scrittore , e di sospettarla qual parto di 
un suo malevolo, o non quale almeno fu 
dal Filosofo scritta . ( a ) Non ebbe però 
egli il coraggio di farlo , comechè non 
manchino conghietture che favorir possono 
in qualche modo questo sospetto. (6) Ma 

lo 



a ) Vita Senecae. Cap. V. . 
b ) Veggiamole . E primamente non è bifo- 

S ;no di qui dimoftrarc , come Seneca favori- 
ca Tempre gli Stoici principi , a preferenza 
di quegli deh’ altre fette, il quale fe talvol- 
ta eziandio alla Stoica in qualche parte s’ op- 
pone, noi fa mai in ciò che n’ è, a cosi 
dire , il maggior nerbo e la bafe . Ad efem- 
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lo stile che veramente è quello eli Sene- 
ca , ma l’ eloquenza , ma il modo di svol- 
gere gli argomenti e le prove , che son 
d’ un colore medesimo colle altre opere 

sue, ■ 

1 



pio , quante volte non {ottenne egli nell’ al- 
tre opere fue , che il Saggio fra le difgrazie 
al dolore non fi dee lafciar vincere, anzi nè 
manco non dee dolerli? Vedi Epift. LXVL» 
LXXI. , LXXV. , LXXXV. , XCI1. , XC1X. ec. 
per non citar che le epiftole: e quefto è pu- 
re uno di que’ famofi ftoici paradoifi , che 
l’ elVenza cottituifcono di quella fetta ; nondi- 
meno fe Seneca folle autore della Confolazio- 
ne a Polibio , quefto precetto infamerebbe , e 
color che il foftengono, al capitolo trenten- 
nio lettimo così dicendo . „ So io bene che 
v’ ha alcuni uomini , di dura ed oftinata 
prudenza più che di forte, i quali negano al 
Saggio la libertà di dolerfi . Moftran colloro 
di non efl'cr mai ftati miferi , che fe ftato il 
follerò, 1’ avverta fortuna avrebbe alla lor 
fuperba fajpienza fiaccate le corna, e lor mal- 
grado coftrettigli alla confelfione del vero „ 
Jìt feio inveniri quosdatn dura magis quam 
fortis prudentice viros , qui negent doliturum 
effe fapientern. Hi vero videntur nunquam in 
hujufmodi cafum incidi [fe, alioqutn excuffiJJ'et 
illis fortuna Juperbam fapienttam , & ad con - 
fefftonem eoe veri etiam invitos compuliffet . 
Cne potea dire di più a difprezzo dello ftoi- 
cifino, un fuo più giurato nemico? 

Dio- 
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sue, non ci permettono di dar troppo pe- 
so a queste conghietture qualunque esse 
sieno . 1 

Veduto come Seneca non può per con- 
to alcuno salvarsi dalla taccia di vile adu- 

lato- 



DioTtc niente certo favoreggiatore di Seneca, 
al lib. LXU. della fua ftoria ( del qual libro 
però lìccome d’ altri ancora di lui, non ci 
fon pervenuti che fquarci fuppliti e conti- 
nuati poi, fe bene in compendio, da Sifili- 
no) ci dice a chiare note , che nell’ Ifola di 
Corlica Seneca fcrifl'e un libfo intero in lo- 
de de’ Liberti di Claudio , il qual libro egli 
poi fcancellò per vergogna d’ averlo fcritto . 
Ora il frammento a Polibio, farebb’ egli un 
avanzo feappato , o per avventura uno fquar- 
cio ad imitazione impattato di quel libro ? 
Fra i pregi che fi ammirano nell’ opere di 
Seneca, uno de’ principali , fuor d’ogni dub- 
bio , è la vatta erudizione in tutti i rami 
delle feienze e dell’ arti conofciute a que’ 
tempi . E fi compiace egli pure fpelìo , 
d’ adornar i più feveri argomenti , or con 
palli di Virgilio , or d’ Orazio , or d’ Ovi- 
dio, or d’altri poeti che gli erano famiglia- 
rifiimi . Ora , come mai un si erudito Scrit- 
tore , che di molti poeti di minor nome fa 
menzione nell’ altre opere fue , potea egli 
ignorare le bellittlme e femplicittìme favolet- 
te di Fedro, che fu il modello ch’ebbe Tem- 
pre in villa il gran la Fontaine, a teflere le 

gen- 




ZJZ 

latore , veggiamo com’ egli molto meno 
salvar si possa da quella più disonorevole 
ancora d’ ingrato . Abbiam già intesi gli 
Elogi smodati di che egli fu liberale ver- 
so di Claudio : ora ascoltiamo dalla bocca 

pro- 



gentiliffime file ? E ignorava altresì quelle 
tanto famofe del topo di Città e di Campa- 
gna, e del cavallo dall’uom domato di Ora- 
zio ? E pure , s’ egli folle autore della Cou- 
folazione a Polibio , di quelle cofe fareb- 
be ftato digiuno : perciocché al Cap. XXVII. 
egli dice, «he fe Polibio men folle afflitto, 
il configlierebbe di darfi all’ amena letteratu- 
ra, ed a compor favolette ed Apologhi Efo- 
piani , argomento non tentato ancora dagl* 
ingegni del Lazio. iVo» auJeo te u/que eo 
producete, ut fabellas quoque 6? EJ'opeos lo- , 
gas , intentatiti» romanis ingeniti opus , J olita 
tibi venujlate connettas . Giulio Liplìo , citato 
dal Bayle ( Diftion. Hift. & Crit. Artici. 
Efop. ) dice che Fedro non era romano , e 
che Seneca parla fedamente de’ romani inge- 
gni . Al Bayle quefta ragione fembra pueri- 
le, e indegna d’ un uom qual fu il Liplìo, 
poiché anche Terenzio era nato in Africa , 
e pure le fue commedie furon Tempre confi- 
derete come opere di Autore romano : e 

E erchè le favole di Fedro nato in Tracia , e 
iberto d’un Imperatore romano, non avean 
la forte medefimaV E poi l’Autore della Con- 
J dazione a Polibio , oppone la lingua latina alla 

lin- 
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propria di lui quali obbligazioni egli si 
protestasse d’ avere a questo Monarca . 
Egli m* ha sostentato 3 die’ egli , ( stimo 
opportuno per questa volta servirmi della 
traduzione del Signor Abate Lampillas } 
nel punto , eli ’ io per mia disgrazia ca- 
devo , e si è sforzato > allora quando mi 
volevan precipitare , di posarmi dolce- 
mente in terra coll' ajuto delle sue divi- 
ne mani . Egli ha pregato il Senato per 
me, e non contentandosi di darmi la vi- 
ta j V ha parimente domandata ad altri 
per farmela più sicuramente godere . 

s . ; „ Tut- 



lingua greca', e volea dire che non v’ avea che 
libri greci, in cui legger sì potettero favolet- 
te ed apologhi. Ma le il Lipfio produlìe a 
fenfo del Bayle e noftro una ragione cattiva 
onde acquetarli a quofto propolito, una pef- 
fima poi ne trovò il Bayle medeluno , di- 
cendo , che Seneca • fi farà dimenticato che 
al Mondo vi folle un libro che avelie per 
titolo le Favole di Fedro . Che fe altri op- 
ponette die quelle favole fi confideravan più 
tofto per paralrafi di quelle d’ El'opo, che 
per cofe originali , oltre ciò che s’ è detto 
intorno all’ oppofizione delle lingue di cui 
Seneca intendeva parlare, fi potrebbe rifpon- 
dere che anche Terenzio prefe gli argomen- 
ti delle fue commedie del faiuofo comico 
greco Menandro . 




274 

„ Tutto questo è verissimo, qui sog- 
giugne 1’ Abate Lampillas , ( a ) „ 1’ infu- 
„ riata Messalina , e gli altri nemici di 
„ Seneca non pretendevano meno , che la 
„ morte di questo grand’ uomo , ma non 
„ poterono indur Claudio ad un azione 
„ non meno crudele che ingiusta ; e il 
„ rilegarlo in Corsica altro non fu, .che 
„ metterlo in sicuro contro le insidie de’ 
„ suoi nemici. Sarà dunque sordida adula- 
„ ziorìe il lodar questa clemenza di Clau- 
„ dio, e non sarebbe più tosto vile ingra- 
„ titudine il non pubblicarla e gradirla ? ,» 

Voglio concedere, se le cose sono come 
Seneca stesso ci narra , e come il Signor 
Abate pur ci assicura , eh’ eran dovuti a 
Claudio gli Elogi onde il nostro scrittor 
lo ricolma , per ciò che alla clemenza 
js’ aspetta a lui dimostrata . Ma se questo 
è pure, quanto più nera ed enorme ri- 
sulta l’ ingratitudin di Seneca ! Poich’ egli 
contro quel Principe medesimo che non 
contento di dargli la vita, V avea pari- 
mente dimandata anche ad altri per far- 
gliela più sicuramente godere ; contro 

quel 



( a ) Tom. I. pag. 185. della più volte da noi 
citata opera fùa . • 
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quel Principe che consigliato da Agrippi- 
na j condiscese che lo sbandito filosofo ritor- 
nasse in Roma , fosse fatto Pretore ed 
Aio di Nerone , contro questo Principe , 
morto eh’ egli fu , scrisse la più mordente 
e sanguinosa satira che mai siasi letta , 
trattandolo con quel disprezzo ed insulto 
die s’è già veduto, e dicendo fra le altre 
cose , ( dopo aver nell’ Operetta a Polibio 
esaltata la sua bontà ed indulgenza ) che 
Claudio con quella: prontezza ed ansietà 
gli uomini uccideva, che un cane le in- 
teriora divora che gli vengon gittate, (a) 
Molto avvedutamente ha schifato di ri- 
spondere a quest* accusa il Signor Abate 
Lampillas , nella sua zelante Apologia 
contro le opposizioni fatte a Seneca dall* 
Immortai Cav. Tiraboschi, personaggio non 
so ben dire , se più mirabile pel suo sa- 
pere , o per la modestia co* suoi avversa- 
re , rarissima in tanta dottrina e in tanta 
celebrità . ( ò ) 

s 2 Ma 

\ 



( a ) Tarn facile occidebat homines , quatti sanie 
exta edit . Apocolocintoiis , five ludus in 
morte Claud. Caefnr . 

C b ) Compiuta quell’ opera mia , ]a luttuofa 
nuova mi gìugtie, della perdita irreparnbi- 

lt> 
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Ma la più colpevole ingratitudine fu 
da Seneca dimostrata nel contegno ch’ei 
tenne quando la morte si deliberò d’ Agrip- 
pina . Sifilino suo feroce persecutore , 
scrive che egli, com’era stato detto da 
uomini di fede degni , avea incitato Ne- 
rone ad uccider la Madre, acciocché tanto 
più prèsto gli Iddìi e gli uomini lo pen- 
dessero . (a) La quale accusazione fu ri- 
petuta poi da Giovanni Bodino, (6) e da 
Stefano Guazzo , ( o ) per tacer d’ altri 
molti . 

Ma chi fonda le sue asserzioni sopra 
semplici e vaghi detti,, non ha diritto di 
pretendere all’ altrui fede. Oltracciò, Tin- 



te fatta dalla Repubblica Letteraria e da tut- 
ti i buoni , di quello grand uomo - clic ti 
compiacque onorarmi della fua parziale ami- 
cizia e dotta corrifpondenza . ‘Ah ben qui fi 
può dir della morte, ( eflqndoci egli tolto 
in età ancor verde ) che fura . 

„ Prima i migliori , e lafcia tiare i rei! 

( a ) Ad id facinus quoque , ut a permultis fi- 
de dignis fiominibus àiifiim efl, Seneca enne 
incitavit , live crimen a Je derivare cuperet , 
five Neronem ad nefariam ccedem faciendant 
perducere, ut eum quam celerrime dii homt- 
nefque perderent . In Neron. 

( b ) De Repub. Iib. III. pag. 469. 

(,c ) Della Civile Converjazione , pag. 499. 
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ferpetrazione qui data al preteso consiglio 
o all’ istigazione di Seneca , ha del fred- 
do è del puerile , e toglie ogni autorità 
a quanto si afferma» Tacito che più este- 
samente narra questo fatto , il fa anche , 
come s’ è già veduto, diversamente, ed è 
storico in ogni parte più saggio e più 
veritiei' di Dione , o di Sifìlino . 

- Tacito dunque scrive ( come s’ è vedu- 
to più sopra) che chiamati Seneca e Bur- 
ro da Nerone a consulta , questi rimasero 
per qualche tempo in silenzio , e che 
quindi Seneca , che solea essere il primo 
a consigliare , volse il guardo a Burro 
quasi chiedendogli, se ai soldati Pretoriani 
dovea comandarsi la morte di Agrippina . 

Per verità troppa eloquenza qui attri- 
buisce 1* egregio Storico ad un silenzio e 
ad un guardo di Seneca , e troppo egli è 
pronto , forse a mostra di profondità e 
d’ ingegno , ad interpretare come meglio 
gli torna ogni cenno . ( a ) Ma quand’ an- 
s 3 . che 



( a ) Vedi il Saggio belliflìmo , J opra i‘ prin- 
cifij della Cotnpopzione Storica e loro appli- 
cazione alle Opere di Tacito , del Signor Hill , 
tradotto dall’ Inglefe con appendice del Tra- 
duttore, dal Celebre mio Concittadino Padre 

D. Gfe- 




che non si voglia scScrivere alla conghiet- 
tura di Tacito , non potrem però dalla 
taccia di colpa e d’ingratitudine assolvere 
quel famoso silenzio e quel guardo . Non 
fi trattava meno che della morte di Agrip- 
pina, di colei finalmente, che quantunque 
scelleratissima donna , era stata pur quel- 
la che avea Seneca richiamato dall’ esilio , 
fattolo pretore , ed istitutor di Nerone , e 
il suo silenzio era pur troppo se non uif 
approvazione , una condiscendenza almeno 
all’orrendo misfatto, e Burro che aperta- 
mente suggerì i mezzi onde operarlo, e 
ch’egli pure dovea ad Agrippina la sua 
dignità, è più reo ancora di Seneca. 

Nerone era uomo crudele è vero, era 
uomo violento, in una parola era un mo- 
stro; ma era pien di paura, e non ad al- 
tro fine avea fatti chiamar Seneca e Bur- 
ro , che per intender qual fosse il lor pa- 
rere , e come credessero eh’ ei condur si 
dovesse nella sua circostanza. Perchè dun- 
que Seneca non pcjtea proporre, veggendo 
in pericolo di morte la sua benefattrice , 

un 
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un partito più mite ? Che male gliene 
sarebbe venuto da ciò ? Egli non avrebbe 
corso niun pericolo , come altri volle far 
credere , poiché per quanto fosse crudele 
Nerone, non abbiamo esempio ch’egli fa- 
cesse uccidere uomo alcuno, che ricercato 
del suo sentimento non lo desse a suo mo- 
do . Anzi veduto abbiamo che Seneca 
con un semplice suggerimento più mite , 
salvò la dignità a Burro, ( come Burro 
impedì in altri tempi le uccisioni di Ot- 
tavia e d* Aggrippina ) la vita ad Ottone , 
preservò da un nefando incesto l’ Impera- 
tore medesimo , ed anche dopo la morte 
della Madre , quando il Principe era di- 
venuto una furia indomabile , risparmiò 
il sangue di molte innocenti vittime. Ta- 
cer solamente quando si trattava della vi- 
ta di Agrippina infelice , cui finalmente 
doveva libertà , onori , ricchezze ? 

Il Signor Abate Lampillas nella sua 
difesa di Seneca scrive che questo filosofo 
„ dovea prudentemente temere , che il 
„ disapprovare apertamente 1’ uccisione 
„ d’ Agrippina , il proccurare la salvezza di 
colei, cui Nerone istesso accusa di con- 
„ giurazione contro la sua vita, dovesse 
„ méttere in sospetto il figliuolo, che non 
,, forse Seneca stesso fosse oomplice nella 
s 4 „ con- 
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„ congiurazione della madre , e così per- 
„ dersi lui , senza salvar Agrippina. „ ( a ) 
Ma di qual congiura d’ Agrippina parla 
egli qui il Signor Abate Lampillas? Sve- 
tonio scrive che le minacce della Madre 
sdegnata , fecer risolver Nerone a disfarsi 
di lei , e quindi ordinò quella nave , e 
poscia il seguito di quella scandalosa tra- 
gedia, ma di congiura non dice pur mot- 
to. 1 6 ) Tacito non ci narra che Agrip- 
pina ne ordisse alcuna , nè che Nerone 
tampoco niuna ne avesse scoperta, ma so- 
lo eh’ egli , poiché vide andar fallito il gran 
colpo, pien di paura andava come un for- 
sennato esclamando, che la Madre verreb- 
be subito a vendicarsi, armerebbe schiavi, 
susciterebbe soldati , andrebbe in Senato , 
e al popolo svelerebbe gli infami arcani 
del naufragio ec. ( c ) 

Ma questi eran vaghi dubbi, dal suo 
eccessivo spavento in lui suscitati. E' ben 

vero 



a ) Tom. J. pag. 162. 
b ) In Neron, Cap. XXXIV. 
c ) Turx ( Nero ) favore exanimis , & iam 
iamque afrore obtejlans vindidfee prof urani , fi- 
ve Jeriii ti a armaret , vel militerà accenderei , 
fiye ad Serratimi & populum pervaderei , nau- 
fragi um & vulnus & interfeSCos atnicos obii- 
ciendo . Annal. Lib. XIV. 
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vero però che si volle far credere che 
Agrippina avesse mandato Agerino suo 
Liberto per uccidere l’ Imperatore, ma ciò 
fu itti ritrovamento d’ Aniceto dopo che 
fu sciolto il consiglio fra Nerone Seneca 
e Burro, il qual Aniceto lasciò, cadere tra 
piedi di Agerino un pugnale, mentre co- 
stui raccontava a Nerone il pericolo corso 
dalla sua Padrona, e la sua salvezza. Il 
qual pugnale poi come a caso scoperto e 
osservato , si sparse , com’ è già detto , che 
la Principessa avendo saputo esser .andata 
a voto la sua micidial commissione , s’ era 
per vergogna e disperazione uccisa da se 
medesima . 

Non v’ essendo dunque niuna congiura 
d’ Agrippina , e Nerone medesimo non 
n’ avendo niuna scoperta , anzi approvan- 
do che se ne inventasse una falsa a co- 
prire il suo parricidio , Seneca dovea e 
potea suggerir un più mite espediente, 
senza temere d’ esser preso in sospetto di 
congiurato in favor di quella Principessa 
infelice . v • 

Non è però da tacere come Tacito scri- 
ve che Seneca e Burro stettero qualche 
tempo in silenzio ,. per non consigliai' in- 
vano Nerone , perciocché le cose erano 
giunte a tale , che se Agrippina non si 

pre- 
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preveniva , era Nerone spacciato . Nerone 
era un sovrano detestabile è vero , ma 
pure era sovrano legittimo , ed era preci- 
so dovere d’ ogni uomo , e molto più di 
Seneca e Burro , di difenderlo , e di sal- 
varlo .... Ma non c’ era egli altro mez- 
zo onde prevenire Agrippina , e a tale 
condurla che non potesse più nuocere al 
figliuolo , che quello d’ imbrattarsi barba- 
ramente nel sangue suo ? Oh poteva sol- 
levare i soldati , accendere il popolo ec. 
ma non poteva ella esser rinchiusa, non 
si poteva proibire ogni qualunque accesso 
a lei, e non si potea trovare un pretesto 
onde giustificar presso il pubblico questo 
rigore? Abbiam pur veduto più sopra che 
Agrippina era stata scacciata di Corte , pri- 
vata di tutti gli onori , e da tutti anche 
abbandonata , comechè proibizione non fos- 
sevi di visitarla ; nò perciò non nacquer tu- 
multi, nè il Principe incontrò pericolo di 
sorte alcuna. Non bastava forse il far cre- 
dere che ad Agerino era stato trovato un 
pugnale , per far relegare e rinchiuder la 
Madre , seuza che si osasse far parola in 
contrario? E poi che si temeva da Roma ? 
Che da quel Senato di schiavi uomini e 
vili ? Il fatto il fece conoscere . Ciascun 
tenne per fermo che Nerone uccisa avesse. 

la 
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la Madre , si rise di tutto quello che si 
volle far credere , cioè che il naufragio 
d’ Agrippina fosse nato dal caso , e eh’ es- 
sa avesse spedito il Liberto ad uccidere 
il figliuolo i (a.) e pur dopo ciò, Roma 
e il Senato corser festosi ad incontrare il 
parricida Monarca che tornava da Napoli, 
e lo colmarono di quegli onori , che a un 
.Tito e ad un Traiano sarebbono stati so- 
verchi . Qualunque riflessione si faccia j 
per quanto si mediti questo evento in 
ogni sua circostanza , non potremo assol- 
ver di colpa il silenzio di Seneca , e po- 

trem dire con Cicerone quicquid 

attigeris , ulcus est . ( 6 ) 

5 Voglio anche credere , ( il che non è 
però certo) che un consiglio più mite in- 
torno ad Agrippina, non fosse stato am- 
messo dall’ infuriato , ed isbigottito Nero- 
ne . Che importa ? Seneca però col proporlo 
avrebbe compiute le parti d’ uomo grato 
ed onesto , e di precettore zelante , t sa- 

‘ rebbe 



( a ) Quod fortuitum fuiffe , ( Naufragiiun ) 
quis adeo kebes mveniretur ut crederti ? ant 
a muli tre naufraga miff'um cum telo unum j 
qui cohortes & clajfes Jmperatoris perfHnge- 
ret ? Tacit. A nnal. Lib. XIV. 

{ b ) De Natur. Deor. Lib. I. 



i 




284 

rebbe libero da ogni taccia a questo pro- 
posito , nella memoria de’ posteri . Io jloo 
so creder che Seneca persuadendo a Neror 
ne di non ispargere il sangue materno fos- 
se corso a pericolo della vita : perciocché 
il Monarca medesimo 1’ avea chiamato a 
consulta, ma quand’anche ciò si conceda, 
era dover preciso di lui di esporsi ad ogni 
rischio per risparmiare al suo allievo uno 
de’ più orrendi misfatti che nelle storie si 
leggano , alla sua benefattrice la vita, e a 
se medesimo la giusta imputazione d’ in- 
grato . 

Il Chiaro Signor Abate Lampillas nella 
citata opera sua , dice che noi non dob- 
biamo pretendere da un pagano filosofo 
quell’ eroismo che è proprio soltanto del 
Cristianesimo : io in ciò di buon grado 
m’ accordo col degnissimo autore : ma per- 
chè \ion potrò io pretender da Seneca 
scrittoi' di tante opere la cui morale è la 
più sana in parte e più rigida , e degna 
di religione più pura, quel che tanti altri 
pagani operarono , che scritti non avean 
libri di morale ? Regolo anzi che violare 
la data fede , o dare alla patria un con- 
siglio men utile , comechè le lagrime di 
tutta Roma nel volessero impedire, andò 
ad incontrare in Africa un certo e bar- 

1 baro 
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baro supplicio; e Trasea Peto contempo- 
raneo di Seneca , si espose alla morte , 
più tosto che voler mai , anche nelle cose 
di picco! momento , esser adulator di Ne- 
rone . Noi loderemo , com’ è dovere , lo 
zelo , 1’ ingegno e l’ eloquenza del Signor 
Abate Lampillas, a lui comune con tanti 
altj'i scrittori suoi nazionali che onorano 
la nostra Italia e la nostra lingua d’opere 
esimie , ma non possiamo mostrarci appa- 
gati e convinti dalle sue ragioni in difesa 
del tanto giustamente infamato silenzio di 
Seneca . 

Molte riflessioni non spenderemo intor- 
no alla lettera che Nerone mandò al Se- 
nato dopo 1’ uccision el’ Agrippina , compo- 
sta da Seneca , (a) e di cui è detto a 
suo luogo . Tacito dice che scandalezzò 
tutta Roma, nò per Nerone già conosciu- 
to qual mostro infame, ma sì per Se- 
neca che in quella lettera la confessione 
scrivesse dell’ orrendo misfatto . ( b ) Ma 
poiché era morta Agrippina, quella lette- 
ra ne veniva come un corollario a Seneca 
indispensabile, anzi il ricusare di scriver- 



( a ) Quintil. Jnftit. Orator. Lib. Vili. Cap, V. 
( b ) Annal. Lib. XIV. 
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la, potea a lui essere di gran pericolo, 
perchè avrebbe sopra il Principe , così 
operando, rovesciato in qualche modo tut- 
to 1’ odio della colpa , rimproverandogliela 
quasi , dopo averla approvata , o per lo 
men condiscesovi . Non era più questo il 
caso in cui a Seneca si convenisse, paga- 
namente parlando , di sfidar 1* indegna- 
zione del Principe , comechè ancor fra i 
pagani , le calunnie e le menzogne -riguar- 
date fossero come delitti . 

Gli accennati non lievi difetti morali di 
Seneca, non mi permettono per conto al- 
cuno di riguardarlo per quell’ uomo per- 
fetto ed incolpabile quale alcuni il van- 
tarono , e singolarmente il celebre Giusto 
Lipsio , il quale con soverchio zelo ebbe 
a dire , che virtuosi sono coloro che ama- 
no Seneca, coloro che il disprezzano, per 
questo medesimo non buoni . ( a ) 

Ma 



( a ) Manuduct. ad. Stoic. Philofoph. Lib. I. 
dinert. XV11I. Monfìeur la Mothe le Vayer 
nel fuo trattato fulla' Per tu des Pattini , por- 
tò il fanatilmo in favor di Seneca più oltre 
ancora, dicendo egli, che folamente i vi- 
zi ofi parlan male di Seneca, e che a lui qua- 
lunque cofa li potrebbe far credere, fuor fo- 
rnente die la cattiva vita di quefto fiiofofo. 

.1 
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Ma due cose singolarmente fecero sì che 
presso molti fu tenuto il filosofo non tan- 
to uom perfetto, ma santo uomo o almen 
cristiano ; 1’ una , 1’ autorità di S. Girola- 
mo , l’ altra , alcune espressioni e sentimen- 
ti sparsi nell’ opere sue morali , i quai 
sembrano affatto propri d’ un ^Cristiano fi- 
losofo. Esaminiamo con qualche estensione 
questi due punti troppo importanti alla 
storia di Seneca . 

S. Girolamo al Capitolo dodicesimo de* 
suoi Uomini Illustri, ha queste precise 
parole : „ Lucio Annéo Seneca di Cordo- 
„ va , discepolo dello stoico S ozio ne , e 
„ zi‘> del poeta Lucano , fu di continen- 
„ tissima vita , nè io È avrei registrato 
„ nel catalogo dei Cristiani, se a ciò non 
„ mi movessero le epistole che si leggon 
,, per molti, di Paolo a Seneca, e di Se- 
,, neca a Paolo , nelle quali , mentre era 
„ egli maestro di Nerone e assai potente 
„ alla Corte , scrive di bramar con ardo- 
„ re, d’essere in quel posto medesimo 
„ presso i suoi , in cui era Paolo presso 
„ i Cristiani . „ (a) 

Mossi 



( a ) Lucius Anneus Seneca Corduben fts , Sotio - 
nis Stoici di/cipulus, & patruus Lucani Poe - 




a8$ 

Mossi da queste parole molti non dubi- 
tarono di tener Seneca per Cristiano , e 
Giovanni Serisberiense fra gli altri escla- 
mò, eh’ erano insani quelli chè non vene- 
ravano colui che di certo sapeasi aver me- 
ritata la familiarità di un apostolo, (ri) 
Lucio Destro nella sua Cronaca all’ an- 
no LXIV. , scrive che Seneca molto bene 
sentiva delle cose Cristiane , come appa- 
risce dalle sue lettere a Paolo, che fa 
segretamente fatto Cristiano , e che di Pao- 
lo era discepolo . , 

Ma 



ta, continentiffima vita fui t, quem non pone* 
rem in catalogo SA NCTOR UM . nifi me illa 
Epijlola provocarent , qua leguntur a pluri- 
mis Penili ad Senecam, & Seneca ad Paulum. 
In quibiis qnum ejfet Neronis magifìer , & il- 
lius temporis potenti fftmus , optare Je dicit, ejns 
effe loci apud fuos , cujus fit Paulus apud Giri- 
ftianos . Hic &c. In catalogo Sa fforum . S’ of- 
fervi che S. Girolamo con quefte parole non 
intefe già canonizzar Seneca per fanto , ma 
folamente per Criftiano . In tal fentimento 
ufarono fpeffo gli Apolidi e i fanti Padri il 
vocabolo Sanffns. Vedi il Du Cange all’arti- 
colo S'.incf tas , e la lettera prima delle Con- 
futazioni di alcuni errori del Dottor Bernar- 
dino Z annetti nella Storia del Regno de' Lon- 
gobardi . 

{ a ) Palperai. Lib. Vili. Cap. XIII. 
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Ma presentemente non v’ ha uomo alcu- 
no di erudizione anche mediocre , che creda 
autentiche quelle lettere , che pur ancora 
si leggono, se però sono quelle medesime 
che a’ tempi si leggeano di S. G irolamo . 
Lo stile rozzo e plebeo , e niente confor- 
me a quello degli autori supposti , ed 
eguale siccome nelle proposte così ancora 
nelle risposte, sì che chiaramente opera si 
manifestano d’uno scrittore medesimo, al- 
cuni fatti in esse che alla verità s’ op- 
pongono della storia , le caratterizzano per 
una solenne impostura . 

Ma come mai S. Girolamo autor sì colto , 
e di tanta dottrina e critica, avea per le- 
gittime quelle lettere ? Si osservi che il 
Santo non dice d’ averle vedute e lette , 
ma solamente che s’ aveano e si leggeano 
per molti , ond’ egli altro esame non aven- 
do premesso , fu per avventura dalla po- 
polar tradizione ingannato . 

Anche S. Agostino, nella sua epistola 
decima quatta a Macedonio, di queste let- 
tere fa menzione , ma altrove , come è 
detto , scrive che Seneca non volle mai 
ricordare i Cristiani , e per non opporsi 
alla costumanza antica della sua patria 
lodandogli , nò al proprio cuor , ripren- 



2 9 0 

Olendogli . ( a ) Il che mostra che que- 
sto santo Vescovo di ‘tal guisa scritto non ' 
avrebbe , ove creduto avesse canoniche 
quelle lettere , nelle quali d’ altro non 
parlasi che de’ Cristiani , e della Religione 
Cristiana . 

Ciò che diede motivo a fabbricar que- 
sta impostura , fu , come comunemente si 
crede, una Storia della Passione di Pao- 
lo , scritta sotto il nome del Pontefice Li- 
no , che viveva ai tempi in cui vissero 
appunto gli Apostoli Paolo e Pietro , al 
qual ultimo succedette nel Pontificato . In 
questa storia che ancor si conserva, e che 
citata viene dal Cardinal Baronio, (ò) e 
dal Fabricio, (c) si scrive che Seneca era 
molto amico di Paolo , in grazia della di- 
vina scienza che in lui scorgeva. E non 
potendosi con esso lui intertener di pre- 
senza , suppliva colle lettere vicendevoli , 
mercè delle quali fruiva Seneca de’ dolci 
colloquj di Paolo, e si giovava de’ suoi 
consiglj . Ma il Baronio , il Fabricio ne* 
citati luoghi , ed altri osservarono , che 

que- 



( a ) De Civit. Dei. Lib. VI. Cap. XI. 

( b ) Annal. Eccles. 

( c ) Codex Apocryphus Nov. Teft. pag. 880. 
* e feg. 
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questa storia o questi atti della passione 
di Paolo sono così pieni di abbagli , anzi 
di errar grossolani , che opera esser non 
possono dei Pontefice Santo Lino . ( a ) 

Ci fu dunque carteggio fra Seneca e 
Paolo ? Io risponderò colle parole d’ uno 
de’ più illustri scrittori de’ nostri tempi , 
dicendo , che la stoica alterigia di Sene- 
ca ( non di Seneca solamente ma di quasi 
tutti i seguaci di quella setta ) lo rende 
quasi incredibile , e che se egli qualche 
conoscenza ebbe , come non è inverosimile 
di S. Paolo y non giovossene certamente 
a salute y come dalle sue opere stesse . . . 
è troppo manifesto . ( 6 ) il che ora prò-» 
t 2 posto 



( a ) Il Fabricio nel citato Codice , non fa 
perfuaderiì che gli atti della palìione di Pao- 
lo , potettero dar motivo d’ inventar il car- 
teggio fra Seneca e P Apoftolo , perciocché 
quegli atti non furono ne di tanta autorità, 
nè di tanta antichità da poter movere a ciò. 
Ma in quanto all’autorità quelle lettere fcrit- 
te fono con rozzezza sì grande, e di tanti 
errori fon piene, che inoltrano e iter parto 
di perfona che non fi dava gran fatto im- 
paccio di confultare le leggi dell’ arte criti- 
ca . Chi volefie fapere le varie opionioni de- 
gli eruditi intorno a quello fuppofto famofo 
carteggio , confulti il Fabricio medefimo , 
eh’ ivi ne leggerà lo fpaventofo catalogo . 

( b ) Tirabofchi . C. L. 




aga 

posto mi son di provare , dopo che avrò 
mostrato che le Opere appunto di Sene- 
ca , anch’ esse un de' motivi furono che 
fecer risolvere alcuni a sospettarlo Cristia- 
no , lasciandosi trasportare più che da un 
maturo esame e sano giudicio, dalla pro- 
pria fantasia, e da una particolare predi- 
lezione . 

E in fatti chi non rimane edificato nel 
leggere in Seneca le seguenti dottrine ? 

Che il primo culto che l’ uomo dee ren- 
dere alla Divinità , è il credere la sua 
esistenza, il conoscere la sua maestà e la 
sua bontà senza la quale ogni maestà è 
nulla . Che Iddio al mondo presede , ed 
ogni cosa colla sua potenza governa, pren- 
dendo a cura e in protezione tutto il ge- 
nere umano, e ciascun individuo in par- 
ticolare . ( a ) 

Che in tutti gli uomini è innata la cre- 
denza d’ un Dio , e che non v’ ha nazione 

di 



( a ) Prìrnus efl Deorum cultus , Deos credere : 
dt inde reddere illis maiejlatem Juam , r ed dere 
bonitatem, fine qua nulla maieflas efl. Scire 
illos effe qui prmfident mando, qui univcr/a 
fi J ita temperant , qui Immani generis tutelarti 
gerunt , interdum curiofi fimgulorum . Epift. 
XCV. 
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di sì perduti costumi, e così privi di leggi , 
che non creda in qualche divinità . (a) ’ 
Che Iddio è la prima cagione, da cui 
tutte le altre cose dipendono .' ( 6 ) 

Che Iddio ovunque T uom si rivolga è 
presente , e che ogni cosa è piena di Dio . ( c ) 
1 3 Che 



( * nter al ‘ a coll 'S imus » q u °d omnibus de 
°pwio infitti ejì : nec ulta gens ufqttam 
eli adeo extra leges morefque protetta, ut non 
aliquos Deos credat . Ep. CXVII. 

Siccome Seneca, cosi ancor Marco Tullio al 
libro primo delle Tu/culane Ricerche, a pro- 
- • var 1* efiftenza d’ un Dio, 1’ uni vertale opi- 
nione adduce delle Nazioni. 

Ut porro firmi ffimum hoc afferri videtur , cur 
deos effe credamus , qnod nulla gens tam fe- 
ra, nemo omnium tam fit immani s , cujus 
mentem non imbuerit deorum opinio . 

C b ) Deus e fi prima omnium caufa , ex qua 
((fiera pendent. De Benefic. Lib. IV. Cap. VII. 
( c ) Quocumque te flexeris, ibi illum videbis 
< Deum ) occurrentem tibi . Nihil ab ipfo va- 
cat . Opus fiium ipfe Deus implet. De Benefic. 
Lib. IV. Cap. III. 

Simili palli full’ onniprefenza di Dio , e fmgolar- 
mente quello di un’ epiftola , in cui feri ve a 
Lucilio che nulla era celato alla Divinità, mof- 
lero il famofo Erefiarca Zuinglio a collocar 
Seneca in Cielo, e a riguardarlo com’ uomo 
fanti (limo , nel cuor del quale di fua propria 
mano aveaDio medefimo fcritto la fede. Ma 

qual 
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Che Dio non si stanca mai di colmarci 
di doni, e il giorno e le notti . (a) 
Essere inutil cosa il mostrare , che il 
Mondo , nè non può esser nato nè non 
può esser retto dal caso, nè senza un 
custode che regoli i suoi movimenti. ( b ) 
Che niun uomo virtuoso può essere , 
senza 1’ ajuto di Dio . Òhe niuno può re- 
sistere alle sventure , se Dio non gliene 
presti le forze: ch’egli solo ispira magna- 
nimi consigli e sublimi. (,c) 

Che 



qual maraviglia che P infame Paftor di Zurigo 
canonizzane Seneca , s’ egli fece il medefìmo 
di Tefeo , di Ercole , di i\uma e d’ Antigor 
no , ed’ altri pagani più deteftabili ancora , 
ailicurandoci che fono beati in Cielo, e che 
quegli che avranno il bene di giugnervi , 
goder potranno della lor compagnia t Vedi 
Boiì'uet Hijloire dei fdriations dei Egli/es 
Proteftantes . Liv. il. pag. m. 56. e feg. 

( a ) Dii munera fine intermijfione diebm ac no- 
tt'bus fundunt . De Benenc. Lib. IV. Cap. 
III. 

( b ) Supervacuum efl in prcefenti oflendere , non 
fine aliquo cujlode tantum opus Jìare , nec butte 
fiderum certitm difcurjuin fortuiti impetus ef- 
fe . De Provid. Cap: I. 

( c ) Bonus vir fine Deo nemo e fi. An vote fi 
ahquis Jupra fortunam nifi ab ilio adiutus 
exuraere'ì Jlle dat confila magnifica, & ere- 
tta . Ep. XLI. 
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Che colui solamente dà prove d’ animo 
grande che a Dio s’ abbandona , vile al 
contrario essendo e degenerante da sua 
origin celeste , chi recalcitra , e mal giu- 
dica dell’ ordin del Mondo , presumendo 
empiamente di riformare la divinità , più 
tosto che se medesimo . ( a ) 

Che Iddio ha un cuor paterno inverso 
i buoni , e gli ama assai più : e che so- 
lamente gli affligge con isventure , con 
dolori , e con pericoli , acciocché s’ invigo- 
riscano nella virtù . ( 6 ) 

Che però dee 1* uomo imitare e segui- 
tar Dio , eh’ è l’ autore di tutte le cose , 
senza mai mormorare . ( c ) 

Che 1’ uom virtuoso , così dee viver co- 
gli uomini, come se veduto fosse da Dio, 
t 4 e par- 



( a ) Hic ejl magnus animus , qui fe Deo tra- 
dititi : & contra ille pufillus ac degener , qui 
oblu&jtnr, & de ordine mundi male exijli- 
mat , & emendare mavult Deos , quatti fe . 
Epift. CV1T. 

( b ) Paternum Deus habet adverfus banos vi - 
ros ammutii , 6? illos fortius amat : & operi- 
bus , dolor tbus , ac damnis exagitat , ut veruni 
colli gant robur . De Provici. Cap. II. 

( c ) Optimum ejì . . . Deum quo Audtore cun- 
c ìa proveniutti, fine munnuratione comitari . 
Ep. CVH. 




come se 
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e parlar di tal guisa con Dio , 
udito fosse dagli uomini . ( a ) 

Che allora saprà 1’ uomo d’ esser guari- 
to da tutte le viziose inclinazioni , quan- 
do sarà giunto a tale , che non pregherà 
Dio di cosa, che non fosse disposto a pre- 
gamelo in pien popolo : essendo stoltezza 
il porger voti turpissimi agli Dei , e il 
narrar a Dio quello , che non si vorrebbe 
che sapessero gli uomini . ( 6 ) 

Che il parlar dell’uomo sia conforme al 
suo vivere : colse il punto colui , che se 
il vedi, o se l’ascolti, è il medesimo, (c) ^ 
Che il sommo bene si dee riporre nell’ 
animo, perciocché egli invilisce, ove dalla 
miglior parte di noi , alla pessima si tra- 
sferisca , trasferendolo ai sensi .... Non 

si 



( a ) Sic vive cum hotniuibus , tanquam Deus 
viaeat , ftc loquere cum Dea , tanquam homines 
audìant. Ep. X. 

( b ) Time j cito effe te omnibus cupiditalibus 
folutum, cum eo perveneris, ut mhil Deitm 
roges, nifi quod rogare poffis paiamomene enim 
quanta dementia ejì kominum, turpi (fimo, vota 
Diis infuffurrant ; fi quis admovent aurei» , 
conticefcent , & quod J ciré hominem nolunt , 
Dea narrant . Ibid. 

( c ) Concordet fermo cum vita, file promiffunt 
fuum implevit, qui & cum videas, & cum 
audias , idem ejì, Ep. LXXV. 
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si dee por la somma felicità nella carne . 
Que’ beni son reali , son veri , che dalla 
permanente ed eterna ragione derivano ; 
questi mancar mai non possono , e non 
manco diminuirsi giammai . Gli altri non 
han di bene che 1’ opinione, il nome, e 
1’ apparenza . ( a ) 

Che 1’ anima umana è sacra , è eterna , 
è puro spirito , ( b ) 

Che il sepolcro dell’ uom dabbene altro 
non inchiude che la parte più vile di lui, 
cioè, le ossa e le ceneri , che son parti 
dell’ uomo in quel modo , che i vestimen- 
ti il sono del corpo . Che l’ anima intera 
sparisce , e dopo esser dimorata qualche 
tempo sopra di noi a purgare i vizi all* 
umana natura inerenti , ( vedi adombrato 
il purgatorio ) scuote da se la ruggin 

mor- 



( a ) Sutnmum bonum in animo conjlituamus , 
objble/cit fi ab optima h ofìri parte ad pejfimam 
tranfit , & trans fertur ad feiì/us . Non ejl Jum- 
ma felicitatis nojìrce in carne ponenda . Bona 
illa Junt vera, quce ratio dat folida, ac jem- 
pitcrna , quce cadere non poJJ'unt, nec decrejce- 
re qui de m aut miniti. Coctera opinione bona 
Junt: & nomtn quidem habent cum vins. pro- 
prietas in illis boni non ejl . Ep. LXX1V. 

( b ) Animus quidem >pfe Jacer efi & ceternus . 
& cui non poffìl imiti tnantts . Coufol. ad 
Helv. Cap. XI. 
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mortale , ed alzata all’ empireo cielo , spa- 
zia fra le anime beate , e da un sacro 
ceto vien ricevuta, (a) 

Che la moderazione e la pietà eran 
quelle che partefìce facean 1’ uomo del 
cielo donde 1’ anima sua derivava , non le 
vittorie e i trionfi ec. (6) 

Che non si dovea pianger la morte dell’ 
uom virtuoso, poiché il piangerlo era lo 
stesso che invidiarlo per ciò ch’era dive- 
nuto libero, sicuro, ed eterno, (c) 

Che 



( a ) Non efl quod ad fepulcrum filii tui cur- 
ras, pejjlma ejus & ipft molefli Jjjima ijlinc ia - 
cent ojjj cinerefque, non magis illius partes , 
quam vefles akaque tegumenti! corporum. In - 
teger ille nihilque in terris relinquens, fugit, 
& totiis excejjit , paulumque Jupra nos coni - 
moratus, dum expur gat mhoerentia vitia, /?- 
tumque omnis mortalis avi excutit, deinde ad 
excelja fublatus, inter fehces excurrit ani mas, 
excipilque illuni catus Jacer. Confol. ad Marc. 
Cap. XXV. 

( b ) Ammani quidem ejus in calurn , ex quo erat f 
rediijjè perfuadeo mihi ; non quia tnagnos exer- 
citus duxit . . . fed ob egregiam moderatio - 
nem pietatemque . Ep. LXXXVI. 

Così pur Salomone avea detto Melior efl Pa- 
tiens viro Forti: Ed qui dominatur animo fuo , 
expugnatore urbi uni. Proverb. XVI. 32. 

( e ) Ne invideris fratri tuo: quiefcit tandem 
ìiber , tandem tutus . tandem aternus . Confol. 
ad Polib. Cap. XXVIII. 



I 
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Che il giorno di morie , che tanto 1* uom 
paventava , come se fosse l’ estremo , il 
cominciamento era d’un giorno eterno, (a) 
Che un tempo verrebbe , in che spo- 
gliato 1’ uomo dai legami corporei , gli si 
scoprirebbono gli arcani della natura , e 
dissipata la caligine che lo circonda , sa- 
rebbe cinto di luce . Non vi sarà allora 
alcuna ombra che ne turbi il sereno; ogni 
parte del cielo egualmente risplenderà . 
Dirà allora d’ esser vivuto fra le tenebre, 
tanto fulgore mirando. E quale parrà a 
lui la divina luce , assisa nel proprio suo 
trono? Questo pensiero non lascia albergar 
nel cuor cosa immonda , bassa , o crudele . 
Questo ci dice che Iddio è testimonio di 
tutto , questo vuole che 1* uom cerchi a 
lui di piacere, e di apparecchiarsi a lui 
degno , avendo sempre 1’ eternità innanzi 
agli occhi . ( b ) 

Che 



( a ) Dies i/le,quem tamqnam extremum refor- 
nudas , esterni natalis rjt . Epift. CII. 

( b ) Fernet qui te revclet dies ( forfè relevet ) 
a!; quando natura tibi arcana retegentnr, di- 
Jcutietur ìjla caligo , & lux undique clara 
percutiet . . . Nulla fereuum umbra turbcibit , 
aqualiter Jplendebit omne cali latus. Ture in 
tenebris vixiffe dices , cum totcun lucem adjpe- 
xeris . Quid Ubi videbitur divina lux, 

cum 
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Che il miglior bene dell’ uomo era la 
ragione perfezionata, mercè della quale 
si distingueva dai bruti , e alla divinità 
si avvicinava . ( a ) 

Ma troppo avrei di cbe fare se tutti 
qui volessi recar que’ passi in cui sembra 
che Seneca una chiara idea avesse della 
Divinità, de* sudi necessarj attributi, dell’ 
immortalità dell’ anima umana , de’ pi'emj 
destinati all’ uom giusto : onde il severo 
Tertulliano medesimo , il chiama spesso , 
Seneca noster ; ( 6 ) e non è meraviglia 
se molti leggendo un qualche opuseoi di 
lui , ove questi passi s’ incontrano , e tro- 
vando sempre in ciò che s’ aspetta ai co- 
stumi , precetti si puri, sì salutari, sì ri- 
gidi , abbracciarono il partito di coloro che 
credono , che dopo i santi libri , non vi 
sia lezione più utile che quella dell’ Ope- 
re 



cnm illam fuo loco videris ? Hac cogitatio ni - 
hil Jordidum animo fubfidere finii, nihil immi- 
te , nihil crudeli . Deos omnium rerum effe te- 
jles ait ; illis nos approbari , illis in futurum pa- 
ruri jubet , & ceternitatem proponere . Epift. CII. 

( a ) In nomine optimum quid e/l ? Ratio : hac 
antecedit ani mali a , Deos Jequitur . Ratio ergo 
perfetta, propnum hominis bonum ejl : calerà 
tlli cnm animalibus fatifque calunnia fuut. Ep. 
LXXVI. 

( b ) De Anima Cap. XIX. 
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re di Seneca: (a) ? che Seneca se non 
fu Cristiano , ben meritava d’ esserlo , es- 
sendo le sue dottrine degne d’ un cristiano 
scrittore . Certo eh’ esser dovea di que- 
sto parere anche il celebre Uezio , il 
quale in un passo di Seneca , il sagras- 
simo mistero trovò espresso della Trini- 
tà: (6) di che fu severamente riprese dal 
Brucherò . ( c ) 

Ma 



( a ) Vedi Lips. Epilt. XLH. ad Belgas. 

Il giudiciofiffimo Padre Bartoli però nel fuo 
eccellente trattato che ha per titolo V Uomo 
al punto di Morte, pag. 79 parlando di Se- 
neca molto il loda , e adduce varj palli di 
lui , a provare i vari argomenti eh’ ci trat- 
ta. Ma qualor poi Seneca e S. Agoftino 
e’ incontrano a fvolgere le ftefle materie , il 
Padre Battoli cfclatna: Ma dove S. Ago {lino 
parla non ha dnopo udir Seneca che balbetta . 
( b ) An non ntamfejla efl trium Sanfta Trini - 
tatis perfonarum ftgnificatìo in his verbis Se- 
neca , de Confol. ad Helv. Cap. VI 11? 
Quifquis formator univerli fuit, live illc Deus 
eft potens omnium, hic ejl pater omnipotens , 
five inrorporalis ratio ingentium operum ar- 
tifex , en tìbi filium , lampe ftve verbum , per 
t]Hod cm.:i a faffi flint: live divinus fpiritns 
per omnia maxima minima aequali intentio- 
ne diflufus . Qua: df notaci t Spirttmn Sanitum . 
Quell. Aluetan. Lib. II. Cap. III. 

( c ) Olì um Vindelicnm pag. ng. 
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r Ma queste maraviglie sulla sanità e 
purezza delle dottrine dei nostro filoso- 
fo cesseranno ben tosto, ove si consi- 
deri , com’ io brevemente m’ accingo a pro- 
vare , che quell’ Autore medesimo che 
in alcuni luoghi con tanta aggiustatezza 
parla di Dio, del culto che a lui si deb- 
be , dell’ anima umana , de’ doveri dell* 
uomo , in altri poi miseramente contrad- 
dice a questi principi » e m ostra quanto 
diffettuosa fosse , incerta e mal ferma la 
sua morale . ( a ) 

Quel Dio adunque che da Seneca in 
un luogo vien chiamato tutto anima, e 
tutto ragione , ( b ) in altri materiale è 
fatto , dicendo egli che Dio è il Mondo 
medesimo , perciocché egli è tutto quel 

che 



( a ) Quella maravigliofa incoftanza di Sene- 
ca nel fiftema Ilio filofofico , sì die ora par 
eh’ egli tenga una fentenza , or a quella 
s’ opponga , e il difordine delle materie non 
meno che le foverebie repetizioni, di che 
altrove è detto, gli han meritato per avven- 
tura da Quintiliano la taccia di poco diligen- 
te e accurato in filofofia. hi Pltilo/ophia pa- 
nini dili gens. Judit. Orat. Lib. X. Cap. I. 

( b ) Quid ergo mterefì inter naturarti Dei, & 
tiojìram? Noflri melior pars animus ejl , in il- 
io nulla pars extra animum . Totus ratio ejl. 
Prsefot. ad Lib. 1. Naturai. Quali. 
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che si vede, e tutto è trasfuso nelle sue 
parti , e sta per virtù sua , ( a ) e che 
tutto quello da cui siam contenuti , è una 
sola cosa, è Dio, e noi siam suoi compa- 
gni e suoi membri : ( 6 ) il che quanto 
odori di panteismo , ciascun può vedere 
ad evidenza . 

Quel Dio eh’ è onnipotente , e da cui 
tutte le cose dipendono , come abbiamo 
veduto , trova in altro luogo qualche vol- 
ta inobbediente la materia , e fa molte 
cose cattive, non per difetto d’arte, ma 
perchè la materia all’ arte spesse volte è 
ritrosa : ( c ) e eh’ egli una volta sola co- 
mandò 



( a ) Vis illuni ( Dcum ) vocare Mundum ? 
non falleris. Ipje emtn ejì totum quod vides : 
totus fuis partibus inditus, & Je fuflinens vi 
Jua . Nat. Quscft. Lib. IL Cap. XLV. 

( b ) Totum hoc quo continemur & unum eli , 
& Deus : /odi ejus jumus , & membra . Ep. 
XC1I. e altrove: 

Omne hoc quod vides , quo divina atque Humana 
conclufa funt, unum ed: membra Jumus cor - 
poris magni. Epift. XCV. 

( c ) Deus quicquid vult efìkiat , an in multis 
rebus illum trattando dejlituant, & a magno 
arti f ce prava formentur multa , non quia cej- 
Jat ars , jed quia id in quo exercetur , feepe 
tnobfequens arti ejì &c. Nat. Quaeft. Lib. I. 
in Prsefat. 

Nou 
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mandò fermando il destino , poi sempre 
ubbidisce seguendolo : (a) la qual dottri- 
na però fu riprovata dall’ Imperator Mar- 
co Antonino , come eh’ egli fosse uno de’ 
campioni più famosi dello stoicismo, (ò) 
Seneca che avea detto che senza l’aju- 
to di Dio , niuno può essere uom dab- 
bene , dice altrove che è dono degli Dei 
la vita, ma che la virtuosa vita è dono 
della filosofia, e che però l’uomo tanto più 
debbe alla filosofia che agli Dei , quanto 
è maggior beneficio una buona vita , che 
la vita per se medesima . ( c ) Empia ed 
... . arro- 



jVo« potè fi artifex mutare matcriam : hesc pttfl'a 
ejl. Qucedam feparari a quibujdatn non pof- 
/ unt , cohercnt , individua Junt . De Provid. 
Cap. V. 

( a ) IH e ipfe omnium conditor ac retto r fcripftt 
quidem fata , Jed /equi tur , femper paret , Je- 
mel iufìt . De Provid. Cap. V. 

( b ) Reflex. Moral. de l’Empereur Marc. Ali. 

tonin. Lib» VI. paragr. I. 

( c ) Quis dubitare mi Lucilli potè fi, quia Dea- 
rum immortalium munus fit qitod vivimus , 
pkilofopluce quod bene vivi ut us V Itaque tanto 
plus nos dtbere huic quam Diis, quanto maius 
beneficimi ejl bona vita , quam vita . Epift. XC. 
Così pur diile Orazio: 

tìcec Jatis ejl orare gfovem , qui donat,& aufert. 

Jbet 
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arrogante massima, comechè cerchi egli 
addolcirla in processo . 

Nè contento d’aver avvilita per sì fat- 
ta guisa la divinità , 1’ abbassa altresì 
a metterla a livello dell 1 uomo , anzi un 
gradino ancora più sotto, dicendo che il 
sapiente vive di pari con gli Dei , ( a ) è 
lor compagno , non lor supplicante , ( b ) 
è loro simile , non v’ essendo altra diffe- 
renza fra 1’ uom virtuoso e Dio , se non 
che 1’ uomo è mortale , ( c ) e che Dio è 

u P iù 



Det vitam, det opes: aquutn mihi animum ipfe 
parato . 

Epift. XVIU. Lib. I. 

Medefimamente parlari gli Stoici al libro terzo 
della Natura ! degli Qet , per bocca di Cice- 
rone , ove fi dubita ancor fe la ragione fia 
dono di Dio . 



Seri a Deo tantum rationem habemus , fi modo 
habemus : banani antan rationem aut non bo- 
nant, a nobis. 

( a ) Sapiens ille plenus gaudio, hilaris & pla- 
cidtis , inconcuJTus cum Diis ex pari vivit . 
Epift. L1X. 

( b ) Hoc eft fummum bonum , quod fi occupas, 
incipis Deorum focius effe , non J upplex . Epift. 
XXXT. 

( c ) Sapiens vicinus proximufque Diis confi- 
Jht , excepta mortalitate ,fmilis Deo . De Conft. 
Sap. Cap. Vili. 




più lungamente virtuoso : ( a ) cL-l rima- 
nente T uom saggio vince Dio stesso in 
ciò , che Iddio è per beneficio di natura 
sapiente , non per propria virtù , come 
T uomo . Onde è gran cosa , colla imbecil- 
lità umana saper unire la fermezza d’ un 
Dio. (6) Sene- 



( a ) Sic Deus non vincit fapientem felicitate , 
etiamfi vincat celale . Ep. LXXIII. 

Sfupiter quo antecedit virum bonum? Diuti\is 
bonus efi . Ep. XXXI. 

Nè diverfamente ragiona Balbo introdotto da 
Cicerone nel fecondo libro della Natura degli 
Dei a fpiegar la dottrina ftoica , intorno al- 
la Natura di Dio. 

Quae contuens animus , accipit ab hìs cognitio - 
nem Deorum; ex qua oritur pietas, cui co- 
ttimista inflitta efl, reliquceque virtutes : e qui - 
bus vita beata exftftit par fcf flmilis Deorum , 
nulla re nifi immortali tate , ance nihil ad bene 
vivendum pertinet . cedens cceleftibus . 

( b ) E/l aliquid quo fapiens antecedat Deum : 
ille natura beneficio , non fuo fapiens efl . Ec- 
ce res magna, habere imbecillitatem homittis , 
fecuritatem Dei. Epift. LUI. 

Empio era, noi niego, quell’ infoffribile orgo- 

f lio di voler metter 1’ uomo a livello d’ un 
)io. Ma non è forfè egualmente pericolofa 
e nocevole, la battezza e viltà d' alcuni mo- 
derni oltramontani ftlofofì , che ad atti curare 
i lor fimili ne’ loro eccelli, mettono l’uomo 
a livello de’ Bruti ? Vedi 1’ ingegnofo e fal- 
ftttimo libretto che ha per titolo /lb aritte . 
Cap. XXI. pag. 130. 




/ 
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Seneca che tante belle nozioni ci ha date 
dell’ immortalità dell’anima umana, e del- 
la sua felicità dopo morte ( dell’ uom giu- 
sto parlando) ecco che tutto ad un tratto 
ci annunzia , che la teoria dell’ immortalità 
dell’anima è solamente un bel sogno, (a) 
e che tutte le cose che ci vengono -predi- 
cate d’ una vita futura sono fantasie de’ 
Poeti. Che chi compiagne un morto, può 
compiagnere ancora chi non è nato . Che 
la morte non è nè un bene nè un male . 
Poiché o bene o male solamente può es- 
sere ciò che è , ma il nulla , non può 
andare alla fortuna soggetto, e non può 
misero esser colui che in nulla si conver- 
tisce . ( 6 ) Che la conseguenza della mor- 
u 2 te 



( a ) gfuvabat de a ternitate animarum quezre- 
rt , imo mehercule credebam , . . . cum tubilo 
experreStus Jum epijlola tua aecepta, & tam 
bcilum J'omnium perdiii. Ep< CII. 

( b ) Cogita nullis defunEtum malis afidi illa 
qua nobis inferos faciunt tembiles , fabula 
ejì . . . Luferunt ifia poeta ... Sì mortno- 
rum aliquis mi/eretur , & non natorum mtfe- 
reatur . Mors ntc bonum nec malum ejì. Id 
enim pote/l aut bonum aut malum effe, quod 
aliquid ejì : quod vero ip/um nihil ejì , & om- 
nia in nihilum redigit, nulli nos fortuna tra - 
* dit . - , . non potefl mi/tr effe, qui nullus ejì. 

Confol. 
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te è il non essere , ciò che fu prima che 
F uom nascesse : e che ' l’ effetto del non 
nascere , e del morire , è il medesimo , 
ciò è a dire il non essere . ( a ) 

Altra dottrina perniciosa stabilita da 
Seneca, è il Suicidio , che la setta stoica 
non permetteva già solamente , ma coman- 
dava ancora in certi casi , comechè con- 
dannato fosse da Socrate cui gli stoici 
avean pure in tanta venerazione : percioc- 
ché 



Confo!, ad Marc. Cap. XIX. E non altramen- 
te della condizion dell’ uopi dopo morte ra- 
giona Plutarco, nel fuo libro della Conjcia- 
zione ad Apollonio. 

Così pur Cicerone nel primo delle Tu/eulane , 
un fuo amico difcepolo introduce, a dichia- 
rar argomento de’ pittori e de’ poeti i tor- 
menti dell’ altra vita deftinati a’ malvagi , i 
quali afferma Balbo difenfòr delle dottrine 
Stoiche nel fecondo libro della Natura degli 
Dei, non effer più nè temuti nè creduti dal- 
jfa più vii veccnierella . 

Quceve artus tam excors inveniri poteft, qua; it~ 
la qua quondam credebantur apud inferos por - 
tenta, extìme/cat ? 

( a ) Mors ejì non effe , id quod ante fuit : fei 
quale fit iam /ciò; hoc erit pojì me, quod an- 
te me fuit . . . quidquii ante nos fuit, mors 
efi . Quid enim refert , utrum non inci- 
pias, an definas? Utriufque rei hit ejì effe- 
& us, non effe. Epift. LIV. 
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chè égli diceva, che Dio ci avea messi al 
mondo come in un posto , cui non ci era 
permesso di abbandonare senza il suo be- 
neplacito . ( a ) 

Seneca dunque ci annunzia , che era 
proposizione di qualche ignorante , quel 
falso detto a uso di proverbio che suona : 
essere cosa bella il morir di sua morte . ( ò ) 
Che chi imparò a morire , imparò an- 
cora a non servire , e ad essere superiore 
a qualunque potenza : perciocché non nuo- 
cono alla sua libertà le carceri , le senti- 
u 3 ' nelle , 



( a ) Cicer. Tufculan . Quell. Lib. I. Cap. XXX. 
Ammefi'a perù la mortalità dell’ anima , è ben 
cofa naturale che fi permettefle il Suicidio . 
Se la mia anima dopo la mia morte finifce , 
quando la vita mi lia nolofa, quando incre- 
icevole me la rendano le malattie, la pover- 
tà , il difonore , io la terminerò con un lac- 
cio , con un veleno , o in altra guifa confi- 
mile . E la troppo infelice efpenenza ce lo 
dimoftra in quelli ultimi tempi , in cui tanti 
libri che il materialifmo predicano con argo- 
menti frivoli , e in iftil lufinghiero , hanno 
per sì fatta guifa adefcate le perfone incaute 
e ignoranti , che fpaventofo è il catalogo 
degli uccifori* di fe medelìmi , chi pur ne vo- 

f ;lia tener regiftro .• ' . 

) Illnd imperiti [fimi cumfque verbum fal/um 
effe tibi per /iiade: Bella res eft mori fua mor- 
te. Ep. LX1X. 
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nelle , ed i claustri . (a.) Che ógni cosa 
potea esser di strada alla libertà; un pre- 
cipizio, il mare, il fiume, un pozzo ec. (6) 
Che il Sapiente viver dee quanto debbe , 
non quanto può. Che 'se la vita gli è 
acerbamente molesta , ( c ) se le cose ne- 
cessarie a sostentarla gli mancano, (ri) se 
le malattie sono tali che gli impediscano 
quegli esercizj a cui 1’ uomo è nato, (e) 
se la vecchiezza 1’ abbia a tale condotto , 

■ eh’ 



( a ) Qui mori didicit , fiervire dedidicit; fu fra 
ontnern potenti am eft, certe extra omnem . Quid 
ad illum career cujìodia & claujlra ? Ltbe- 
rum oflium habet. Ep. XXVI. 

( b ) Quocumcfue refpexeris , ibi malorum finis 
eft. Vides illum prcecipitem locami illac ad li- 
bertatem defeenditur . Vides illud mare , illud 
flunien, illum puteum? Libertas illic in imo 
'eft. De Ira Lib. HI. Cap. XV. 

( c ) Sapiens vivit quantum debet, non quan- 
tum poteft ... fi multa occurrunt molefia , & 
tranquillitatem turbando, emittit fe. Epift. 
LXX. 

( d ) Nece Varia deerunt ? . . fi necejfitales ulti- 
‘ tnce incider int , iamdudum exftliet e vita, & 
tnolejìus fibi effe definet . Epift. XVII. 

( e ) Morbum morte non fiugiam , dumtaxat 
Janabilem, nec ojficientem animo . . . .' Hunc 
tamen fi fiderò perpetuo mihi patiendum, exi- 
bo , non propter ipfium « fied quia impedimento 
mihi futurus eft ad omne propter quod t rivi* 
tur. Epift. LVHI. 
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chVgli sia divenuto stupido ed imbecille, 
potrà allora e dovrà darsi morte . ( a ) 
Vedute queste cose , niuno maraviglie- 
rà se P Eineccio non può soffrire in pace 
che alcuni , , non solamente abbian fatto 
Seneca cristiano, ma affermato altresì che 
le massime de’ suoi libri s’ accostano a 
quelle dalla nostra Santa Chiesa approvate ; 
mostrando egli che in quello stesso che 
Seneca dice , ad esempio , del soggiorno 
che fa Dio nel cuor nostro , èd in altre 
espressioni più ancora edificanti , per le 
quali il Lipsio tratto tratto esclama pien 
u 4 d’ en- 



( a ) Non reliquam fenettutem fi me totum mi - 
hi refervabit, totum autem ab illa parte me- 
liore . At fi caperti cotuutere mentem , fi par- 
tes ejus convellere, . . . profili am ex edificio 
putrido ac niente . Ep. LV111. 

Marziale perù che non profeflava la Stoica fa- 
pienza , e che fcriiì'e epigrammi , molti de’ 
quali piacciono grandemente perchè il lin- 
guaggio infognano ile’ poftriboli , conobbe 
che era follia e furore il Suicidio , onde 
dille di quel Fannio, che fi uccife per libe- 
rarli da un nemico che 1’ infeguiva, 

Hic rogo non furor e fi , ne mortare mori ? Ve- 
di Epigram. LXXX. Lib. li. e altrove , par- 
lando di Catone Uticcnfe che fi uccife da fe 
roedefimo per non cader nelle mani di Cefare: 
*vt Cato cium vivit Jane vel Ccefare major : 
Dum moritur nnmqnid major Olitone fuit't 



3 12 

d’ entusiasmo , oh bella , oh sublime epi- 
stola ! s’ inchiudon pur troppo le vane ed 
empie dottrine stoiche , ed un pretto ma- 
terialismo : ( a ) il che si potrebbe mostrar 
troppo bene , se nostro intendimento fosse 
di scriver la storia dello stoicismo , come 
già fatto hanno a perfezione vari uomini 
insigni . ( b ) . 

Ma più d’ ogni altro le vanità delle 
dottrine di Seneca mostrò il' celebre Ma- 
lebranchio , il quale nell* opera sua della 
Ricerca della Verità un intero lunghissi- 
mo capo impiegò a far vedere , quanto 
puerile , falsa , temeraria , arrogante , e 
quanto opposta alle massime dell’ Evange- 
lio , sia T idea che Seneca ci dà , coll’ 
esempio di Catone , dello stoico sapiente , e 
qnanto sia pericolosa lettura quella de’ libri 
del nostro Autore a coloro che sono di 
fervida fantasia, e non ben fermi nella 
vera credenza, e nello studio de’ libri 
santi . Seneca , die’ egli , talora convin- 
ce , perchè commuove , ed abbaglia : sic- 
ché 



( a ) De Pliilofophis. Semichrift. Paragr. XXX. 
( b ) Lips. Marnici, ai Stoic. Philofoph. & de 
Phi fìnlo ^ Stoic. Bruch. He fi. Crit. Phil. Aga- 
topifto Cromaziano Ijìor. ed Indole d' ogni 
Filojofa . 
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chè non credo eh’ egli gl ugnerà a per- 
suadere coloro nelle cui vene scorre seda- 
to il sangue, e che cauti contro i pregiu- 
dicj , non cedono che costretti dalla per- 
spicuità ed evidenza delle ragioni, (a) 

Ma io credo che basti , oltre ad un 
animo ben disposto , 1’ accingersi alla let- 
tura dell’ opere dj Seneca colla ferma per- 
suasione eh’ egli fu Pagano , che scrisse 
cogli errori infelici del Paganesimo , co’ 
quali anche morì , come dal sagrificio ap- 
parisce che negli ultimi momenti della sua 
vita egli fece a Giove Liberatore . Allora 
non si potrà a meno di non trar da aue- - 
sta lettura maraviglioso profitto. 

Mi uno, secondo a me pare, meglio die- 
de nel segno , a questo proposito giudi- 
cando , del famoso Erasmo di Roterdam , 
il qual disse, che ,• ove si leggan le opere 
di Seneca come d’ autore cristiano , pa- 
ganescamente egli scrisse, ove al contrario 

come 




(ai Conviiicit ( Seneca ) quia commovet , & 
alfube/cit, ut vix credam illiuS Ustione ras pcr- 
? juaderi qui bus fanguis' in venis ejl Jedalus , 
qnique adverfus preiudicia cauti, non cedunt 
nifi per/'picuitati , & evidenza ratiemum devi- 
ai . Lib. IL Pars. 111. Cap. IV. 

t 
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come libri (li pagano aufor si considerino, 
par che un cristiano abbia scritto . (a) 

L’ utilità per altro maggiore che dalla 
lettura dell’ Opere di Seneca può derivar- 
si, è, s’io mal non , conosco, nella scienza 
de’ costumi , che le scuole Etica appel- 
lano. Scrive egli con tanta verità , con 
tanta forza, con tanto calore della be- 
neficenza , dell’ amor coniugale , del per- 
dono delle ingiurie , dell’ impiego del tem- 
po * che è quasi impossibile che a un 
cuor bene inclinato che legga , non s’ at- 
tacchi un somigliante entusiasmo : con ciò 
mostrando eh’ egli è persuaso e convinta 
di quanto scrive , il chè è a vero dire il 
mòdo più acconcio di convincere e persua- 
dere anche gli altri . ( ò ) „ Se Cicerone , 



( a ) Etenim fi le gas Uhm ( Seuecam ) ut jpa- 
ganum , Jcripfit Chrijltant , fi ut Chrifiianum , 
Jcripfit paganie e . Judic. de L. Ann. Senese. * 
( b ) Vedi bel giudicio , che degli fcritti di 
Seneca , forma il gentiiiflimo Padre Daniello 
Bartoli ; dico degli fcritti , perciocché in quan- 
to alla perfona , li lafciò aneti’ egli fovcrchia- 
mente fedurre dalle calunnie di Dione e di 
Suilio, e ciò eh’ è peggio, i giudicj confu- 
se di Suilio , con quei li di Tacito . „ Gli 
„ fcritti di Seneca, egli dice, al fentir d’uo- 

„ mini 

; 
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„ scrive Michele Montagna, del disprezzo 
„ tratta della morte , e ne tratta anche 
„ Seneca, il primo il fa languidamente, 
„ e per modo eh’ e’ vuol risolvervi a ciò 

„ di 



„ mini d’ottimo intendimento, fono uno de' 
„ maggiori tefori, che in genere di moral 
„ fapienza goda anche oggidì il Mondo . Nè 
„ niun v’ha, per quantunque fornito di let- 
,, tcre , che fi rechi a vergogna io ftendere 
„ la mano , e accattar da’ componimenti di 
„ Seneca quanto fa al fuo bifogno, o gli è 
„ in piacer di volerne : e fembra un miraco- 
„ lo a dire, quel che nondimeno è conti- 
„ nuo a vederli, che per quanto e uno e 
„ mille ne tolgano , come chi toglie al ma- 
„ re, e non per ciò lo feeme, tutto intero 
„ rimane il tel'oro ad arricchirfene gli altri : 
„ si affollati e densi, si gravidi e fecondi, 
„ ciafcun di mille penfieri , fono i penfieri 
„ di quel foltiffimo ingegno, il quale qualun- 
,, que materia tratti , ferapre è fimile a fe 
„ medefimo : e nondimeno fempre in mille 
„ fvariate , e tutte nobili e pellegrine guife 
„ è diverfo . Ogni fuo periodo , che è poco 
,, men che dire ogni linea, è un intera le- 
„ zione . Non diro già con altri , ogni loro 
„ parola efl’ere una perla, perdi’ egli come 
„ di cofa donnefea , e da nuli’ altro che in- 
„ frafearfene il capo , in udendola , forte ne 
„ fdegnerebbe . V orran dirli diamanti , e di 
„ que’ ben terfi e fini , che ferifeono gli 
„ occhi col lampo, e per elfi trasfondono 

„ fino 
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„ di che egli non è ben risoluto , e non 
„ v’ ispira il coraggio a ciò necessario , 
„ perchè questo manca a lui stesso ; il 
„ secondo al contrario V* anima tutto e 
„ v’ accende . „ ( a ) 

E per verità quanto Seneca valesse nel- 
la scienza de’ costumi , e come per ciò 
degne sieno d’ esser lette le opere sue , 
noi dissimulò egli stesso il suo grave cen- 
sor Quintiliano , ov’ egli dice che questo 
scrittore oltre che fu d’un facile e copio- 
so 



„ fino al cuore una lor propria virtù, da 
„ temperarlo indomabile a’ colpi dell’ avver- 
„ fa fortuna, ai difagi della povertà, agli 
„ ftrapazzi dell’ onte , alle perdite della pa- 
„ tria , dei congiunti , dei cari , allo fpafìmo 
„ de’ tormenti, alla terribilità della morte. 
„ . . . Seneca lieva a farli maggior di fe 
„ fteffo 1’ animo di chi 1’ ode, perù che il 
„ porta a mettere il fuo nido , e la fua quie- 
„ tè fopra quanto inquieta , difordina , ma- 
„ nomette tutta la generazione degli uomi- 
„ ni. E tale in ciò è il vigor dell’ efprime- 
,, re i fuoi magnanimi feniì , che non vi par 
„ leggere una morta fcrittùra, ma udire in 
„ ella vivo il fuo fcritto . „ Sin qui il Pa- 
dre Bartoli , il qual profegue più innanzi in 
elogi ; ma batti quello , ad un faggio . Vedi 
Geografia trafportata al Morale . Cap. IX. 
Zetlan. pag. 168. e feg. 

( a ) Elì'ais. Lib. n. Cap. XXXI 
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so ingegno, da molto studio accompagnato 
e da molta e varia erudizione , fu un 
egregio persecutore de’ viz j , e che in gra- 
zia singolarmente de’ costumi , degne son 
d’ esser lette le opere sue, ove molte co- 
se incontri degne d’ approvazione , e mol- 
te ancora d’ ammirazione . ( a ) In fatti 
Plutarco autor greco, non trovava, se cre- 
diamo al Petrarca , nella Grecia scrittore , 
che nelle cose morali paragonar si potesse 
al nostro Seneca , quando al contrario a 
Varrone , a Virgilio, a Marco Tullio, 
Platone , Aristotele , Omero e Demostene 
contrapponeva. E Frontone, secondo alcu- 
ni , nipote di Plutarco , asseriva , che Se- 
neca per tal maniera avea i vizj abbattuti 
nell’ opere sue , che sembrava gli aurei 
secoli aver richiamati , e ricondotti gli Dei 
sbanditi a vivere in amichevole società 
cogli uomini . ( 6 ) - 

Co- 



( a ) Cujus ( Senecae ) fi? multce alioqui , fi? 
magna: virtutes fuerunt : mgenium facile fi? 
copto/um , pluritnum Jludii , multarum rerum 
cognitio .... egregius tamen vitiorum inje- 
> Efator flit . Multce m eo clarceque Jententice , 
multa etiam morum gratin legenda . . . Mul- 
ta enim, ut dixi , probanda in eo, multa etiam 
admiranda funt. Tnftit. Orat. -Lib. X. Cap. I. 
( b )- Vedi Pope blenni t. Cenfur. Celebr. Àu- 
thor, pag. iog, e feg. 




I 
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Comechè singolarmente nell’ etica siasi 
distinto il nostro filosofo, niuno meglio pri- 
ma di lui fra Romani delle cose fisiche fece » 
ragionamento , e molte nozioni scoperse , 
che poscia furono dai moderni rischiarate 
e adornate , e alla scoperta d’ altre in 
gran numero , agevolò ed aperse la via » 

I sette libri delle Naturali Ricerche , so- 
no ancora letti e ammirati dagli uomini 
dòtti . Ragiona quivi fra le altre cose della 
gravità dell’aria e della forza sua elasti? 
ca , della cagione de’ tremuoti , e del mo- 
do onde 1’ acqua del mare si raddolcisce , 
come osservò il Tiraboschi ; ( a ) della mag- 1 
gior grandezza che acquistan gli oggetti 
passando per mezzi diversi, comechè non 
ne sapesse rèndere la ragion fisica, e d’al- 
tre molte osservazioni, di cui si fan belli 
alcuni autori moderni come di loro ritro- 
vamenti , le quali si posson vedere presso 
il Chiarissimo Abate Àndres . ( h ) 

Oltracciò Seneca parla in quest’ Opera 
di tal guisa, che par che conoscesse o so- 

spet- 



( a ) Stor. della Letterat. Ital. Tom. II. pag. 
190. 

( b ) Dell’ Origine progredì e flato attuale 
d’ ogni Letteratura. Tom. IV. pag. 287., 
397 » 448, 525 «?• 



1 
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spettasse quel nuovo Mondo, la cui con- 
quista empiè d’ oro , ma d’ uomini votò le 
Spagne . „ Chi sa , die’ egli in un luogo , 
„ che. ora un qualche principe d’ ignota e 
„ grande nazione , fatto superbo del fa- 
„ vore della fortuna, voglia contener l’ar- 
„ me fra suoi confini , o apparecchi un’ 
„ armata navale , meditando occulte im- 
„ prese ? Chi sa qual de’ venti mi appor- 
„ terà la guerra ? „ ( a ) 

E altrove più chiaramente . „ Quanta 
„ è la distanza che passa fra gli ultimi 
„ lidi di Spagna, e il territorio, degl’ In- 
„ di? Lo spazio di pochissimi giorni, ove 
„ alla nave sia favorevole il vento. „ (b) 
Or sembra , dice un anonimo autore , 
che questo filosofo non voglia parlare che 
del tragitto di Spagna in America , il 
quale si fa in picco! tempo , secondo le 

rela- 



( a ) linde feio, an nunc aliquis magna genti s 
in abdito dominus , fortuna indulgenza tu- 
mtns, non contineat intra terminos arma , an 
paret clajfes, ignota moliens ? Unde feio hi( 
tnihi an ille ventus bellum invehat? Quaeft. 
Nat. Lib. V. Cap. XVIII. 

( b ) Quantum enim ejl, quod ab ultìmis litlo- 
ribus Hifpania ufique ad Itidos iacet? Paucifiì- 
tnorum dierum fpatium . fi navem fuus ventus 
implevit . Nat. Quieti. Prsefat. Lib. I. 
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relazioni de’ viaggiatori . Non avrebbe egli 
potuto dire il medesimo dell’ Indie Orien- 
tali . ( a ) Ma queste son conghietture sì 
vaghe ed incerte , che basterà solamente 
1’ averle accennate . 

Malgrado di ciò , anche nelle cose fisi- 
che, fu rimproverata a Seneca una sover- 
chia docilità nell’ abbracciare alcuni errori , 
e nell’ appoggiare alcune opinioni molto 
probabili a ragioni falsissime , cui difèn- 
deva con gran calore, (ò) E Quintiliano 
alle nozioni fisiche volle per avventura 
alludere , ( quando non intenda d’ alcune 
opere che dei riti trattavano e della situa- 
zione di certi paesi , e che il tempo ha 
distrutte , come par più probabile ) ove 
rimprovera al nostro autore d’essere stato 
ingannato da certi, cui commetteva la in»- 
dagine di alcune cose . ( c ) 

Del rimanente ove si voglia riflettere 
che egli negli anni suoi giovanili , ne’ qua- 
li tanto progresso può far 1* uomo nell’ 
arti e nelle scienze, dovette quasi sempre 

com- 



( a ) Voìage Litteraire fait en 1733. pag. 172. 
( b ) Andres. C. L. pag. 448. 

( c ) Multarum rerum cognitio ( in Seneca ) 
in qua tamen ali quando' ab iis , quibus inqui- 
renia quaderni mandab.it, deceptus ejl . Inftit. 
Orat, Lib. X. Cap. I. 
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combattere colle malattie più tormentose ; 
che in età virile passò otto interi anni 
in un penosissimo esilio , donde poi ri- 
chiamato , fra le cariche di Pretore , di 
Consolo, d’ Istitutore d’ un giovane Prin- 
cipe fu avvolto ; parrà maravigliosa cosa 
com’egli il tempo trovasse onde tante ope- 
re comporre in quasi tutti i generi di 
studj , secondo che Quintiliano affermò , ( a ) 
e certi errori ed abbagli vorrem perdonar- 
gli, in che egli, forse per la troppa fretta 
con cui scriveva , cadde talvolta , i quali 
comechè non sieno di gran momento, pu- 
re esser debbon fuggiti da un esatto e giu- 
dicioso Scrittore - (6) E qui si debbe osser- 
x vare 



( a ) Tratta vi t edam omnern fere jludiorvm ma- 
ter iattt . Nam & orationes ejus, & pcemata , 
& epiflolce, & dialogi fermtnr. Inltit. Orat, 
Lib. X. Cap. I. 

( b ) Ad efempio, nel fuo Opufcolo ad Elvia 
Cap. XIII. narra , che offendo Ariftide con- 
dotto al fupplicio , v’ ebbe un infoiente che 
osò fputargli in faccia; a che egli nettandoli 
v il volto, con un forrifo verfo coloro che il 
conduceano , avvertite, dille, colini, che 
non più così impudentemente sbadigli : od- 
inone ifìnm , ne pnjiea tam improbe ojcitet. Ora 
è falfo che Arirtide condotto folte al fuppli- 
cio , perciocché egli mori di iùa morte , ma 
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vare che i tanti libri di lui , de’ quali nel 
decorso di quest’ Opera data abbiam qual- 
che idea, non son che una parte', e forse 

non 



il cafo qui narrato da Seneca , avvenne a 
Focione , cui , racconta Plutarco , che men- 
tre veniva condotto alle carceri, dove poi 
bevette il veleno , fu da un giovinaftro con 
uno fputo infultato. Anche ciò che difi'e Fo- 
cione è diverto da quello che Seneca fa di- 
re ad Ariftide , e nulla fente di quell’ arguto 
ed epigrammatico , che a Lucio piacea pur 
tanto . Ibi Fhocionem fama ejì converjum ad 
Archontas dixijje : nemo hujns repnmet petu- 
lanti am ? Vedi Piotarci), in Phoc. ed altrove. 

All’ Epiftola VI. dice Seneca che Platone ed 
Arinotele trafilerò maggior profitto dai coftu- 
mi , che non dalle parole di Socrate . Flato 
& Arijloteles , & omnis in diverfum i tura fa- 
pientium turba, plus ex moribus. quarti ex 
verbìs Socratis traxit . Ora Laerzio , Aulo 
Gellio, Eufebio ed altri ci dicono che Socra- 
te morì il primo anno dell’ Olimpiade Nova- 
gefìma Quinta, o fe fi vuole ftare ai calcoli 
di Diodoro, novagefima l’ettima, e Aditote- 
le nacque il primo anno dell’ Olimpiade no- 
vagefima nona, cioè fette anni dopo la mor- 
te di Socrate, onde non potè per niuna ma- 
niera converfare con elio lui . 

Altri limili abbagli potranno oflervarfi nei Com- 
mentarj di Giufto Lipfio alle Opere di Sene- 
ca, e nel dizionario Iftorico Critico del Bay^- 
le all’ articolo Diogene , e ne’ fuoi penfieri 
Julia Cometa. 
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non la maggiore, delle Opere ch’egli com- 
pose . Ma il tempo ci ha invidiati fra 
gli altri i trattati della Superstizione (a) 
della Morte immatura , ( b ) delle Esorta- 
zioni, (c) della Filosofia Morale, ( d ) 
del Blatrimonio , (e) del Sito e delle Co- 
se Sacre degli Egizj, (/) le svasorie, le 
controversie , le orazioni , le lettere scrit- 
te in nome di Nerone , i poemi ed al- 
tre opere ancora, che da Tacito si ricor- 
dano , da Quintiliano , e dal vecchio Pli- 
nio . (g) 

E non è da tacersi delle Tragedie , che 
sotto il nome di Seneca son nelle mani 
di tutti, intorno al vero autor delle qua- 
x 2 li, 



( a ) Lanftant . De Fals. Relig. Lib. I. Cap. V. 
p. 40. S. Auguft. De Civit. Dei. Lib; VI. 
Cap. X. 

( b ) Laftant. 1. c. ed altrove. 

( c ) Laftant. 1. c. Cap. XVL 
( d ) Laftanc. 1. c. 

( e ) S. Hieron. advers. Jovinian. Lib. I; Cap. 
49- P a S- 3 I 8- 

( / ) Servius ad VI. Aeneid . 

(gì Vedi pur Guft. Lips. Vit. Senec. Nicol. 
Faber. Praefat. in Lib. Senec. Nicol. Ant. 
Bibl. Hifp. Vet. Cap. Vili. Fabrk. Bibl. La- 
tin. Lib. IL Cap. IX. , ne’ quali due ultimi 
potrai leggere le opere falfamente a Seneca 
attribuite . 
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li, grande è lo scompiglio fra gli Eruditi. 
Io non ne dirò che brevemente , parlan- 
done tanti autori ex professo, i quali pos- 
son consultarsi al bisogno . 

Dieci sono queste Tragedie , ma è uni- 
versale opinione che non di tutte dieci 
sia un solo l’ Autore , comechè gli scrittori 
non convengano nell’ indicar di ciasche^i- 
na T autentico padre, per ciò che lo stile 
di esse non è in tutte uguale . 

Giusto Lipsie giudica migliori dell’ al- 
tre la Tebaide e la 3Iedéa ì le quali vuo- 
le esser parto del nostro filosofo; ma se a 
Sidonio Apollinare si vuol dar fede , par 
che il nostro filosofo una persona sia di- 
versa dal Tragico, (a) E pure malgra- 
do di ciò, è molto probabile che almeno 
della Medéa, autor sia Lucio Seneca , della 
Medea di Seneca parlando e citandola 
Quintiliano, (ò) esatto scrittore, il qual 
facendo parola tante volte nell’ opera sua 
del filosofo non con altra denominazione 

che 



( a ) Non quoti Corduba prcepotens alumnis 
Facwdum ciet, hìc putes legendum, 
IncaJJuinque fnum monet Neronem , 
Orcheflrain quatti alter Euripidis 
Picfnm fcEtubits Ejchylon fecutus . Carm. IX. 
( b ) Inftit. Orat. Lib. IX. Cap. 11. 



i 
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che di Seneca, se da questo diverso fosse 
1’ Autor della Medéa , non ce lo avrebbe 
lasciato ignorare . 

Il Lipsio però oltre al filosofo e al re- 
tore , due altri Seneca è di parere che 
sieno concorsi a comporre quelle tragedie, 
nel che s’ accordano altri scrittori , i quali 
nondimeno discordi sono nell’ informarci 
precisamente chi fossero. Quindi compa- 
riscono in Teatro il figliuolo di Lucio , 
che però abbiam veduto morir bambino , 
e Annéo Mela , e Gallione , e Lucano , e 
un Seneca de’ tempi di Traiano; conghiet- 
ture tutte prive di fondamento . Almen 
s’ accordassero i Critici nel giudicare del 
merito di queste Tragedie ! ma in ciò nè 
pur non convengono . Poiché da una par- 
te Giulio Cesare Scaligero pensa , che in 
maestà Seneca il tragico , a niun tragico 
greco sia inferiore , e in certi particolari 
ancora maggior d’ Euripide ; (a) e dall* 
altra Antonio Lullo Spagnuolo dichiara che 
i Latini mancano della Tragedia, poiché 
in quanto a Seneca , lo trova egli così 
inelegante , che tranne le sentenze , egli 
crede che nulla v’ abbia in quelle Trage- 
x 3 die 



( a ) Toetices Lib. VI. Cap. VI. pag. 323. 
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die che degno sia d’ esser letto . (a) Il Li- 
psio pensa che la Troade sia una delle 
inferiori Tragedie fra le dieci , e indegna 
dei Seneca padre e figliuolo : al contrario 
Giuseppe Scaligero afferma esser la Troa- 
de una tragedia divina , e la più eccel- 
lente di tutte : nella qual decisione però 
ebbe quasi tutti gli eruditi avversari , e in 
particolare il Barzio , e il Gronovio . ( 6 ) 
Più giustamente e più moderatamente 
di queste tragedie giudicarono i più mo- 
derni ; fra i quali il Cav. Tiraboschi nel- 
la da noi tante volte citata Opera sua, 
il Padre Brumoy nel suo Teatro de* Gre- 
ci e il Signor Napoli Signorelli , tiella 
Storia Critica de* Teatri 3 dai quali rile- 
vasi quanto giovasse ai più celebri Dram- 
matici e Francesi, e Italiani, la lettura 
delle Tragedie di Seneca . 

Io 



( a ) Francefco Quadrio Stor, e Rag. d’ ogni 
Poefia. Volum. 111 . pag. 47. 

( b ) Dan. Georg. Mornotius. Polyhìft. Litter. 

Lib. IV. Cap. XII. Paragr. Vili. pag. 881. 
Altre ftravagnnti opinioni fu ciò, legger fi 
poffono nel Fabricio, nel IVlorofio , nel Gim- 
ma, nel Quadrio, in Nicolò Antonio, negli 
atti degli Eruditi di Lipfia dell’ anno 1702., 
e in più altri. 
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Io porrò fine a questo argomento col 
giudicio d’ un modesto e sensato scrittor 
moderno spagnuolo , il qual parmi che a 
questo proposito abbia dato nel segno . 

„ Abbia dunque , die’ egli , Seneca il 
„ suo luogo fra tragici antichi , ma 1’ ab- 
„ bia quale gli si compete , di gran lun- 
„ ga inferiore a quello che con tanto di- 
„ ritto occupano i tre padri del Greco 
„ Teatro. Di quanti hanno lette le sufe 
„ Tragedie, pochi disapproveranno più di 
„ me quello stile declamatorio , quell’ aria 
„ pedantesca, quella superfluità di parole 
„ e di sentenze , quell’ affettazione e ri- 
„ cercatezza , e quella vana ostentazione 
„ di spirito , che sono a Seneca sì fami- 
„ gliari, e che non lasciano leggere senza 
„ qualche sorta di sdegno, gli stessi passi 
„ da me e da altri più celebrati . Io non 
„ dirò mai, che quelle tragedie si debba- 
„ no contare fra le composizioni dramma- 
,, tiche di buon gusto, e che Seneca s’ab- 
„ bia a riputare un eccellente Tragico , 
„ ed a proporsi per Maestro di teatrale 
„ Poesia ; ma credo nondimeno di poter 
,, asserire senza timore d’ incorrere nella 
„ taccia di parzialità, che in quasi tutte 
5 , le Tragedie dette di Seneca, ma singo- 
„ larmente nella Medea , nell’ Ippolito , 
X 4 . nella 
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„ nella Troade , si vedono tragiche situa- 
„ zioni , tratti d’ ingegnoso dialogo , espres- 
„ sioni d’ adente e nobile passione , alti 
„ e sublimi pensieri , vere e profonde sen- 
tenze , ' e bellissimi versi ; e io pen- 
„ so che quelle tragedie debbano tenersi 
„ lontane dalla mano de’ giovani poeti , 
„ e studiarsi da formati drammatici •> la 
„ ampollosità e gonfiezza delle espressio- 
„ ni, e la continua affettazione d’ingegno 
„ corromperanno i giovani poeti , singo- 
larmente in questi dì , quando sì paz- 
„ zamente si corre dietro alla filosofia e 
„ allo spirito ; ma i passi ben condotti, 
„ i sodi pensieri , i nobili sentimenti , le 
„ vere e non volgari sentenze , e le giu- 
„ ste e sublimi espressioni , saranno di 
„ gran giovamento ad un maturo e giu- 
„ aizioso Poeta . ( a ) 

In quanto allo stile in generale dell’ 
Opere di Lucio Annéo Seneca , di cui ci 
resta a parlare per ultimo , gravi accuse 
il lui furon date , e non a torto per av- 
ventura , e in ciò quasi tutti gli scritto- 
ri fortunatamente s’ accordano di qualche 
nome . 

E 

( a ) Abate D. Giovanni Andres. dell' Origi- 
ne firogrefiì e fiato attuale d ogni Letteratura 
Tom. II. Part. I. pag. 272. a feg. 



Digitized by Google 





329 

E primamente , per ciò che all’ elocu- 
zione si aspetta , quanto sia egli lontano 
dall’ eleganza e purità Ciceroniana , e da 
quel nobile giro e maestoso, di per se 
stesso ognun vede, e molti critici già di- 
mostrarono , fra quali in ispeziellà Desi- 
derio Erasmo , nel suo Giudicio sopra 
1’ Opere di lui. 

Il carattere dello stile di Seneca è il 
fiorito e 1’ arguto , le quali qualità mede- 
sime lode meritano ed approvazione nel 
genere loro, ove usate sieno a tempo e 
luogo e con sobrietà . Ma queste necessa- 
rie limitazioni par che non fossero cono- 
sciute, o non volute conoscer da lui. Per- 
ciocché gli ornamenti e le figure sono al- 
lo stile, come alle vivande il sale e gli 
aromati , che le condiscono e le perfezio- 
nano , se con mano parca e giudiciosa vi 
sieno sparsi , ma le guastan qualora git- 
tati a larga mano vi sieno e senza modo. 
Seneca di concettini brillanti, di antitesi, 
di contrapposti mai non si sazia anche al- 
lora, che la severità dell’argomento meno 
il comporta : piace in sulle prime al let- 
tore colpito da que’ lampi d’ ingegno , ma 
il troppo lume poi quindi l’abbarbaglia e 
lo stanca . Oltracciò Seneca per dar più 
risalto al suo ingegno, non contento d’aver 

/ detto 
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detto una cosa in una maniera , quella 
stessa in diverse altre ripete, onde il leg- 
gitore che nell’ opere d’ un filosofo si pro- 
ponea in piccol tempo di fare profittevole 
viaggio e lungo cammino , si trova con 
sua noia d’ essere dopo molta lettura po- 
co inoltrato : onde egregiamente ebbe a 
dire il Malebranchio , che Seneca il più 
delle volte era simile ai ballerini, che 
dopo essersi molto agitati , sempre ritor- 
nano donde s’ erano dipartiti . ( a ) E per 
addur un esempio solo , in prova di quan- 
to dico , tra i molti che si potrebbono di 
leggieri, leggasi il capitolo sedicesimo del 
primo libro dell’ Ira , ove racconta che 
un soldato , di ritorno da un’ espedizione 
in cui avea smarrito , senz’ avvedersene , 
un suo compagno , presentatosi a Gneo 
Pisone suo Generale , questi veggendolo 
solo , reo lo credette d’ avere ucciso il 
compagno , e montato in collera , senza 
conceder tempo a cercare 1’ uomo smarri- 
to , comandò ad un centurione che tosta- 
mente il facesse morire. Ma mentre s’ ap- 
parecchiavan le cose al supplicio , il com- 
pagno del condannato comparve , onde il 

cen- 



( a ) De Inquirenda Ventate . Par. IH. Cap. IV. 
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centurione fece sospendere il tutto, chia- 
ra essendo 1’ innocenza del reo preteso . 
Ma Pisone udita eh’ ebbe tal cosa , bestial- 
mente uccider fece e l’ innocente ricono- 
sciuto , e il soldato per lo smarrimento 
del quale colui s’ uccidea , e il centu- 
rione che preseder doveva al supplicio. Il 
primo perchè già era stato condannato, il 
secondo perchè era stato cagione di que- 
sta condanna , e 1’ ultimo finalmente per- 
chè non avea gli ordini eseguiti del suo 
Generale. Ora qui argutamente riflette 
Seneca , che peri-vano due persone perchè 
una era stata riconosciuta innocente, (a) 
Questa riflessione è vera, ed è detta d'una 
maniera acuta e che piace. Ma appunto 
perchè conoscea dover piacere questa sua 
riflessione , l’ autore la ripete due altre 
volte , se ben con diverse parole , dicen- 
do , che per V innocenza d* un solo 3 eros- 
ilo state condotte all’ istesso patibolo per 
morir tre persone ; , ( 6 ) e finalmente più 
sotto : che Pisone , meditò come dovesse far 

tre 



( a ) Quia unus innocens apparuerat, duo pe- 
ribant . 

' ( b ) Conflituti Junt in eodem loco perituri tres 
ab ani us innoceatiam . 
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tre delitti , perchè non n 3 avea trovato e 
scoperto niuno . ( a ) 

Queste due ultime riflessioni inutili af- 
fatto , secondo a me pare , disgustano an- 
cor della prima , o le ne scemano buona 
parte del merito. Ecco quei dolci vizj , 
di cui Seneca tanto abbonda , per atte- 
stato di Fabio , il quale desiderava che 
questo scrittore non troppa affezione aves- 
se portato a tutte le cose che gli esciva- 
no dalla penna, ne avesse disprezzate al- 
cune altre , le migliori scegliendo . ( b y 
Ma egli avea quel difetto medesimo che 
il Padre suo rimproverava a Montano, e 
che noi abbiam rimproverato ad Ovidio , 
degno più di perdono come Poeta, di gua- 
star le proprie sentenze col ripeterle, poi- 
ché non contento d’ aver detto bene una 
cosa , la dicea quindi non bene col repli- 
carla . ( c ) Que- 



( a ) Excogitavit quemadmodum tria crimina 
faceret, quia nuHum invenerat . 

( b ) Sed fi ali qua contemvfiffet ... fi non om- 
nia Jua amajjet . . . eìigere modo curce fit , 
qnod utinam tpfe feci (Jet ! Inftit. Orat. Lib. X. 
Cap. I. 

( c ) Habtt hoc Montamis vitiiun , fententias 
Juas repetendo corrumpit, duin non e fi conten- 
tus tmam rem fernet bene dicere, ejficit ne be- 
ne dixerit. M. Ann. Senec. Excerpt. Coutr. 
Lib. IX. Deci. V. 



t 
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Questo difetto stesso di ripeter le cose 
medesime , e di non mai saper ridurre le 
proprie riflessioni ad una giusta misura , 
caricando un pensiero di tutti i colori che 
possono, siccome ei credeva, abbellirlo, e 
mettendolo in tutti gli aspetti sotto i qua- 
li potesse esser veduto; fece per avven- 
tura che il gran Quintiliano bramasse > 
ch’egli scritto avesse col proprio ingegno, 
ma col giudicio d’ altrui . ( a ) E quindi 
n’ avviene altresì eh’ egli diffuso e prolisso 
riesca , non essendo la sua che brevità di 
periodi , nella minutezza de’ quali egli 
portò 1’ affettazione ad un eccesso estre- 
mamente vizioso . La sua dicitura è sen- 
za numero , composta essendo di membret- 
ti esilissimi, onde uno stile si forma sen- 
za forza e senza nerbo . Una sentenza 
grave a tempo e luogo , piace e diletta 
quanto è più vibrata , e calzante , ma il 
cucir lo stile quasi tutto di sentenze o 
d’ epigrammetti , e far che tante sien le 
sentenze , quanti sono , a così dire , i pe- 
riodi , è un far che la dizione riesca 
dilombata e sconessa : distraendo oltrac- 
ciò con queste inezie 1’ attenzione del leg- 

gito- 

( a ) V tV.es tum Juo ingenio dixijfe, alieno t»« 
dato « Li Ci 
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gitore , che tutta dovrebbe essere occupa- 
ta dall’ importanza dell’ argomento tratta- 
to , cosa che Fabio riprovava altamente 
nel nostro Seneca , ( a ) e che Seneca stes- 
so condannava negli altri , ( b ) ma che o 
non conosceva forse, o non sapeva correg- 
gere in se medesimo , come accade pure 
spesso ai Letterati. 

Perchè è forza pur confessare, che se 
Caligola mostrò in quasi tutte le sue de- 
liberazioni una decisa alienazione di ani- 
mo, pazzo non mostrò affatto d’essere, 
allorché disse , ciò che abbiam notato più 
sopra , che la dicitura di Seneca , era cal- 
ce senza rena. 

Non 



( a ) Nat» fi aliqua contempfijfet , fi non omnia 
Jua ama [Jet , fi rerum pondera minutifjimis 
Jententiis non fregìjjet , con/en/u potins erudì - 
torum, quam puerorum amore comprobarttnr . 
La Ci 

( b ) Eletta verba flint ( Fabiani ) non captata 
nec hujus Jceculi more contro naturato fuam 
pofita & inverfa , [plcndida tamen quamvis fu- 
mentur e medio: fen/us honefios & magni ficos 
habent, non coattos in jententiam, Jed altius 
ditttos .. Epift. C. 

Leggi tutta quella Epiftola, ove Seneca parla 
dello Itile vario degli Autor de’ fuoi tempi , 
e ove fa il ritratto del proprio fenz’ avve- 
dertene . 
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Non si dee però •dissimulare che egli, 
ivi ha più lusso di concetti , d’ antite- 
si j e di contrapposti, ove tratta di mo- 
rali argomenti , ne’ quali per verità do- 
vendosi molte cose dir comunali e che di- 
spiacciono alla più parte de’ leggitori , per- 
chè rimproveran loro i vizi più dolci e 
più cari ; è lodevole cosa sobriamente ador- 
nargli di colori ameni e pellegrini , onde 
in parte nascondere la salutare amarezza 
che in se racchiudono , come leggiam ne’ 
versi di Lucrezio e del Tasso. E su que- 
sto particolare non avremmo di che far 
rimproveri al nostro Seneca, se in questo 
medesimo avesse usata qualche moderazio- 
ne, e non fosse dato in viziosissimi ec- 
cessi 

Nondimeno ove egli trattò di fìsiche a 
naturali materie , nelle quali i soverchi 
ornamenti sarebbono ancora più condanna- 
bili , fu molto più sobrio e moderato , on- 
de anche per questa parte i suoi libri 
delle Naturali Ricerche , sono l’ opera che 
va riposta nel ruolo delle più degne di 
commendazione . 

Malgrado però di questi difetti , egli 
ha delle bellezze , ( anche sol dello stile 
parlando ) che in pochi altri autori si tro- 
vano. Sentenze pellegrine e nobilissime 
, dette 




33& 

dette con energia , che ti si imprimono 
•senz’ accorgerti nella memoria , tanto in 
morali argomenti , quanto in politici e let- 
terari , delle quali meglio si conosce 1* ag- 
giustatezza e la verità , quanto più a lun- 
go si meditano : comparazioni felicissime , 
da >lui usate a provare e rischiarar certe 
dottrine , o astruse , od oscure , o inama- 
bili; comechè anche in ciò affatto esente 
non vogliasi da ogni difetto . ( a) E tan- 
to basti per ciò che s’ aspetta allo stile 
di Seneca, del quale molto giudiciosamen- 
te han parlato , oltre i Mureti , i Fabri , 
e gli Erasmi, il Crinito, (b) V Eineccio, 
< c ) e meglio ancora il Palavicino , ( d ) 
il Rollino, (e) il Nicole (/) il Mabillo- 
ne (g) il Cavalier Tiraboschi , ( h ) per 
tacer d’ altri molti . 1 Per- 



( a ) Palavicini dello Stile e del Dialogo . Cap. 
VII. ' / 

( b ) De Honejla dijciplina. Lib. I. Cap. XVI. 
( c ) Fundamenta Jìili cidtioris . P. I. Cap. II. 
P. III. Cap. I. 

( d ) L. C. Cap. IV. e feg. 

( e ) Della maniera d internare e di {Indiare le 
belle Lettere Tom. I. pag. 83- Tom. II. pag. 
i88- a feg. 

( / ) Dell' Educazione d' un Principe . P. II. 
Nro. 39., 43, 

( g ) De Studiis MonaJÌ. Tom. I. Cap. XIV. 
( h ) Star, della Lctterat. Ital. Tom. U. pag. 191. 



\ 
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Perchè conciliti de rem finalmente, che le 
Opere di Seneca , messe non saran nelle 
mani di que’ Giovanetti che non hanno an- 
cora il gusto formato colla lettura assidua 
de* Classici Latini , quali sono senza ecce- 
zione Marco Tullio , Salustio , Cesare, Li- 
vio, Cornelio Nipote, ec. e tanto più ri- 
gorosamente si proibirà loro la lettura di 
Seneca, quanto questo scrittore più per- 
nicioso può essere al buon gusto che non 
sarebbdno i Plinj , i Tacili , e tali altri , 
appunto perdi’ egli più spesso abbonda di 
que’ vizj amabili e dolci , che incantano 
gl’ inesperti , e all’ imitazion gli strascina , 
come avveniva ai tempi di Quintiliano , 
in cui molti contenti di aver imitato Se- 
neca in ciò che in lui condanniamo, an- 
davan fastosi quasi altrettanti Seneca fos- 
sero , e si difendevano colla sua autori- 
tà . (a) Ma que’ Giovani al contrario che 
avran formato e assicurato il buon gusto 
colla lezione de’ buoni e sinceri scrittori , 
leggeran Seneca anche per ciò eh’ egli ser- 
y vira 



( a ) Sei placebat ( Seneca ) propter fola vi- 
tia, & adeo Je quifque dirigebat ejfingendci 
qua poterai : deinde cum fé laSfaret , eodem 
modo dicere Senecam infamabat . M. Fab. Quiii* 
til. Inflit. Orat. Life. X. Cap. I. 
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virà loro d’ esercizio a scegliere e distin- 
guere T eccellente dal mediocre e dal vi- 
zioso , e dall’ oro -1’ orpello . ( a } 

Oltracciò le Opere del filosofo influiran- 
no maravigliosamente ad eccitare gl* inge- 
gni più tardi , a somministrar loro argo- 
menti e pensieri vivaci, peregrini, ed ame- 
ni , di cui quel suo felicissimo ingegno 
era una indeficiente miniera. Peccato con- 
chiuderemo con Quintiliano , che jpn si 
desse la pena di limare e di corregger av- 
vedutamente certe esuberanze colui che 
sapea far tutto quel che voleva, pur che 
il volessè ; ( b ) e che fatto forse anche 
avrebbe , se le malattie , 1’ esilio , le cure 
domestiche , i pubblici incarichi-, la cor- 
te , ed una morte immatura , non gliel 
avessero a comun danno impedito ! 

Fine del quarto 
ep ultimo Libro . 

A G- 

( a ) Veruni Jic quoque iam rohnjlis, & feve- 
riore genere fatis firmatis , ( Seneca ) legen- 
dus vel ideo , qund exercere pote/I utrinque in - 
dicium. Quinti). L. C. 

( b ) Eligere modo cura fst: quod utinam ipfe 
feci [feti Digna enim flit illa natura qund me - 
liora vellet , qua quod voluit effecit . Ibid. 
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A carte 124 ove scrivo di Vitellio che 
con azioni indegne s J aperse la via al sa- 
premo grado (d quale poi giunse } ho io 
preso error grave, perciocché quel Vitel- 
lio, di cui quivi si parla, fu Lucio Vi- 
tellio , e quegli che all’ imperiale dignità 
pervenne , fu il suo figliuolo Aulo Vitel- 
lio che ne’ vizj superò il Genitore : e il 
ritratto che ivi se ne fa coi colori di Ta- 
cito, s’appartiene a quest’ultimo, come- 
ché convenga anche all’ altro , audace egli 
pure ad un tempo e codardo. 



I 
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Bayle Pietro 172. 322. 

Bettinelli Sig. Ab. Saverio lodato 96, 98. 

Sodino Giovanni 276. 

Britannico figlio di Claudio amato da tutta Ro- 
ma 176. Odiato da Nerone c perchè ivi. Muo- 
re avvelenato 176. . . 

Brukero Jacopo ha scritto di Seneca V. Sua cen- 
sura all’ Uezio 30T. 

: y 4 
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Burro Affamo prefetto de’ Pretoriani ifio. Suo 
raro carattere ivi . Salva la vita ad Agrippina 
ìgi. Impedisce il ripudio d’ Ottavia igr. Sua 
condotta all’ occasione della morte di Agrippi- 
na 193. È avvelenato ^9. Ne sospetta l’auto- 

• re e sue ultime parole a Nerone ivi . Suo elo- 
gio ivi. 

C 

Caligola Imperatore, Sua brutalità e invidia con- 
tro i letterati più insigni 19. Suo giudicio cir- 
ca allo stile di Seneca 20 e 334. Comanda la 
morte di Seneca 20 . perchè . rivocasse quest’ 
ordine ivi. Ama disonora ed esilia le sorelle 
8 q. Abolisce i decreti di Tiberio 109. Perchè 
sposasse Lollia Paulina che poi ripudiò 120. 

Camerario . Suoi elogi dell’ dpocolocintosi di Se- 
neca 155. 

Cardano Geronimo fa il Panegirico di Nerone 149. 

Cicerone M. T. difende e spiega gli stoici para- 
dossi 48. perchè si mostri loro talvolta con- 
trario ivi. Gli loda 56. Censura i peripàtetici 
78. Scrive intorno ai beneficj 214. 283. Suo 
argomento a provar 1 ’ esistenza di Dio 293. 
Citata 306. 308. 

Claudio Imperatore. Suo carattere 78^ K infor- 
mato de’ disordini di Agrippina 150. Sue paro- 
le minacciose su ciò 151. Si pente d’ aver 

adot- 
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adottato Nerone ad esclusion dì Britannico ivi. 
Va a Sinuessa per ristabilirsi in sanità e Yi 
muore avvelenato 152. 

Cordova patria dei Seneca 1. 

Cordo Cremuzio famoso storico perchè fosse fat- 
to accusar da Sciano 106. Si lascia morir d’ ine- 
dia 107. 

Corsica descrizione di quest’isola 94. 

Crisippo , filosofo stoico . Suo orgoglio e sue 
contraddizioni 49. Sue inezie e cavilli 55. 

D 

Dante Alighieri _ Suoi versi lodati 60. 

Dati Carlo. Suo passo elegantissimo intorno agl’ 
importuni censori 209. 

Deirio Antonio sua Vita di Seneca V. 

Demetrio filosofo cinico amico di Seneca . Suoi 
pregi eminenti 25. 

Bestro Lucio , crede che Seneca fosse cristiano 288. 

Dione Cassio. Suo carattere, e qual fede meriti- 
no le sne storie IX. ingiustizia de’ suoi giudi- 
ci ad infamia di Seneca 136. 241. 255. ec. 

Domizio Gneo marito d’ Agrippina . Suo caratte- 
re suoi vizj e sua morte 121. 

E 

Einneccio censurato XIV. Accusa Seneca di ma- 
terialismo 311. 

' y 5 
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Elvia moglie di IVI. Ann. Seneca. Vita cd elogi 
, di questa matrona 4. 

Erasmo di Roterdam . Suo giudieio intorno agli 
scritti di Seneca 313. Ne ha rilevati i difetti 
della latinità 329. 

F 

Fabricio Alberto V. Sua opinione disaminata 291. 
Fontana Padre D. Gregorio lodato, 27% \ 

Foniaine -La. Sue favolette lodate arr. 1 
Frontone . Suo grande elogio di Seneca 317. 

G 

S. Girolamo. Suo elogio di Seneca 257. Registra 
Seneca fra gli Scrittori Cristiani e perchè 287. 

289- 

Giulia Livida figlia di Germanico 89. Notizie 
della sua vita , suo esilio , sua morte 91. 

Giulia Silana è ripudiata da Silio per volere di 
Messalina 88- 

Giuvemle 80. Idea eh’ egli dà delle beneficenze 
di Seneca 259. 

Guazzo Stefano 276. 

L " ' 

Lantpìtlas Slg. Ab. Saverio lodato 15. 244. 248. 
252. Sue opinioni esaminate 274. 279. 284. Lo- 
dato 285. 

Lat- 



\ 



Digitized by Google 




s 34? 

Lattanzio Firmiano . Sue espressioni intorno ai 
servili imitatori 60. 

Lepido Emilio cognato cd adultero di Agrippi- 
na 125. 

Lipsia Giusto . Sua vita di Seneca V, Sue opi- 
nioni esaminate 17. 228. Grande adoratore del- 
la setta stoica 47. Suo fanatismo in favore di 
Seneca 286. Suo giudici o delle Tragedie di Se- 
neca 324. Sue opinioni intorno agli autori di 
esse 325. e seg. ec. Suoi dubbi circa alla con- 
solazione a Polibio 269. ec. 

Lollia Paulina pretende alle nozze di Claudio 118. 
Notizie della sua vita 119. Sue immense ric- 
chezze ivi. 

Lollio Marco Aio di Caligola . Suo carattere 119. 

Lucano M. Ann. poeta figlio di Ann. Mela . En- 
tìj» nella congiura di Pisene e perchè 9. Accu- 

. sa Atilta sua Madre e muore svenato ivi • 

Lucilio grande amico di Seneca 40. Notizie della 
sua vita, e sue opere 41. 

Luciano scuopre i difetti degli stoici o perchè 
56. Sua invettiva contro un ricco ignorante 
che adunava una Libreria 70. 

Lullo Antonio Spagnuolo . Disprezzo con che 
parla delle Tragedie di Seneca 325. 
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Malebranchio condanna la vanità delle dottrine di 
Seneca 312. Suo bel concetto intorno allo sti- 
le di quest’autore 330. 

Màrcia figlia di Cremuzio Cordo 105. Conserva 
< gli scritti paterni , e morto Tiberio gli pubbli- 
ca 109. Suo dolore alla morte del figlio in. 
Marziali Val. io. Allude alla morte di Claudio 
153. Idea eh’ egli dà delle beneficenze di Se- 
neca 250. Condanna il Suicidio 311. 

Menchenio . Sua operetta lodata 43. 

MeJjaUna Imperatrice . Suo Carattere 85. Fa mo- 
rir Appio Silano perchè non vuol condiscen- 
dere alle sue libidini ivi. Fa del suo palagio 
un postribolo 8(5. Sposa Siilo pubblicamente 
■ vivente Claudio suo marito 88: Sua morte 89* 
Esilia ed uccide Giulia di Germanico , e per- 
chè 90. Induce Claudio ad esiliar Seneca 91. ec. 
Metilio figlio di Marcia no. Sua morte e rari 
< suoi pregi ni. 

Montagna Michele. Suo gìudieio intorno a Dio- 
ne e a Seneca XI. Suoi tratti frizzanti verso le 
bornie 132. Suo gìudieio ■ dell* Etica di Sene- 
ca 315. • 

Montesquieu. Sue espressioni favorevoli alla set- 
ta stoici 55. 

Mothe le- Vayer. Suo fanatismo in favore di Se- 
- neca 286. 

Mureto 
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Mureto Marcantonio. Giusto disprezzo con che 
parla d’ Aulo Gellio 250. 

N 

Narciso favorito di Claudio e complice de’ misfat- 
ti di Messalina 84. Divenutone poi persecuto- 
re la fa uccidere 89- Muore di stento in pri- 
gione 162. 

Nerone Imperatore . Notizie della sua vita 144. 
Non era inclinato all’ eloquenza 146. Riusciva 
mediocremente in poesia ivi. Fu il primo degl’ 
Imperadori romani che parlasse pubblicamente 
imboccato 147. Suo motto intorno alla morte 
di Claudio 154. Suoi saggi discorsi in Senato 
•_ composti da Seneca 156. Ottimi cominciamenti 
del suo governo, e suoi magnanimi detti 157. 
- Suoi vili esercizj e passioni 464: Si disgusta 
d’ Ottavia sua moglie e s’innamora d’Atte Li- 
» berta 172. Sua invidia a» Britannico 176. Lo 
avvelena 177. Scaccia di corte la Madre 179. 
Si risolve di farla morire 181. Si riconcilia con 
essolei 182. S’ innamora di Poppéa Sabina *83. 
Comincia ad odiare Ottone suo amico, e l’al- 
lontana da Roma 185. Insidia la vita di sua 
• madre occultamente 190, I suoi tentativi son 
vani iq 2. Suo spavento e suoi timori 193. Si 
consiglia con Seneca e Burro ivi . Comanda la 
morte di Agrippina 194. Suoi rimorsi 195. Sua 

lettera 
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lettera al Senato ivi . Fa avvelenar Burro 199. 
Comincia a disprezzar Seneca 201 . Suo discor- 
so a Seneca 206. Sue infinte carezze 206. Ri- 
pudia Ottavia e sposa Poppca 215. Esilia Otta- 
via 2T6. È costretto a richiamarla ivi . L’ accu- 
sa egli stesso e la fa uccidere 217. Fa intimare 
a Seneca la morte 234. Proibisce la morte a 
Paulina e perchè 236. Sua smania d’ esser ascol- 
tato e lodato quando cantata sul palco, e sue 
stravaganze a questo proposito 262. 

Nicolò Antonio V. 2. 26, ec. 

Nonio Prisco amico di Seneca , perchè esiliato 44. 

O 

/ 

Orazio Fiacco 67. Amico di IVI. Loìlio iiq. 272. 

304. . _ . ■ 

Ottavia figlia di Claudio, prima moglie di Lucio 

Silano poi di Nerone 125. E dichiarata sterile 

\ 

e poi ripudiata 215. E accusata d’ adulterio ed 
esiliata 2i 6. È richiamata ivi . È nuovamente 
accusata ed uccisa 217. Corso infelice di vita 
di questa Principessa 21R. 

Ottone marito di Foppéa ifTp È amico di Nero- 
ne poi vien considerato come nemico e rivale 
iftv È mandato governatore in Portogallo 186. 
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Fallante Liberto di Claudio favoreggiator di Agrip- 
pina 118. Tao, e suo adultero 124. Gli yien 
levato da Nerone il maneggio delle rendite 
pubbliche r~6. 

Papirio Fabiano filosofo » Suoi pregi 27, 

Passieno Crispo secondo marito di Agrippina 122. 
Sue qualità e sua morte ivi . 

Paulina Pompeà seconda moglie di Seneca 132. 
Sua nobiltà e suo amore verso il marito ivi * 

1 vuol morire con lui , e sì fa tagliare le vene 
delle braccia 236. Vien impedita la sua morte 
per ordine di Nerone ivi . Calunnie oppostele 
e sua fedeltà serbata al marito defunto- insin 
che visse 237. 

Pisone Calpurnio aspira all’ impero 230. Suo ca- 
rattere ivi t 

Plinio il vecchio ixq. 253. 

Plinio il giovane". Suo passo lodato 238. 

Plutarco nemico degli stoici 43. Sua conformità 
con Aristotele 78. Mostra In u» suo libro , mor- 
tai credere l’anima umana 308. Non trova nel- 
la Grecia scrittore da paragonarsi nelle cose 
morali a Seneca 317. 

Poppéa Sabina . Suo carattere e notizie della sua 
vita 183. Suoi artifizj onde innamorare Nero- 
ne e divenire Imperatrice 183. Diventa sua 
moglie 215. Fa accusare Ottavia 2x3. Sue in- 

quie- 
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quietudini e raggiri all’ occasione che Ottavia 
è richiamata dall’ esilio 217. 

Q 

Quintiliano M. F. Sue accuse di Seneca 148. 302. 
320. 332. 333. 334. Sue lodi 148. 316. 

R 

Rustico Fabio , storico amico di Seneca 45. 
Rousseau Gian Giacomo. Sua opinione disamina- 
ta 65. 

Regolo. Suo eroismo 284. 

S 

Scaligero Giulio Cesare . Suo pomposo elogio 
delle tragedie di Seneca 325. 

Scaligero Giuseppe dichiara la Traode essere Ja 
piu eccellente delle tragedie di Seneca 326. 
Seneca Marco Annéo . Sua condizione 3. Sua pro- 
digiosa memoria ivi. Notizie della sua vita 4. 
Sue Opere 13. Disprezzava la filosofia e per- 
chè 16. 32. 

Seneca Lucio Annéo quando nascesse io. Sua 
complessione infermiccia 11. Attende all’elo- 
quenza e perchè 12. Lodi ch’egli n’ottiene 15. 
Non è vero eh’ egli abborisse questo studio 16. 

Motivi 
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Motivi per i quali dovette lasciarlo 17/ Sne 
malattie 21, S’abbandona tutto allo studio .del- 
la filosofia, e suoi maestri in questa scienza 
23. Riforma i suoi costumi 2g. S’astien dalle 
carni 31. Torna a cibarsene e pfcrchè ivi. Esa- 
mina ogni sèra la sua condotta del giorno 32. 
Suoi esercizj corporali 33. Suo amore alla cam- 
pagna e all’agricoltura 34. Sue massime intor- 
no all’ amicizia 35. Suoi amici 39. È seguace 
della setta stoica ’ senza però esserne schiavo 
46. Ne difende le massime e la condotta 48. 
In certi particolari la censura 51. Odia l’imita- 
zione servile , e sue massime intorno all’ imi- 
tazione 38. e all’ ostentazion "filosofica 62. Me- 
todo de’ suoi studj 63. E fatto Questore 71. 
Suo primo matrimonio 72. figliuoli avutine 73. 
Suoi viaggi 75. Quando scrivesse il trattato 
dell’ Ira 76. Suà analisi 75. È mandato in esi- 
lio 94. Costanza con cui soffre la sua disgra- 
zia qó. Suoi trattenimenti in Corsica 97. Scri- 
ve le consolazioni alla Madre joi. a Polibio 
103. a Marcia 105. e il Trattato della Provvi- 
denza 115. Analisi di queste operette tot. 103 . 
ili. 115. È richiamato a Roma 127. è desti- 
nato Precettore a Nerone 129. È fatto Preto- 
re 130. e anche Consolo 131. Suo secondo 
matrimonio con Pompea Paulina 132. Impres- 
sione che fa in Seneca lo splendor della corte, 
e contraddizioni che prova in se stesso per 
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ciò 136. Scrive i Trattati della Tranquillità del f 
animo 138. della Costanza del Saggio 140. e 
della Brevità della vita 142. loro analisi 138. 
141. 142. Sue espressioni poco favorevoli al 
Bel Sesso 142. Scrive 1 ’ Npocohcintosi 154. Idea 
di questa satira ivi. Salva il decoro dell’Impe- 
ratore 165. Scrive il Trattato della Clemenza 
166. Sua analisi 167. Saggi artifizj con cui si 
studiava di governare Nerone 170. Salva la 
dignità a Burro iRr. la vita ad Ottone 185. 
Impedisce l’ orribile incesto di Nerone 189- Sua 
condotta all’occasione dell’ uccision d’ Agrippi- 
na 193. Impedisce un gran macello che medi- 
tava Nerone 198. È accusato presso il Monar- 
ca 200. Suo discorso a lui 202. Si ritira affatto 
dalla corte e s’ abbandona tutto agli studj 207. 
Scrive il Trattato della Vita Beata ivi , quello 
dell’ Ozio del Saggio -21 r. e i libri dei Beneficj 
212. Analisi di questi' scritti 208- 211. 213. 
Non esce più della sua stanza sotto pretesto 
della podagra e perchè 219. Suo parco vitto 
22X. Infelice stato della sua sanità ivi . Sua in- 
differenza per le sue ricchezze 222. Quando 
scrivesse le sue Epistole 223. Idea di esse 224. 
Quando scrivesse ì libri delle Naturali Ricer- 
che 225. Elogio e idea di quest’ opera 226. È 
ingiustamente accusato di ribellione 231. Gli 
viene intimata per ordin di Nerone la morte 
234. Dimanda il suo testamento che gli è ne- 
gato 
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gato 2^5. Sue parole agli amici ivi , e alla 
Moglie 236. Si là tagliar le vene delle braccia 
c delle gambe 236. Si separa dalla Moglie ivi . 
Beve la cicuta 237. Entra in un bagno caldo 
ivi . Sue ultime parole ivi. Muore ivi. 

Lucio Annéo Seneca difeso dall’ imputazione .d’ or- 
goglio 243. Sue ricchezze 252. Giustificato dal- 
le accuse che gli si danno per esse 253. Sue 
beneficenze 239. Non è vero eh’ egli applaudis- 
se in Teatro alle prostituzioni di Nerone 261. 
Accuserò di bassa adulazione, se è opera sua 
la Consolazione a Polibio 264. Conghietture on- 
de dubitar non sia sua 269. Sna nera ingrati- 
tudine verso Agrippina 275. Perchè tenuto fos- 
se da molti per Cristiano 287. S’ egli avesse 
commercio di lettere con S. Paolo 2S9. Senti- 
menti di Seneca intorno alla divinità dai quali 
si potrebbe creder Cristiano 292. e sull’ immor- 
talità dell’ anima umana 297. Altri sentimenti 
suoi sulla divinità che contraddicono ai primi 
e che* il mostran Pagano 302. e sull’ anima 
umana 307. Approva in certi casi il Suicidio 
308. utilità morale delle Opere di Seneca 314. 
Nelle cose fisiche superò i latini suoi anteces- 
sori 318- Parla in guisa che par che conosces- 
se o sospettasse 3 ’ America ivi . Si esercitò in 
quasi tutti i generi di studj 321. Abbagli in 
cui egli cadde talvolta 321. Sue opere perdute 
323. Sue Tragedie ivi . Se di tutte le Tragedie 
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sotto il suo notne sia egli 1 ’ autore 324. Di- 
scordia in ciò de’ letterati ivi . Difetti del suo 
stile 329. Nelle cose fisiche il suo stile è più 
sano 335. In che meriti lode il suo stile ivi . 
A chi possa esser pericolosa la lettura dell’ 
opere di Seneca, e a chi giovevole 33?. e seg. 

Scotto ha scritto la vita di Seneca V. 

Sereno Annéo amico di Seneca . 43 * Sua tragica 
morte ivi • Taccia che gli vien data da Ta- 
cito 44. 

Serisbenense Giovanni , reputava insatrf coloro 
che non veneravano Seneca 288. 

Si filino compendiator di Dione . Suà opinione di- 
saminata 228. Sua falsa imputazione data a Se- 
neca e6r. Sue puerilità per screditarlo 278. ec. 

Silano Appio. Sua onestà 84. È ucciso per ope- 
ra di Messalina 85. 

Silano Lucio marito d’ Ottavia 123. È accusato 
i2(i. Gli vengon rapiti e gli onori e la sposa 
ivi. Si uccide ivi. 

Silana Giulia sposa di Silio da lui ripudiata gg, Fa 
accusare Agrippina di ribellione e perchè 180. 

Silio Gaio sposo adultero di Messalina 88- 

Socrate condannava il Suicidio 308. 

Sozione filosofo pittagorico maestro di Seneca 24. 

Svetonio accusa ingiustamente Seneca 147. 148. ec. 

Su U io Pubblio calunniatore di Seneca . Notizie 
della sua vita XII. 
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T 

Tacito Cornelio vede il più delle volte le azioni 
degli uomini in nero 8- Si gioya delle storie 
di Fabio Rustico 45. Suo elogio di Seneca 257. 

inchinato a interpretar maliziosamente le ope- 
razioni umane 158. Spiega talvolta come me- 
glio gli toma le cose a mostra di profondità 
e d’ingegno 277. Lodato 261. 277. 

Tigellino amico e degno ministro di Nerone 214. 

foraboschi Sig. Cav. Gironimo . Sua opinione in- 
torno alle controversie e svasorie di Marco 
Seneca 14. Lodato 241. Sue opinioni disami- 
nate 243. 248. 256. Lodato 275. 291. 

Traséa Peto . Rigidezza del sr d carattere 263. 

285- 

U 

Vìzio trovò in un passo di Seneca adombrato il 
S. mistero della Trinità 301, 

V 

Vannetti Sig. dementino . Sue Osservazioni iu- 
torno ad Orazio lodate 250. 

Vavassore antepone 1 ' jfpocolociutosi di Seneca ai 
Cesari di Giuliano 155. 

Varchi Benedetto . Sua traduzione de’ Benef.c) di 
Seneca lodata 212. 

Vitel- 
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Vitellio Lucio favorisce in Senato il matrimonio 
di Claudio con Agrippina 124. Accusa falsa- 
mente Silano 126. \ 

Vives Lodovico . Suoi commentari sopra la Cit- 
tà di Dio di S. Agostino lodati 219. 

Z 

Zenone fondatore della setta stoica 47. Deriso da 
Seneca 55. 

Zuinglio Eresiarca colloca Seneca in Cielo, 293. 
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ERRORI CORREZIONI. 
Pag. \ III. pref. lin. 23 di Seneco di Seneca 
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